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PARTHENIO 

Continente la Cenfura fatta al 
libro intitolato , 
il Coflantino , Tragedia del Signor Gio* 
Battila Filippo Ghirardelli . 

Con la replica alle rifpofte in', difesa del 

Partheoio . 

DIALOGHI 

Pi;GlO. FRANCESCO S AVARO DEL PIZZO, 

Arcidiacono di Milcto , 

Dedicati 

Air Illuftrifs. 8c Rcuercndifs. Signore* 
'* ' MONSIGNOR 

CARLO ANTONIO DON DI NO 

Proionotario Apoftolico > dell' vnai e raltnu§ 
Segnatura ^efcrendario,di tutto l'Ordine 
<i S. Spirito Macftro Generale > o 
~ gran Prccettoi 
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IN ROMA, Per Michele Cortei rini^M PCLV^ 
CON~LICENZA DE' SVPERIORt. 
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Illufiriflimo » & RcuerendiiEmo • 



SIGNORE,' 

■ 

Et Padron mio Colcndiffimo # 




i^I é toccato in forto 
M di dare alle Stamp? i 
SÌ^ì£l& dialoghi del Signor 

Gio: Fràncelco Satu- 
ro Archidiacono di MiIeto,con- 
rinentila cejnlbra da lui fatta al 
Collanti no del Sig.Gio: Batti Ita 
Filippo Ghirardelli, e le. Repli- 
che alle rifpofte fatte da chi che 
fi folle al primo Dialogo inti- 
tolato il ParThenio.Li Confacro 
à V. S. Hluitrifsima , perche.* 
fotto T ombra del fuo Patro- 
cinio più ficuri vadano per le_> 
inani de'Virtuofi, e perche rice- 
ttano l'honore di portare in fr% 
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re il nome dVn Peifonaggio, in 
cui non mediocremente riven- 
dono à prò della Virtù , la pro- 
tezzione d'vn Mecenate, ela_> 
generofità d'vn'Auguflo » Gra- 
disca V. Sig. Illultrifsima , irò 
t vn coi dono , anco la viucz- 
za del mio deuotiilimo affetto: 
E s' auuerrà , che giudichi de- 
gno 'di qualche lode l'Autoro , 
' che li compofc , degnifi anco di 
* non iftimare arditp il. genio di 
chi li dedica - Mentre con pro- 
fondi/rimo inchino le bacio hu- 
milmente le mani - Di Rom&-> 
li 27. Maggio 1655, 



dì v.s. in. & Réu. 



* ' ' Hurailifl'. & DcuotiC Senu 
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LETTORE. 

informVi' de fi^o 4 '* e,Tcr 
quella te ne potrVfti p^//°N '* ■ (fortt di 

Battìi Filippo WraràSrt^ì^ G/o1 
fi J pienamente Xm/c 0 ion/5' r r° ? B «-» 
ti de: Giudice , non Tdìmo £ n ì° A * icpar " 
il /incerarti nella mia bu?,? a "° r - dl ^ 
u , confiderà , e jS g fS, A nC • ^? o1 ' 
à richiefta d'alcuni a £S S? " ann * foi "> 
giorni f dalla' Pe n a ^ ^j^ 1 
ic. L'Argomento J a \ " 7 rama ."itifica- 
Dafne in Lauro. Poto ™ £ fmaz ' one d » 
' te rallentata . e Sn"" "J^ - JMÌ voi, 
ne di coloro, che I'afi-ni?« e fc<1 ' sfa 2'f>- 
fera di quel Carn C uaiÌ „eTn ' ^ fl F» 

ra mi fò detto , Urfoiir aTJ 9uamo al,,ho - 
llimafle degna d.Jo d«,'ò ?c feS*** 1 * 
noncurardifipcrlo. tiliu J Cnc '"fingefic 
Egli diede alle feene/j f t ?Ì c?n° V cdeihno * 
tioquefto Drama vfciVunr- ^f 1 . 00 ' Coj ^ 
portau* in fronte il n ' I f L V | U ?- fcr Ì" t,r «' c ' ,<5 
fchiribandolo , che S,? i ' g - *PP°"t« 
Zenzadoro Wa4f S'- llS * 
di venire d a perioia ir r! A ? J "?? a ™^a«a 

Sortì quefta mode/èifuma Ccnfor, «? P*f*** " 
P/aafi,che veramente mer^l • n< ?",^« ap " 
altro dire fi poteua , che d- £ ?A dl 'f 7 *** 
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te dtienfura diede sì fattamente nelP'excan* 
re&e* xa,ch'il chiamare ignorante !• Authore 
di efla , era vn parlar niodeflamente • De' 
virtuol!,ehiPvna, chi l'altra parte timori u* . 
Io, come io tal fatto ali* innato fpaflionuto > 
jievlifcorfi hora Wna $ bora l'altra parte fe- 
condo i teeriti cfei!a cau fa jUifcnieua. felli 
tuanii vno amico : nv affermò* come U Signor | 
GhirardeHi,c non fenxa qualche liuore ta- 
ce raua la mia Dafne. Sincerato di va ut aggì^ 
feltrerò da piùd'rno degno difede, mi fifoni 
di farccnofcèr all'Autore di quel libro /ch'io 
forfè della feena haueua qualche pratica n&ag 
§ior dilla fua > e tariti' 1:5: iti a di Poetica, che 
poteua farconofeereà-chi l'intendergli errori 
di quel fuo libro. Diedi fuori vn dialogò; 

• .-ma fciiz i feoprire il trtio Jtome, perche roà^ 
' siormente s'apprtndeflfe la modeftia di chi 

icriueua • Se tra virtuofi Ibflc flato ftimatp , 
5o non lo sò , perche non voglio efler giudice 
x delle m:c proprie fatiche : balta , che moire 
copie n'andaroro à torno per k mani de* let- 
terati di quella Corte, e de'foraftieri. 

• * .-Quefto lìì l r Wiicamptiuo j'ghc à prender la 

penna ragiòneuolmcmc ftf'tjBMR? » Qbal/a- 
gione iò m'habrbia hautìto, giudicalo ku*fO 
inai proùarti <\ amò ben fi ritenta ,vn attimi 
prouocato à torto , e 'giùfta mente, irritato ♦ 
- Afe oh i il refto • f & non ti racconto le ftraua 

tra 

jk furoiic 

»r. * dalla b 

huomcfcpreten dente d'efq 
^e che fòlcfin effetto credeiu di fapsr maneg- 
giar d#gtiamen?e la penna fi alletterati di qpe 
«► Jto fecolo. Sifeppeindi à poco l'Autore 
Dialogo; ò perche gli amicha'quali io Hvaue* 

• uà dato , ftimafleroinfruttucfala mia f^ticii, 

fi cciaua il mio nomerò perche ^u&cafTc:* 

io 
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rò I propofito il mao;.c0arlo, per tnftare fin 
dotie arnuaua il Tapere dell'Autore di ónci li- 
bro nelle rifpc/te.Vfciroco indi a molti gior- 
ni le rifpoft» al mio Dialogo ; ma in forma.* 
di note « ò di Poftillc , che vógtfam dire lì 
«aggiore gladio , che in quelle vi ponc/T** 
l'Autore , fti diritrouar nuo'ue forme d'irri- 

' f cre ! ? 0I l di , «fpondeie , Si à >aj fegno tra- 
boccò la Tua bile; che prouòcò la patienta del 
Sig. Lucido Serenone à pigliar le mie partr f , e 
c«n wia Jepidiffima altresì, quanto eruditiflì- 
ma fcrictura , intitolata i'Anti?iunra alla let- 
tera precedente alle tifate fatte al Dialogo 
di Parthenio , e di Themiftio, fattamente ri- 
ftf 0 .. M * vennero in mano le rifpoftc^ . 
Rifalli di replicare In queil'hore, che da., 

piu neeelTari, fludij m'auan»au3«o, furono le 

elide .JI* flSLf aio giodicio , m'animarono» 

quel Jibro del Coflam tao farebbe ^ 
mani de'Virtuofì; pen a ciSl? ' 0 P* rI O 
re ì lochi oppoili • Lr fi,S? I,0 ' ,ei d ' c0l * fcC - 

defraudare diqaerta b e »*<S- ,ftl * no ' e ,,cn -* 
Jafciai finale? £ p C X& ». 

vedere lt ani J Ht* d ,' £ ,J *™« * 
Punite col mio br.mo ff ' i ^ cle,accom - 
«ielle mie £pUS£iil * » ««oche* 
*J*ta. Le repliche r«n.?2- ,m,Cra 
««■ • Vfai «« tré Dialo 

e a la fami £51 11* dl fcr ""re, per po - 
?& direia , e ci ;f v % ^°/; ar J < ragioni P per 
«^'Dialoghi . ITfiiJaS £fe* n°.?».P'o ? r!L 

•• dei. 
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' degnamente caWfci. A % «fottft& allcpuntu* 
Iti che haueuano dellòYcommaMCO, nwrca- 
rardirifpon^ere, ftimi'ndpcofii indegna (torà 
.^GaJanrhuortio infilzar tra garé letieràriej 
'^'ofltfa dtlcóftume . tinoaitopfiì ihc;A«irften- 
"jii » quanto che dal Sig. tuci Sermone nel- 
^.iafua A~ptigiuri:a s^era <Juànto b'aftauaigra- 
ì^ ? o/arncnte rifjjqfftf. Non apportai le ttote»* 
Intiere per jstuggìtt la lunghezza . Solamen- 
te tra feri /fi e lè parole, che contrcnctiano 
qualche mod$ qualche ragione , e fono quel- 
le* che velerai r-icchiufcfrà quefti{egnì( ). 
il primo Dialogo imkofatorfl Pafthenio > per» 
chepitVfacilmente cu riconofcailòchune^ua- 
Ji fono fondate le rifpoftc dè gli a^iéerfarlj * è , 
fe|,naìtòqol numero delie note» é fonò quei 
enumeri, fhe vederci nel Dialogò mriTcMati» 
«he glAòfftyao il numero della iiot*,'NrDia- 
c loghi deilc Repliche vederat Tempre siPI pria 
cipio del vjtrCo po&o il numero delle nocefe- 
«rondo lardine , in quefta maniera : Nota r. 
VSrc# Auuerri perà ; thc-*ei v^cio vederai tal* 
iora alcune parole racchwle^JfrqW^ fegnu 
< ) , e non cfoueraipS^|?^ r0 c °me fo. 



>n : ^horu^ft^^^^ó^ la fteffj . 
Nota * e tutte q^flFptftoTe fenici numero fo - 
.no della Not^ pronta precedente. Néfle re- 
pliche qtfcftl parole : Autore dofìcttò- 
tt : Sig. Poftftlatòrè . Non lo chiamo à nome 
per non errare > ò per non dar roatcria> ch'ai- 
tris'offcndà • Nell'vlcime parole del ptin\o 
Dialogo iiuitolaro : H pàrthenio,hajeaa da- 
to intensione di dare anco 11 gindtzfo fopnu 
la fentenza, e fa locuzione i che fonale dtì^-# 
vltime parti qualitative d'Ogni tragedia ; ma 
la morte déìl'Autor diqucl libro me h\hà tol- 
to il penderò e fatto > che me ìTafleng* , per. 
che altri non arrenda, cfrio nrc la pigli aoj 
&orti , f er non incontrar nel tfcdio"> di wii % 
" * ' . due 
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due primi Dialoghi delle repliche, cufcanom 
' due parti* forfe fi pana nuo.ua quella dhtifio- 
tìt ; ina fappi > che ella noi) èfen*a efempio» 
quando anco quel!' vnico ingegno del gran-# 
Torquaro Taflb diuife anch' egli in due parti 
il fyo Dialogo del Piacere bonetto . Procu- 
rai* che de gii Autori citaci, vi fu fiero an coi 
lochi j Jte'quatfcfi dicono le dottrine ,che^ 
fi citano 9 accioehe ciafeuno poteffe vederli 
quaVhora vorrà finéertirfi*, che non C pirici 
è cafo # Vedrai alcune digreffoni ; ma però 
ncccflafic per rnttnderle^cofe di cui (I parla ; 
&in co&ieguenxa dalla materia principale 
non difunhcSe ne'miei diàloghi trotterai qual- 
che cofa degna di lode ; fi* pur tua 5 fc di bift- 

fimoi comparitila* Eviuiftaot 




- 
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INTERLOCVTORI. 

Themi(ìio> Parthenio . 

*^j£&&*Z ÌX . r ° vitroucSjg. Par- 

fc£ f^^* Buona parte dej gior- 

AJ?Sn nopurhieri hò c#nfumato in_> 
hjp cercami : Ma non trouandoui , 

W^SsèiVti& f P eraua vederui à fe^a nella fo« 
& 0 J53b ^p* lìca conueifazio c , e pure n*«§ 
fon rimafto ingannato . S'io non fapelli la vo- 
itra na,ur a, direi) che qualche conuerfazioac 
Carneualeica vi haueise trattenuto ♦ 

Par. £ vero Si> thcaùft^frfKnTnràttcnne 
vna conuerfazione Orn e ua/.e ic a j Ala però 
proporzionata al miogenio . L'vfo di Roma 
io raprefentare in quefii giorni di Carneuale t 
foura pompofifsimc Scene tragici auuenimen* 
ti , mi piace non poco; perche ii f aprefenia su 
gli oi. chi a tf affinati dal lutto di tante Mafche - 
re f con qua] mutazione foglia l'Authorefupre- 
mo prouidamente variar io (lato delie cofe^ 



Them. Per quanto dal voftro difeorfo co* 
endo, Voi folte hierfera gettatore di qual- 
che Tragedia»* . ' '. 

Par. Cosrèp^rce to c con altrctanto mio 
diletto i quanto era ii dendi rio d'hauere in-j 
fatti qualche notiti* dcl/Autorc > da n.è foio 
coaeiciu o pct yìiUu • 



•Jh;ra. 
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a IL PARTHENIO 

Them. Che Tragedia è quella, della rapre* 
fentazion di cui , fi dichiarate canto altamen- 
te fodisfatto? 

Par. Sodisfatto per la notizia, pienamente 
ir.è raccolta della condizione dell'Autore: 
Mentre da quella Tragedia hò conofeiuto » 
qual li folle H giudiziò , e Inabilità di Lui in-i 
limili componimenti di Maeftà • 

Them. Le voftre parole m'accendono il de- 
fic?erio difapeic l'vna, d'altro, vogliodire, la 
Tragedia, d'Autor^* 

Par- La Tragedia chiamali il Coflantino ; 
V Autore egl'c i! Sig*Gio;Battifla Filippo Ghi- 
rardelli, rapprese tofsi in cafade' Sig. Pichinj* 
Them, A punto 5 non ferza qualche fenfo 
d'efagcrazioiic mi ragionò di quefta Tragedia 
il Sig. Aitilo noftro» e celebrandola non poco , 
m'hà pollo in delideriod* hauerne intiera no- 
tizia . Di grazia Sig. Paxthenio > datemene ad 
vn tempo ifteflò, e raguaglk* , e giudizio, ac- 
ciocheda Voi assicurato 5 potefsi, ò Sincerar* 
mi nell'opinione , che hò del Sig. Ghirardel* 
li, òpure murarsù quello punto penfrero • 

Par. A dirla Sig.Themiftio , non per altro 
fonoffato in quella Sala,fcr fette hore fcque- 
(IratOf le non che per chiarirmi anch'Io, 
corxilpondono l'opre all'opinione , ed al coc- 
cetto, che (come mi fi dice) egli ha di fc ite i" 
fo : Mà à dirla qui fra di Noi , hò pur toccato 
con mano , che non è oro tutto quel che ii- 
fplend€_j • . -w -c 

Them, Di grazia ditemi liberamente il ve- 
ftro fenfo, e lignificatemi quel tanto, inche_j 
quella Tragedia peccò • 

Par. Troppo vi riftringete Sig.Themillio fc 
credete, ci. c in vna fola co hauefle il Signor 
Ghirardelii peccato neLla fabricadi Ici.JMol* 
te ce fc hò notate , mà la memoria per natura 
Ub.le,fà che intieramente no mi fouuengano* 
— ■ " r l?ure 

# 
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dialogo, $ 

e# Pure i ercompiaccrui n;i foizarò di riuocar Ja 
a * n, emoria à quelle cofe> che coac piùconfide- 

rabili, non mi fono per anco dalia me me fug* 
! c gire . L'Argomento di Lei è il Cnfpo , da Co- 
c: (tantino fuo Padre, come inecftuoto, dannato 
1 ' a morte . La Storia v'e pur notaj . 

Them. Egliè lo fteflo Argomento trattato 

dallo Stefonio: 1. Ma perche chiamoJla iJCo- 
* é ltantino ? Crederci, che meglio rhaufcrebbe* 
I* chiamata il Crifpo • 

Par, Quefto è certo il primo errore da mc_5 
\\ notato, mentre necefiariamentedoueua/i chia- 
ri* mare il Varo sì per cfler* egli il principal 
)u Protagonifta; come ancoper effer l'vnico fog- 
5> getto della Tragica mutazione» che i Greci 
13 chiamano Perepczia^-j. E peitoccare vn tan« 
h tino, donde deducano la loro denominazione 

i Poemi; ò fiano E ici,ò Bramatici ;bifognsLi 
>J dire* òche^fi denominano dallocojcomePHer* 

ColeEtheojl'IIiada; laThebaitfe, e fimili; ò 

* dall'azzione come 1* AiaceTlagclhfcro di So- 
b fbcletl'Hcrcole 'infuriato d'Euripide* il Prome- 

theo Iigato d'Efchilo ; ò pure finalmente dalla 

* perfona » come l'Enea di Virgilio ; PVlifleaji 
e* d'Hoiucro;i'Edipo di Sofocle ; 4 rAgamcnnc* 
J ne di Scncca>& altri dell'vna»e dell'altra (pe* 

eie» Deuefi però diligentemente auuertire,che 
; curandola denominazione fi deduce dalla per- 
0 tona, tempre s'attende la principale,& effondo 

* in quella Tragedia 5. l'Eroe del (oggetto Uva* 
ro; fenza dubbio Varo» c non Coitantino chi*, 
mar dotieua/i • 

Them. 6. Approuo il voftro difeorfo , tanto 
l iùjCh'in quefto particolare,cosi fù da gli An- 
tichi inuiolabilmente ofleruato : Ma datemi 
licenza > ch'Io rifponda vn poco à prò del Sig, 
Ghirardclli > acciòche ferza elltr intefo non 
neretti condennato: Mi pare ch'egli fteflo su. 
qudlo^auticolare hav.cffc risolto , che 7. ca- 

A 2 uenoo 



4 IL PARTHE NIO 

denio U commifcraxione Tragica sù la p*r-» 
fona diCoftantino; Coftamiao |C noa Varo 
chiamar doueafi* 

Par. Se il Sig. Ghirardellirifpode in quella 
gui£a,efTer puote,ch'egli t'ingani; Fra gli Scrit 
tori è pure 8. dottrina indubitata» ch'ella cada 
ìji colui, che della Pcr.przia è foretto: Così V 
Bdipo>métre ad vno fta«o miferabikj ed infeli* 
ceda vna lieta fortuna inafpettatametc trapaf 
fa,cgli c foggerto dcliaC6miferazione.9»Vaio 
dopo hauer vinto i Rè Frachijtriófatode'Ger- 
mani,foizato Marmino ad vecider [e ftciTb,e 
riftretio ii fatto di Mafsezio al folo pofleflb di 
Roma (fono parole dell* Autore nellArgome- 
to di efla) .'fa te riuerir da tuttaEuropapAqui 
leviuonolc*d.Coftàtino,dopo gfiappluufi trio 
fali de' fuoi guerrieri, per Veio oppugnala , ed 
cfpugnatajper l'iafidie di Valer a figlia di Maf 
scziojc per le falfe accufe di Faufta fu a -madri* 
gna>dai padre è códannata alla morte: Onde* 
egit i eoiui siri quale caae quella gran mura* 
fcione di fo r tu n a>dà 1 a iterati i^uiè jnc u a i ni- 
maginata.Efsédoegìi aduque il foggettò aique 
(la giàdeicdimprouifamu axione di cole (ciò 
io. tuona Peripezia) ne ficguc n celiar àméte t 
che fouxa diluì iòio à Cade* venga la Commi- 
ferazion&*« 

^ , Tfoem. Per quefta mtdefima ragione dir fi 
puote ancora , ch'in Coftàtino cafehi qurìta^ 
grati mutazione di co c i menfre anch'egli co- 
nolcédo d'haucr i i.c ondina o A fi 6 lto,da vna 
gran felicità, calca in iirnerabil fo' cuna • 
. Par. Anzi da quefto voftre Argométo, io ne 
prendo la ragione per riprouailo: Ditemi di 
grazia ia* qual mutazione dt fortuna cade in 
CXftantino ? forfè perche egli vecide il figlio ? 
Et io vidico, che quatto non vana la fortuna^ 
dì lui menti e nó perde il figliò > dt cui all'hora 
aonera tono ic uro per Padre, e ciò ch'ei nel 

fogao^fepur ben mist<;or<io)A3.t*cconta, crei 

*- • 
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de douer fucc r dcrc in p*»rfcna degli ahri figli* 
/òpra alcuno de* quali e 'fi temeua fpaircarofa 
fortuna • Da q efto ne Ifcgue* che la formerà^ 
del*a fna caO doppo li morte di Varo,refta 
Bel grado flcflo dr prima; i*. mentre ei rimane 
padre di tati figli. di quanti pc a-ianti egli era 
f?en:torf;rir en? il orado Imperiale, c la mede» 
fior,! altezza di Mzeftà ch'in ui*prima dique- 
fla a^n z one nfnience la. "Lamu^zionedcae 
fcóu lgcr lo foto di prima , c cóturbar 1* cofe 
in goifa che dall' effer primiero fiano neceflTa* 
liftmgee difterie»! Edipo Rè, Marito, e Padre»» 
& inficine curiofo ri « rcatore delb morte di 
Xaio per vendicarla % ad vn tempo fteflb fi co- 
nofee in tntferafortun?* figlio de.la Moglie , 
fpofo della Madre, padre dc*fràt*UMfc vecifo- 
jc del proprip Padre. Qucftc fono quelle peri* 
pefcieche portano fec quel a gran mutazione 
di Cofc rich eita n Ile tragedie. Sì fatta muta- 
zione prouò Varo*E|?Udo]n3rTanti tftoafiqua* 
do fperaua goder lietoi* ftffftnieilc fue glorio. 
te vittoricicS ina/perca to incontro di fi Griffi ma 
fortuna^ cóctfnato alla morte; A, zi dirf i che 
non foto Coftantino none foggeuo de la 16. 
corami (e razione, ma di que la affata tam ente 
incapace , Qual cómiffr raze ne può calcare in 
coluS che fenia coiifiglio condanna il fig io 
alla morte? Direte ch'ei non condannai! fi- 
glio,™ en tre per tale noi conofceua ♦ Et io vi 
dico che quefto fteflb punti deroga alle ragion 
ni d'indurre in lui la commiferaxionet mentre 
rhauerlo co<iofc;uto poi per fuo figlio c da tur 
tiaccufato per poco auueduto in nóhauercaoi 
nato più cauto in quel g:ud ; zio f mafsimc addo:- * 
trinato dal fogno,che limile fortuna prefagiua 
gli, ci popolo no può dalle fuenture di lui ecci» 
tar nel Tuo petto sefo di miferico;4ta;mà pi ù to 
fio de'fuoi infortuni! fi cópiace,come dati à lui 
dal Ciclo in pena del fuo prccimtofo giuditio, ' 

A 3 The*. 
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roraThefeo appiedo Euripidei eSeucca ad 
vnaferoplice a:cufa di Fedra condama Hip- 
polito ? Se dun }ue non erraron Coloro > co ne 
diremo hauer'erratO il Sig. Ghirardelli ? 

Par.Pcrd>natcmi SigThemiftiojil vottro ar- 
gomento nói cantina. Noi non tracciamo s'hi- 
ueflero errato Thefco» e Coftaniau in haucr 
condannato, l'vno Hippolito» c l'alerà Crifpo: 
ma folo s'aiferina, che nè vj. Thefco » ne Co» 
ftantino fono in quefte Tragedie foggerei della 
commife razione» per cagion della lóro preci- 
pitofa fentenza , &in confeguenza nefluno di 
Ìa;opoflàdar n jm c à quelle fa uiìc ; iS.B;n la 
conóbbe Senecàin Hipol. A&. V. chevolendo 
iWttrarc , che il foggecto della cómifcraLio^e 

ria HippOl:to,c non Thefeo; fa che i Cerni por-' 

tino al cofpetcó del padre le membra del la- 
cerato figlio diuifb in pezti, acciò da fpetta- 
Celo così comp*flloncuole,più efficace nafecf- 
fslacommiferarone Ma con maniera più pa- 



té > che per eccitar nel grado putfiipremo la^ 
:oramifcraz.ion*,fà, che Hippolito Ha datemi 
ortato femiaiuo al padre, e con parole piene 
i co rapa lì o ne, e d'atìfeuo nelle paterne brac- 
ia fò» ch'egli efali Tvltimo fpirito jip.eflendo 
unque VaroGemindcun Hippolico>séz.a dub- 
io conchiuder fi deuc, che Varo, e non Co:K«* 
no dar doue ua il uomc alla Tragedia • 

The ni. Mi potrei confcilare bàdcuolmente 
^pagato da quefte ragioni, fc Io Scaligero lib. 
.c*J7.nonfoirc contrario a quefta vottra. opu 
itone i mentre trattando de' titoli» e dell^j 
h Tcrizzioni delie Tragedie, vuole ,che il cito. 
0« fi prenda da coloro, che più nelle Tragedie 
Comparire ono, ed eflendo così » no c dubbio . 
*ne raggioneuolmente il Signor Ghirardelli 
4iUAnaolla UCoftatino,ch*puVd£gni auro co-; 
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pàrifce nel'a Secata. 

Par. Haùcrcftc ragione quando lo ftéffb 
Scaligero al voftro parere non s'oppone (Te. io#, 
lUcordateuhcfoe le fue parole fono quefte:Ni- 
que ab co fotìo, aut ab ea perfona, qus eft><clc- 
b etri ma dignir*tc,<8cinfel ideate» aut q lae pia- 
ri mum verfaturin uno armamento; tituius eft 
iaiponendus • Nelle quali parole doue te confi- 
derare > c h'egli nel primo loco neh ic de la d 
gniti, 5« infelicità; nell vltinio,quclche pur*- 
horahauete detro.JLa dignità deuei alien: et» 
ferinità all'infelicità, fenxa ia quale non bas- 
ita à qualificare la perfona rond ella dia nome 
alla Tragedia; e notacc>chelacongiunxione,ò 
copulai, ta>che lVna , e l'altra neceflariamér 
te fiano congiunte.Iti Collanti no vi è la digoi- 
t£,m'à n5 però fi crouala tragica infelicità) no 
C/Tendo egli il foggetto della peripezia. fc non 
menò» che impropriamente ; mà Vaio, in cui * 
Tvoa, c l'altra in grado eminente vi concQMC* 
Quindi è, che lo Seffo Seattgtóò danai* Tria- 
de di Seneca , le Fenifle, e le Trachinie di So- 
foclea commenda Euripide per haucrà quegl» 
Irte Hi argomenti» dato titolo più proprio* e mé 
lontano » 

Thcm. zi. Dalle vdflre ragioni, fono altree* 
to à concorrere in quefto punto col voftro sé» 
fo.Mà pSffatc di grafia auanti,perche la curio- 
lìti me ne rende foromarmcnte deiidcrofo. 

Par. Volentieri; Ma prima d'ogni altro bi« 
fogaa dire » **. che iisig. Ghirardelli crrafle 
in far la fua Tragedia in profij . 

Thera- Non e dubbio» eh' egli non fi fi** 
dalla /tra dà comune allontanato , fcriuendo 
Tragedia in prò fa : ad ogni modo non vi e, chi 
uieghi , che non li poffa-i • 

Par. Altro c SÌ£.Themiftio>il potere» altro il 
d>uc:e. Che fipofla» io nolnie^o,- mi non có- 
mitrò, che fi deb ja. 23. Ditemi digcazi**hi- 

■ 



8 IL P ART HE N IO 

ufete voi , ò trà* Greci » ò tra* Latini) letto fifa* 
bora Tragedia in profa ? certo di nò . Qocftaj 
continuata o/Teru5za,per là continuata ferita 
di tanti SccolfsS'c ta;ialeggc;e Ludouico Ca. 
ffceWetro j non dubitò d'affirmare, che ne Co. 
media» uè Tragedia fi poffano fare in profa. 
Quefta fa a open ione eccede > ed e eludendo la 
potenza j ragioneùolmente c riprdo dal Pic- 
colomini , che s'ammette il poter fi ì non però 
par» che conceda il doue rfi ; 24. & io, f e da voi 
«or credcfsi effer tenuto per arrogante « direi, 
che la Tragedia nece(Tariamen;.ein verfo, e no 
in profa compor fe dcbba:Ariftotele preferiué- 
do qual ila il ferm ne (baue dopò la delfiai- 
fcionc della Trag^diajdifle così, in Poctcap.j. 
tcx. 42. Sprono foauis eft, in quo numerus,har- 
jnonia, 8c melos incft.E prefermcndo, che cofà 
Ha la dizzioire > diffe nel cap. 4 icx. 4> Voco 
sui te m diftioneaijipfam metrorumcoinpolitio- 
*em : 25. Nelle quali parole fign;fica,che la 
tragica orazione ha da e/Ter Con c*rt!,e de ter • 
minati piedi » e m i fu re fa brigata , e comporta ; 
& apportando la fomiglianza V ch'alte Trage* 
dia hà i'Ep^pca;fcriflenei cap.a. tex*38* Tra- 
gaediaefimilis eft Epopea . Eccola ragion^-*; 
<£ma metrico fermonc praftantium imitatio 
Cft- Quindi k> co i ne forino l'argomento. L*E- 
popea à Amile a la Tragedia perche imita* 
col verfo le cofe de* Grandi Dunque f fe 
non l'imitato co'i v erfo»non farebbe al;& Tra- 
gedia limile. 27. Aggiùngo, che la Tragedia 
mai ammeffe la profani Tempre il verfo; va- 



>bvi riarda 

verfi, come l'Ottonario, ih Senari 3,ca p.a. tex. 
33. Sr nariumque metrtim ex oftonario add- 
ptauit ; In (in che nel Iambo perfetta m enea j 
acquictofsi; piede dalla Satira all^Tragedia 
mutuato» al parer d'Horatio D*IÌ*art.f>oet. * 
u Archi Jbcum proprio rabies armauit iambo.: 
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-Hunc focci cepere pedcm,grandefq> Cothurni» 
E lo ftcflò , adeguando la locuzione Alla Tra- 
gedia >& alla ComcdiadiiTc: Vernbus exponi 
tragicis,res comica, non vult: 
i. Indigna tur itero priuatis ,ac própe (òccho 
Digais carminibus caatari caena Thyeftx. 
•Ne quali verfi è da notaresche ei ti fcrue del- 
le parole jVerfibus? i8.& Carminibus; eflendo 
gii dal l'antica v fan 7. a addottrinato» le Trage- 
die do jer fi comporr e in verfì y c tictn in proli* • 
Vero è»che in efies'vfa quel larabico , cornea 
più aito à gli fcarabieuoli ragionamenti \ Ho* 
rat, in art. poec» a - ^ 

Alcernis aptumfcfraon bus >&popul<ires 
Viiiccntem ftrepitu$>& natum rebus agédis. 
Anzi dirò; che nec e Ilaria m ente in verfo d< f ie 
eflTer la Tràge Jia,perche altri mente facendoli, 
29. ò faicbbe mancheuole dvn membro nel 

tutto , ò perche la coi^xionè.4eU€:patti (co- 
me direbbe vnfilofofb) integranti, inda fa teb- 
bc vniforme>ò vogliamo;d*re vniuoci** 

Them. Quanta Imi 1 bora haiìetè" detto Sig. 
Parthenio, hò congiurarne. ite incefo ; 30, roà 
que/W?cima ragione capii non pattò. 

Par. Per faruii da voi intendere * e necef» 

* fatio preDpporre, che U Tragedia però» circi* m 
la è corpo perfettamente corapofto» ha pan- . 
mente le fue parti 9 che la compongono. Arift. 

in p» et e.?, te*. ^.Qgciie parti, ju altre fono 
di qu alila » altre <Ji juatuà t cioè à dire r alnc 
quatitauue, altre quanti t;atiue^ é Le qualitaciuc 
tono la fattoli* ieoftmn.it. U locuzione^ lase- 

* tenza ; A quelle raggiungono due altre ; raà 
eft riafcche,cioè l'apparacele la raebdia.Di que 
fte parti di qualità, forfeàliroue tocearemo 
qualche cofa* non potendoci ciò far. compia 
lamcte fenz'haper su gl'occhi la Tragedia .3*» 

J.* parti quan it a ciuco voglialo dire c& Ari- 

ftotjle? di ^ntitidifwe ta, 3J. fono il prf>?°: 

A 5 
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go,I'£pifoiio,il Comno, Cioè à dire i! lamen- 
to,e*t piato dcgl'Hilirioni, òdel Choro; i'Efo- 
do,ò vogliamo dire vfcita, da noi detta Scena t 
quando alcuna delle peaonccherapprefenta- 
no, vfcnein palco; E'iChoro/^ueltofLdiuide 
in due fpecie » fecondo Vciìbr proprio v l'vuo è 
detto Stafimo,ò vero Stabiliti e quello, che 
nel fine d o^nì Atto canta la fuacaìzone,di- 
uifape: ftrofci Ariftrofe, de Epodo, Scalig.Iib. 
3. poct. cap. 97. Fù de.to,Stabilc , perche mài 
dalTheatsonon p*reiua; 34* L'akrofu detto 
Parodo,ò vera Mobile, perche a tc-nbia >fca de- 
gl'Hillrioni.cntrauà) ed vfuua ragionando c6 
gli altri, nel pro&rcfTo della fiutola • li Choro 
Stafimo,necc(rariamcnte deue hauer'il metro» 
perche douendo càtare per ftrafesper amilico* 
fè,e pérEpodo,dcue eflcrc il fuo canto in nn* 
meri diftintoj e che fia co<ì,prefcriucndo Ari- 
ftotelé oelc.io.tcx.84."Pet»Vi^4bi i.4uai foffa 
il Prologo delie Tragedie : dice cfler quella 
parte di effe, ch'ai primo ciò del Choro, im- 
mediatamente precedere dunque è cito, deue 
effec metro . 35* Nor? può eunuche 10I men- 
te adattar/? queito membro integrarne nte su 
quella Tragedia»che in prof*tal'vno vorrà co 
porrei perche ne* fuoi membri , non farebbe 
vniformc, patte in verfo , c patte in prof*. 
O bifognerà dun jue togliere contro Ariftott* 
le, e gl'Antichi tragici»daUa tragedia io Sta/i- 
mo , ò verofar,che ella ncccflaria.nente fi fa* 
brichi in verfo : douendo le parti al tutto ha - 
uc re vna vniuoca corrifipondcnxa , dirimente 
di para eterogenee coftarebbe, & in confo* 
quenxa dalla perfetta vnione lontani . 

Thcm. L'argomento camma per cerco ; w.X 
jrorio potrei dire a prò del Sig*oh]rard^iìi,j7. 
chMnCò il Choro fi potrebbe commodametue 
'comporre in profa,edin tal cafo n«Hcfuc parti 
VvBifortìic^yif^rcbbc;^ ' r- 
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Par» Se lo Stallino hà da efler canzone : io 
non so vedere* come effer poffain profa. Dire- 
te > che an o la profa cantar lì puote, Pet.vift. 
in cap. 10.tcx.44. prope medium > Scalig. lib.u 
pocc. cap. 9. Vi bene* ma fé quello càto vuole 
ìi'ritmo , come addattaremo quella mifuia ad 
vna fciolta oration^ > 

Thcm. j 8» Non è dubbio > che dagli Anti- 
chi il Choro fu per vna delle parti integranti 
affegnato nelle Tragedie: raà perche li noftri 
Moderni in vece dello Stanino , Ji feruono , ò 
della muhca , ò de bai le tri » ò di compolitio- 
ni dall'opera diuerfe; da'NoUrali,. chiamate la 
termedij > cosi commodameme auuiene , che 
lafciar li poffa nelle Tragedie quella jjartejfcri 
uendo in profju . 

Par» Voi da co(e troppo lontane * Sig. The- 
miftiOjnc formate l'argomento* che come con- 
trario alla verità) nó conchiudc.j?. Quell vlb 
de* noftri Moderni in i/fiizai nelle i ragedie 
Intermedi) fuori dell'Opera, che (i rapprcicn- 
ta^iburofch'all'vnità direttamen e repugna. 
Che ha che* fareOrfco>laceMtoda' Bacca ni , 
con Agamennone ? La ca ;uta di Feion.e con 
le Fune d'areite.^L e guerre ae Giganciin Fic- 
gra contro Giouc. co 1 flagelli a'Aiace ? 11 di- 
luuio, di Dcucaiione y e di Pura con Alcmf o- 
ne? Eh Sig.Themillio, che quelli fonofigmea- 
ti di chi poco l'jiicende: mentre da sì fatte in- 
troduzxióni, s'aUont^na la mente dall'ordine 
Tragico > e pcide la ferie di quelle co;e , che 
in efla li rapprei'cnunojc gliannii già difpofti 
alla compatitone* per la nouità di cole aoa ne- 
ceflfianc > e lontane dalla d:tpoiht.ionc di rice- 
uerla 1 anjh'ekis'allócanano . Direte , che cìj 
fafsi per folleuar rvditorio>& io vi dico* che 
quella Tiagtdia è buona,che mantiene fem- 
prc Indicono tra fperanw, e timore dubbio.* 
fri. rio > C C9a i 1 lllWtlo iti ncucllt accidenti > 

i - v - A ^ 
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anxiofo i e pcrplcflo . Che i noftri Moderni in 
vece dello Scalino * fi feruano della Mufica , 
maJamenre 1? inten lono , quando per iulingaf 
l'orecchio de Ji afcob*n:i» noa fi de^e formar 
la Tragedia manche ole nelle fu^' parti di qua- 
tità di fa-età Doue U melodia fi richiede s an- 
co AriftociJe ne !'a(Tegna>cap4.tex 46 & tex. 
4j. mentre fra le . arti quaìiratiue » anco il co- 
- cento vi pone , benché datt 1 vfficiodel Poeta-j 
lontano: e (fendo il coucfcto •d'apparato fuori 
delia tragedia; la quale feuxaqaciie cofe fuf- 
fine > effondo e(Tc proprie di chi fabrica ie ma- 
chine della fcena,cao.4.tex.i ». benché nel rap- 
prefentaiia a' Topolo neceffarìe: perche ef- 
fendo la iragedia l imnxrone,& i rappre untati, 
imitatori:ragioneuol c&fa è,ch'à g ? i occhi de- 
gli fpettaton tale fi moftri l'appara: >, quale fi 
conuiene alie cele che nella leena ri rappre- 
femano Quindi g i habiti de' Rapprefentati,!* 
forma delie Città , delle Vie , eie' Fa agi , e di 
•luanro il verifimiic richiedevi pofsibile effer 
deuono cóuencuoli . E pei mostrare, the l'ap* 
parato , ei concento fiano parti ,chc alla natu- 
ra -, ed all'eflenza iella tragedia non riguar- 
dano , nel numerale èruifsi Ariftojr.fbi iup. 
della parola ( aliqua ) dicendo : Pnmum quidé 
erte debécaliqua pars trag^d ; ? ocilorii o nàtus 
deinHecantus . Dalle quali parole fi co;iofce-^ 
chiataméce, non efier cjueita parte sì neceffa- 
r;a i che fenaa di lei la tragedia flar »n piedi 
non p">fla, mentre di qnefta,comc d'ifìromcnti 
nel raprefentarc fo r a r.entc fi (VruO • 

Them. 40. Veramente dalle voltre ragioni 
retto iirfhora fonmiamente appagato . e con* 
chiudo anch' Io , che la tragedia in veifo»c no 
in profa compor fi debba da chi l'intende : mi 
jpafsia.no à qualche a^tra cófiderazionc oficr- 
uata nella tragica ftoria del Sig. Ghir .rdcll i . 

Par. Con faaue c voi Sig. Thcrniftio>nomina* 
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tal'Hfftorhjnvhauetei punto riuocato la me- 
mora ad vn puto princ pah j , 41. che è vno feo- 
glio^el quale vrtando , naufragò fcn*a riparo 
il sig.Gliirardelli , ci cui per filuar/i c necefla- 
- rio, che ò nie^hiJa dottrina di A iflotile,cap. 
11. tex. 97. ò che egli da f> fletto conceda^ 
di hauer' errato . Per fondamento di' quanto 

fono per diruij brfogna prefupporre > che non 
è lecito mutar le fauolc commuiiement? a-xet- 
ta:e> e riccuute per tali ; come farebbe à dire_-> 
Clitemneftra da Orette vccifa> & Eurifile da A* 
Jcmcene: &c quefta legge tanto ir,uìo!ab'Ie » 
che riprefo Euripide d' hauer'introdoMo nella 
fccna Fedra impura, e f v elera:a. ScaJg Pcct. 
lib.^ c. 97. non con altra raggiane sèfle.fo di- 
fife > che col rifpondcrc, non eTer d \ 'ui fiara 
cosi: 42. mà tale , quale l\ahticaftoria dianzi 
finta t4ritreit*, è/Ter da luinelia feena iutroiot- 
ta>queftp iftcftb par che prefcrincTe Horatio 
in are poet.Aut famam fequere: 43 . doue h b* 
biamo la ftor ; a riceuura comunemente per ra- 
Ic : Aut fibi coirne nieritia finge , doue l'incer- 
tezza della ftorianc J afeia Jjòero il campo à 
nuoue finzioni j&dla lubrica di nu:ui H%ro- 
uati. 

ThetD. Se hen mi ricordo parrai>:hc difeor- 
rendo con vn Gentiluomo* ?mico 5 e pae.'ano 
delSig.Ghirardelli in quetto particolare $ 44. 
hai/effe rifpofto,che alrbora non fi puà vanar 
la fa ■!ola>qaado da qua/che poeta ce!cb e .of- 
fe così camata>con.c farebbe a dire da Home- 
ro,da Virgilio,&c.eche /n tal cafo nonTareb- 
be lec to varia la nella foftanza,e che non ef- 
fendo il cafo di Crilpo p ^fto in tragedia fe no 
d^l Padre Stefjnioi Authore non antico, noa. 
può preformerei quefta rauola vn fine iai*a- 
riabile^ • 

Par. Non è cosi^ome à difefadcl Sag Glr- 

*;* dcUi, gu*l Gtnrilhuoxno a;rcrifcc5 irà diucr •« 
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famcntc .amina il negozio;& loda él'iftefsi e- 
tempi i che c v ;Iiapp'vru, potrò oaitcuOlmcftie 
liproaarlo. Ditemi di grazia Sig. The.n.ftio,à 
chi magior fede preltar fi deue, al Poeta, ò ve- 
ro a'i'Hitlorico*' lenza cubbio secche com<_* 
giudizio^, mi rifpa dere e, all'Hiftorjco: Hoc 
fedone lecito variare, c mutare nella foftanz* 
quelle iuuoje, che da» Poeti fono Itabilite per 
tali: come fari cocetto mutar quel tàto>ched* 
gi' Hiitotici e ta-ccataxof 4 Se non è Iecit3 
partirli da JPowta., che folo finge a' capriccio: 
come partir porraisi dall'Hiitorico» che narr*. 
ilVero? Efe quel GcatilhuomacxcdcciTcr fta* 
illecito al Sig. Ghirardcili variarla Storia di 
Crifpo;pcr vheiaSte onjo,chc canrolla in tra- 
gedia i non c pedona dMuthontà: egli è in er- 
rore ,me*ifrenin pet quetta lagtonenoa è le:- 
cito variarla: 46* ma perche dagliantithi Mo- 
lici è narrata eflferia tal' maniera accaduta: he 
gli ah tichi.Auth ori delle Snorie Greche e Ro- 
mane, narrano, che Fauftas'in n&mofò di Cri- 
fpo , conofeiuto figlio di Coftantinojècht^ 
Coitanfn > òana lloà mori è come fuo tìglio : 
Hó-potcua il Sig Ghirardclli variar quefta Sto- 
ria > e far che Fault* noa conoG a d.' ztlct ili- 
namoratj deJ figliaftro ; che Crtipo-ii cbià ni 
Va*o » e che CoiUnxino non (appia di cSiao-t 
aare aila moneti proprio fi ;lio • 

Thenu Certo è così 5 mà forfè il Signor. Ghf« 
fardelli vaile variarla per rarfela propri*^*. 

Par- Voi Sjg.Themiftio parlate addottrina^ 
te da Horaiio, madouece rie rdarui>che ejti 
al trincee e preCnue^e jice,che vn (oggetto pu- 
blico>e da mo;ti cacato fi fàpropno d % vno Scjrit 
to. e , quando ad vna parte di tifo fcriuendo s* 
appiglia , e fopra di quella* fabrica ia Tua in- 
ncntiuiìeieche fia^cosìi notaic Horac.in are 

Public* matcrics pretti Iuri*47- crit, IP 
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Nec circa rile>paculurnq; moraberis orbetn. 
Che carico vuoldire , quadro che lo Scrittore , 
che vuol farfi propria vna cofa vnijerfale n >n 
deac intieramente al tutto. mù ai vna parrc di 
elfo foiamenre appigliarti: come farebbe adi- 
re > li guerra Troia la è co trinine a cucci; 4S. 
mà quetti publica maceria ii fà propria di H ■>- 
mero % che vai parte di elTa>cioc ili a d'Achil- 
le cantò, & in guifa le cole da Iui(ìa:e vnifee, 
c connecte, che . 

Pi imo,nj:c rncdiu, medio ncc difecepat imi? , 
Hon ibid. Ma è da considerar e , cric Ho -nero 
per fa>fi propria quella pubhca maceria>prca- 
aendj d» lei (blo v.ia parte > ed orna idoli di 
varij c^ifodij, non vari ) fi foftanz.a del foggec- 
ta Principale > mà lafcioira cale , quale uu^I i 
Amichi fcrictori raccontauau; Mail Si£. Gfti- 
rardelJi varia a filtro la fòltanza delia fiorii, 
eper farina propria* variandola 5 diitrugge 
ftorica vcricàjfor.Tiando ep fodij che conno il 
(oggetto principale abfolucaimacc cógiur imo • 
Thein. Dalle voftte parole mi fouuienc va 
altra ragione apportata da quel ge.itil'huomo 
in difefa del Sig.Ghirardclli,sù quelto p .rcico- 
lare,fr e, che Virgilio anch'cgli variò la fotta- 
xa della ilorfa ting.nio Encapictoib, e»lenji> 
vn tradicor dcaa Patria - Onde si come à 1 ui 
fti lecito variarla ltoriancl Tuo Enea cojj pa- 
rimente puocè mutarla il Sig, Ghirardclli nel 
fuo CoftantiuO . 

Par* O q :an to c diuerfo l'?no dall' altra-* 
Sig.Thcmiltio. Non c: edere che liacosì come 
la difeorre quel Gentil' huoaio. 4;. Chi crede 
hauvr Virgilio nel Aio poema variato l'hiitor.** 
s'inganna. Ditemi che canea Virgilio? Eaea> c 
Tarmi di lui in Ital a ) i difaggi da lui forteti 
dopo > eh* ci parti da Troia . Quello è dcll'E- * 
fitida ilSogtfuo • Quelle non ha che far con 

l;cc? M% 4à TrgUj ne pcr^c tinga pùtofo , U 
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liio Eroe^o. auuien però che ci muti la ftòrla; 
poiché quefta pietà, no c da Vir. attribuita ad 
Enea pei alerone non che per hauer dall' incS* 
diodelìa Patri.i tolto illefo il fuo padre Ancht- 
fc* egli Dei penatala rucrenza vctfo de* qua- 
li efprt flamente egli moftrò,qu«indo non ardì 
di toccargli imbrattatole tinto di sàgue hoiìii C 
feprimain vnviuo fium^ non fllauafl^ • 
^en 1.2. . . Donec me flamine viuo Ablucro. 
laqual pietà non repugnaalla ftoria d'hauer 
c gli daio la Patria à 1 Greci , mentre l'vno , 
1 altro poflbnoftareinfienìe in vn foggetto , c 
s'Enea fù proditorede la Parriainvna , puotè 
ancora in altra formalità d'operazioni effer 
pictvf© . Anzi dirò di vantaggio, che Virgili» 
per moftrarctrei non- variala ftoria , adombra 
parimente l'error d*En:a, quando induce Ve- 
nere efag-rare àGioue Umifera fortuna del 
fuo figliolo così. Aeneid. i. 
Antenor potuitmedijs elapfus Achiuis • 
Illyricos penetrare finus atque intima tutusc 
Regna hburnoru,& fontém fuperare Timaui . 
51. Come fe dir volcflc : aaco Antenore tradì 
la Patria ; egli felice r.ente gode ridorto iiu 
ialuo, ed Enea,co ; nc ft di maggior .delitto ne 
fotte reo* da mille contrariefortunc pertanto 
tempo è fatto ludibrio , e f.herno ?Eccoche^ 
Virgilio tacitamente confeda quel tanto. ch$ 
cjuel Gennl'huo no :ii<cniòre mlui niega . 

Thcrn. Conco -re meramente co» Voi,e tan- 
fo più nii fpiace la mutazion di q .e ita fcuola * 
quantocitc 52 d3 ?uetta varietà , fi toglie la^f 
fede alla Credenza comune, clacotamifera* 
>z/onc the per al ro farebbe pcrfcttiffima, con 
quefta corruzzionc d'H. ftoria* \ erde à fatto fi 
Juo valore , e diuicnc inefficaccad operar quel 
fine, che da icinecefTariamentc s'attende • 

Par. Dite ottimamente 1 e m* hautee tolto 
U fittiea di brucio . Oodc f<?lo dirò, ch'il Sic, 

GhU 
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Ghirardell i varia nella foftanxa la favola ( ho 
detto ncila foflanfca perebe negli acc-'der, ti, 
che l'accompagnano > fi può commoda r cnte^ 
variare , fecondo l'ingegno di chi corrp^nc ) 
me tre vana i< fatto di eflà.c cóntro iJ pfeferit- 

d'Ariftot. con/litui dubbio ciuci «ante , che 
comunemente era riceuuto per vero t 

Thcm. 53. Si potrebbe an:o in que!to difen- 
dere il Sig. Ghirardelli, memrr da ou cita va- 
riazione di fiorici, nafee maggior me te il dilet- 
tole l a nouirà, non poco nelk tragedie appro- 
data per lodeuole . 

Par. Efler non può lodevole quel che diret- 
tangente deroga alla ragione , ed al "ero . Non 
nieg?, che quel che/i finge, pur che fi a verìfì- 
mile* non porti feco il diktro;Mà non però co- 
cedo, che lafauola poffa hauer c/edezi in tut- 
to quel, che ella vuole 

y4.Necquodqunq;voler pofeat (ibi Fabufa cr?. 
di. Hor*v.in arfpoett55^ " à che Cri'pó li fin*, 
ga Varo, che fia tenuto fielio c£AIfciio,e d'A- 
franio,colui che fu feropre tenuto fìg! o da Co- 
fiantjno,che non (ia cred ire fig'io di Mineruir 
C3 colui , che da ki nacque, che Cortei fai di 
nafeofto riferb* a in vita > quando dalm;.rito 
nefùcondennata alia morte* qu-ftonon fole, 
Bo-hà feco il verisimile deuuto al tragico che 
japrefenoin diuerfa mar era , ch'jll* Epico , 
che narrajmà contiene d viraggio anco Nm- 
poffibilità del vorifimile . Non ripugna queftj 
finzione alla notìzia comune? Io per dirlà,nó 
trouo ragione, che m'appaghi . 

Thcm. Vela dirò io Sig Partendo , e fenza 
dubb o faràquefta.Il Sig. Ghirardelli ha varia- 
to la verità della fio:ia,acciòche commodamé- 
te porcile far la fauola compiefTa ,ò vegliano 
dire piegata» cioè, come Voi dite , d' AgniziQ- 
ne, e di Peripezia . 

Par. Queftavoftra rifpofte mi f* fouuenire 

di 
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di vira Ir ro punco notabile da me confiderà co* 
lì Sig-Ghirardelli credendo far U fua trage- 
dia più per ferra > la rende impoffi bile ad efTer 
tale .mentre di quefta Agnizione è per natu- 
ra il Cmo Protagonifta incapace • 1/ Agnizione 
addSque altro non è eh' vrn riconofeimeato di : 
quello, che non conofceuafi ; quefta è la foftà^ 
*a di quelle parole d'Ariltor^cap.cj.ttex.yS. A* 
^nirio eft ex ignorationc in cognizione muta^ 

per fon a tl&zihé conòfci 

ta; conc quella J'Oreftein Euripidei nell 

•]uale egli c da Ifigenia conofeiuto per fratel- 
lo; l'altra è di qualità, cioè à dire,d*érrore,ed 
c quando vn* perfona /limato, ò buona > órca 
e con o fi. iuta, ò per colpcuole , ò per innocen- 
ie,com- quella d'Hippolito appretto Euripide 
nella quale Thcfeo conofee per innocente,*.-* 
per cafro il figliola lui poco anzi condannata 
come reo,ciimptidIco.Queftadiirifione chia- 
ramente fi raccoglie da Ariftoucap.*. 78* 
che dopo d'Juucr deferitta l 1 Agnizione irame 
diatamente foggiun*>c : Vel in amicitiani vel 
inimicitiàs perfonaru,qoa ad vitam bcatfcattc. 
roiferam dcfinit*fànt . Ecco^agnizlon di fo- 
«anza>e di perfona,ed indi fcgu&do.foggiugc; 
Afifccitalqui^aut nófecit, licet agaofecrej 
ceco l'agnizionedi qualitade,ò vero d'errore. 

Thcnw Ladiuifione non efenza g udizio ; 
miche ne cauate Voi Sig. Partento,daqucfto 
«antro il Coftantino ? 

- Par. Adelfo Indirete • Pofto per fondate- 
ti» quanto lin hora hò detto ; Dico che neii<L*< 
tragedia del GhirardeUi,non può cadere agni* 
^ione di foft nza: ma fofo di egualità . Pcrha- 
U er loco l'agnizione di perfona* néceffaria ca- 
ia c f che là perforiate conofeer fi'deucn* h i 
dianix cOaOitiHca per late* Ari& in.pocwap* 

ih 
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jj.tex.113. Onde , chi nelle trageJie vuole a- 
dattare agnizione di qucita forte bifogna far (i 
che la fauola nell' effer proprio non variata il 
richicgga: 1" cfempio dichiarerà meglio ciò 
che io vi dico • E fàuola communen.ente ri- 
cciuta ,che Edipo fu Tempre ftima o fi^Jio di 
Polibo,edi Merope; So*h in Oedip.Tyr. Me- 
tre dal Vecchio Corintìizo d:>po /a n.orte di 
Folibo egli è eh lanuto al Regno, e teme d'an - 
dami per non incettare il paterno letto lì Me- 
rope Tua creduta Madre» conofee ad vn téa^po 
ifle/Tb se nonefler loro figlio, ma di Laio* e Ai 
Giocarti. Qucftaè qucll* Agnizione si r er;?q- 
ta,che Ariltot. la eoftituifee à poften per loca. 
E Cetili a dubbio non farebbe tale , fé eliaci Edi- 
po fo(Tc flato conofeinro da tutti figlio di Laio 
ma da Sofocle finto figlio di PoJibo, ed di Me- 
rope, perche variandole mutando vna (tori* 
già nòta» non poteua quell' Agnizione rìufcfr 
tanto ammirabile mentre era formata contro 
Iaconi-ine opinione. 57. Il Sig. Ghirard. finic 
Varo non efler figlio di Coftantino, e contro la 
ftoria comunemente accettata per tali, fi efr-ci 
non forte quel* ch'egli era,che fia quel che n > 
era :Ondel* Vditerio deila verità nella Uoria 
bea iftrattaperde all' agnizione iafed:, fapé- 
do> che Faufta di CnTpo già conofctuTD figl;o 
di Cofta:Jno>e nodi Varo credutofigho d'Al- 
feno s'innamorò • 

Them. E co$ì veramente ; mà credo che_> 
guefta Agnizione, benché contrària al vero fi* 
purfufficicntc à confeqnire il fuo fine: cioè la 
Peripe ia , ed in cat cafo l'Autore commoda- 
mente fi fai za ♦ 

Par. II negozio altramente camina.Non m'e- 
go> che da limili agaizionimon nafeanó le pe- 
ripezie, ma che da quelle peripezie fi geniti 1 1 
compalfione tragica,neJi*tHcr perfetto,no cojì 

ftciiacncc concederò. Quelle peripezie fonj 

ido- 
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idonee à partorir negli animi degli Vdi tori la 
Copafione,al!e ouali la Credenza cornunen 6 c 
córrari-t: ^ 8.Q^indf e chSn vnanerfetra trjge* 
dia fi i ichiede la (lorica verità, A ili in p ~ e c.7 
tex -72. ia quale fe manca n5 ù >ri tale: N T 6 rile- 
go per q netto no poteri) da co r c fin e farfi t^a - 
gedia: Agrrlione g à ne diede ncffioFio c I I- 
dca: AriPro e'eanclrcgli di buona voglia v»ac- 
coOnte,- mà concede foto à si fatte tragedie il 
diletto Da que lc ancora nafeer prflbno quel- 
le peripe7, e,che portano 'eco quella cómifera 
fcione,che in buona tragecf-'afi richiede, perche 
ic bene firn tutte fine e, c:oc fauola.e p'rfone, 
fonan però feco il ve i'imile;59.0ndc il popò 
lo imagina efler potuto auaenirc j quel ch'egli 
non sa pei auucnuto : Mà tutto quefto è ]eci o f 
quado il Poeta foprai foniameto da lui figura- 
to fonda la machina della Tua tragedia; 
quado sii ite ftoria cópone tragica fauola» (che 
da Ariftotcie vnione di cofe e chiamati cap#4» 
jpoet. tcx. 48.) alWiora ? r ecefsfatfo 5 che egli 
tale »a rappreànti in fofta«za)Qualcrfier Tuc- 
cefla li fcriuc; dileifologli accideti var ando; 
Vaio creduto figliod'Alfeno c fingimento poe- 
tico. Di qucfto varo* che poi per Cr.fpo è co# 
uofciutOjfiónc parlinole ftorle. Il pop©!o ere 
de, che Collarino condsni il figlio per la noti. 
ru della ftoria; a idùque ofcr ueteircntc ere* 
de,chc quefta agn'x'one, non Zia fucccflajc co- 
llie cale la crede anco imponìbile . Toccò que- 
llo put# A rifì.6o.in pce c.5. Qu$ »gttur 
fafla nonfunr,aon d fi credi mus cfTe pr>(Iib ; lìa» 
Eie bene e^li conceda fabricar quelle cofe à 
capriccio, ftim ?ndo cofa ridicola Uar sì fatta- 
mente ..flìffo alle amiche fauclejche da loro 
par:ir mai,nò fi poto per tirrore, che no fiano 
note à pieno, quando anco le cole note, f no à 
pochi note, e pure à utti dilettano; Arifibid. 

ex 7 a. Q**efto però foìàmente hà loco quando 
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iefauolc non fono (labili tCimà in quelle, nelle 
quali la ftoria preferire fatto , e perfona ; dal 
fatto , e dalla perfona allontanar non fi de ne il 
pocta;mà con Io ftcflb fattoi con gli flellì no- 
mi fabricar laiua tragedia: 6i. Onde non fù Je* 
cito al Sig. Ghirard. per far la fua fauo a pie * 
gaca ,ò compofta , variare i nomi antichi cre- 
duti comuncmècc per tàìn6z 0 mentre da que- 
fia comune credenza njfcc negli animi degli 
Afcoltanti l'imperfuafibilità? la qualeefcludc 
a fatto da'loro pcctila coinpaflione jchc da fe_j 
iteflb generar poieua il caf imiferabiledi Cri- 
(po. ò3-Nèperaltr prCfcrittc Aditotele, che 
le fauole rtccuute variar non fi poiL n > y acciò 
che la leiovariaiione, noa xei^dcrfle la peripe- 
zia inofticiofa à dei ar qucfto affetto, nelle 
mutaz'u tu di j roccia in iniierab If rtunanc- 
ceilariaaicnte riducltoy e per non poter o a, 
liarc picfcr ue ancorale famiglie uonec; on- 
de preiiuer li pollano tragici argomenti, con) e 
il* Aicmcone* da * d:po, oa > reltc , da Melea- 
grò, da l hi^fte ; daThel fòt eoa altri à'quali 
accade ij pauic 3 udi commetter tnaliacroctP 
fimi. 

Them. flvoftro difeorfo e molto ben fon- 
dato Sig.Parte.oio, e ìonofeo veramente > : he 
quella agn'z óne vaiiado i. nom : guafta anco- 
ra la folte za dcl;a itoti. a ter »à ,e fcco anco- 
ra il reagito .finche he c ,d\cciUie i\ umoie f e 

la nJfc! ICO; CÌJ2U i 

Par. Et lo vi -dirò di vanrag io » che toglie 
ancora dall' arz. on prttuipal 64 . uella qua- 
lità che porca fc^o per natura la lauoi , men- 
tre fingendoli, ciie Crifpo tia và o , e ei e ^uc- 
flid'A lCi»o , e d'Aliamole nO<id Coftantiofl 
ha. giudicato figliolo* ne l:cgue > the l'autor di 
Fauita , non Viene ad cher ìuccftuo'o* ^ht à. 
<pùt è ^ucia códizicflc aggrauaie,c maggior - 
n.en.e imvulliuaàOM Concino come luce- 
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& ofcil condanni c la fauola da tutti gli 
it :ici confettata fimile a quellad' Hippolito f 
n n viene ad cfle tale , mentre , ne Faufta aj 
Fe Jra, ne Collarino à Thefeo ne Varo ad Hip- 
po uofimili dirli poflbno, efìendocofa euidé- 
ae, che nè Fauita ama il figliaftro, nè Coftanti- 
condanna il figlio, ne Varo dal Padre con- 
dannato effcrit crede, per eflcr, che da quefta 
n nizione 1* ordine hiftori.o delle cofe alta- 
mente c confufo. Ed acciòche conofciat^j 
m gg^orm^nce per vero,chc non puotc in quel- 
ita tragedia adattarti agn/zione di perfona>fap 
piate Sig. Themiftio, eh e nelle fauole doppie, ò 
vogliamodir piegate 66. deue alla Peripezia^ 
pr* cedere l'agnizione * ed à qt ella quella ftc- 

^ cedere : Vditene i'ffempio: Edipo conofee ià 
lìefio per figlio di Laio > e poi dimeno ir? felice. 
Orette conofee prima Elettra, e poi muta/or- 
tuna; Ifigenia in Tauri prima riconofce,e poi li- 
bera il fratello ( aucrtiteche parlo dell' agni- 
biondi perfona * che , di quella d'erróre, òdi 
qualità forfè potrebetì dire, che camini alta- 
mente) Ben toccollo Ariltotelein quelle paro- 
le cap«9.tex.78.Vel inamicitUm » vel inimici- 

. tiam pcrfonanì,qu$ ad vita beatàm, aut raife- 
ram definir {funt • Not te lejparole: ad vitam 
beatam , aut miferam defini t£ funt . Come fe 
dir volefic, che le agnizioni fon di colóro, che 
conofciutiportar deuono la^mtttazion di forti* 
ria* Onde è chiaro , che nelle agnizioni perfo- 
fiali lapcripefcia fuccede ,ò nello ltcflopuiuQ 
i.omencll'Hdtpo,ò poco dopo, come ncli' H e* 
Iena, e nell'Elettra; 6 7# Vedete Voife nel Co- 
fantino quefta ragione camini : Il Varo è co~ 
npfeiutoper figlio di Coftantino,in tempo che^ 
l'infelice ^iouinettoiiaueua portato l'incarco 
della fortuna contraria , & haueua già matu- 
ra: i* a fua lacrimofa peripezia, fi che n/cntt-j 
apporr j di % nuouo nella pcifoni di Varo i'cflèr 

conu- 
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, cónofciuro per Oifpo figlio di Coftantino, ve- 
S dece come quefia agnizione riefee troppo in- 
°' officiofa>quando ella non apporta nuoua muta- 
* fcionedicofe^* 

Thcm. 6$. A queRe voftre ragioni Io non 
sò, che nTpondere. Crederei non dimeno» che 
iJSig. Ghirardelli potrebbcdirehaaer ciò fin- 
to à fin ehe Ja commiferazicnc in tanta noui- 
tà di maljfoflè maggiore* 

Par. Non farebbe fuor di propofito il voftro 
j>Cnf;ero,quado il configlio del Sig.Ghirardel- 
! c * U fofle felicemente rHifeito . Non c dubbio » 
a f che condannare il figlio non creduto figlio 
,3 porta fecomaggior commiferaziooe, perche il 
b cafo, e là mutazione hanno più dell' inopina- 
* to. c dell* inafpettato ; ma quefto nelletauole 
rrccuuic far irò lì puòtejquando Ja natura del- 
la fauola noi porca feco.Mà fc ben mi ricordo, 
dalia ftefla Tragedia conofeo , non effer flato 
quefto il fiàc del Sig. Ghirardelli ; mentre do- 
ueua ben fapere>che le peripezie tanto più fe- 
ro efficaci, c bellc,quanro meno premile Arift. 
in poct cap.9.rex.?5.TaIe c quella dell'Edipó, 
tale c quella di L nceortfp.Egli fingeche Colte* 
tino fognijcnel fogno adombrila futura cata- 
ftrofc 5 cd inconfequenza fi coftituifee licuro di 
deucr vecidere yn figlio,Ecco che queila peri- 
pezia no viene ina fp.e tea ta mentre in quella par, 
et e da lui nei fi gnu premila > ed in confequé- 
Xa y nr>n può nafeer daqucHo coramiftrtzione 
maggiore: Nen voglio qui dirui , non efier di 
giudi ziofo fcrittoie fondare il futuro neli* iii- 
ccrrez*a de* fogni * 

Them. Ancoi'Autor dell'Ottauia Aft.i.fcc# 
I. induce Poppca lbgnan:c l'eccidio del fuo Ne- 
rone, ed Euripide neiJ'jEcuba Erip.Afi.i.fopra 

vn lo^no tom a la peripezia • 

Par, 70. Quclìa nipotìa, non quadra^perchc 
la per i cziaddi'Occauia nòl'eccidio di Nero- 

r 1 ne; 
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ncjmà I^efiiio.c la morte di lei comiencyB nell* 
lcubaindi.ee Ei ripide la fconfolat* madre # 
che vede in Sòbrio Polidoro vecifo , ch*à fepe- 
lire il fuosbatt ut o càdauero la priega; ma l&a 
peripezie li morte di Po!imcftore,dalla quale 
xiafce il contento d'Ecubainel vederli vendicw 
ia della motte del fi lio. 

Thcm Hauctcebe affa! meglio proceduto 
iJS;u Giiiià.dcllijfein vece del fogno hauelìK, 
adombrata eoa qualche Oracolo la futura mu- 
ta^ioncLJ 

Par. 7Ì. Scnx* dubbio, così fece Seneca72. 
nell Edipo, Afl. 2. fcifl.i.doue fiche Creonte 
narri la ferie dell* oracolo Delfico , dalla qua- 
.'e p-"nde la mmaxiv ne della l'uà felice in mife- 
} a, e lacrimofa fortuna ■ 

Them. Veramente è come Voi dice; ma per 
: to r n<ue vn poco à dietro , porrebbe!! dire cfc 
fer formata q efta ag >izi-Mie acciò maggior- 
mere accrcfcefle in Colti; ino quel a^c aula im- 
pulcila alla difperacione*ch egli fà nella f cna 
per quanto il Sig, Aitilo noftro mi riferirmene 
tre conoicédo d'haucr codanuaio il fuo figlio » 
l'affitto della-difi eraiionc più potete ri/orge* 

Par. £ quetto àncora al cortame , non urdù 
variamente repugna 73- fingete rn Imperado* 
re foggiaccre in guifa à gJi affetti, che s'indu- 
ca a difpe.arfi ? Non tape -a egli, che vn'an imo 
Regio* non deue ìafeiarfi v ncere dille pallio* 
ni? fUx eft.quipo uitmcfust Sene, in Thyeff» 
chor.Aft.z non fapeuacgl', che c^tcris digne 
no imperabitjlxbi Toperarc ncùms Acmil lib.8. 

Thcm. Anfi a quefto fine induce Mineruin* 
da lui già ere <iur&e {tinta maffime <kc l'agnino 
ne 'enz* di lei maturar 6 eua . 

Par. ©u ique li dcuono ì a trodu tre nella fcc- 
*a perfo .e , che corrompano il co (tu me ? che 
togliamo jI d< eoro? 74. Jie faccino feoprire^ 
vno A ugulto degenere dall' ciler di grande col 
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difperar fi? Finger d'anime vile molila cui for- 
tezza Ivmjrcrid del mondo era cómeflb? Il co- 
ftt»me,chc ultamente qual fi a fa perfona»deue 
*fler violato in gui fa, ch'apparir faccia diuerfo 
xia<jùel cWglieflerdeuc vn Àugufìo * D012C ' 
inai trotiar poteua il Sig.GhiracdcIIi capo mag 
giorc à dipingere C-dantino per vero Impera 
doriche ncil* incóffo di tairti mali rapprefen- 
tarlo inuItto?òfepurè voleua che lo ttato Rea- 
le fòggiacefle alle pafiìoni, ed al dolore, doue~ 
ua far , ehf dasè lolo fi iamentaife lontano, e 
iep arato dall' arbitrio degli al ri e n nfar che 
con *no ftilo m mano efea nclkrf cena per ve- 
ciderfi. :«*» u * *'s «* 

Them. 75.Parmi che ancora fia contro H co 
fiume introdurre Vsfro , che lenza rifpctto tu 
jprcrtda l'Impcradnce. . * * 1 

Par. Senza bubbio . » j - ^ 

Them. Mà pure il fimiic fi con Fedra Hip- 
polito appreso Euripide e Seneca. Aniì Seneca 9 - 
fa che Hippolito impugni la fpada per veci- 
de r ia Madrigna. Co (I panche di fenda le fteft 

fo ilSig.Ghirardelliv • >* * f ? J 
- par None fimil nel moti uo fé egli i Cimile 
nel fatto» e l'efempio eh» eglr apporta ftx ina 
difelamanùeftamentcil condanna; 76. Vdice. 
E^Ji lìnge Varo potentemente innamora co 
cofi^deditaali'aflFettoamorofbjchanco fri l^r- 
mi amando, per eccetto d'amóre geme 1 e Jbfpi* 
ra> exjuel ch ; è peggio per vn foìo ritratto ti o- 
«ato à cafo : C he te per vna figura fi fieramen- 
te ne fmania, che crederemo, eh* tonerebbe 
fatto, fé vifto hauerte l'e empiare ? Hor s'egli 
} e r amore ardeua 3 cerca me n ce non doucua % à 
Jui.pwer fi /èrano ^affetto diPFauft a * mi com- 
patire in vna donna * oziofi** ttòclv egli hu<* 
mo, Canali ere, è Uri l'armi fenza ritegno fegui- 
La; E difetto non ordinano deteiiaie imaitri* 
quei t*ato,ch'm noi itimiamocunucncuole,ta- 

B ic 
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le il Sjg. Ghirardelli dipinge il fuo Varo > On- 
de non fenza viziofb cofture^l' induce à villa- 
deggiarc vn 1 Augufta, di lui attamente innamo 
rata : Ma non fà confiti i) coftume Htp^olitp 
inibrgendo contro Fcdra;fcgliè dcfcriuo cafto» 
C pudu'c» y (Vguace di Diana. ^nemico delle la- 
fciuic amurofe, e delle Donne. Vane come dt- 
IVriuelo odiofo drlle femine iltragi.o Jauno# 
icn in Hipp. Aa-a.lc^.a. ^ ^ , 

l>etettor omnc». horreo ftigioi txecror; 

Sic ratio, fit natura, fic dirus furor ; 

OdtflTc placuit. : 
E per *fl\^erar maggiormente ladu r ezza dejl 1 
animo Tuo in *marle*có vna còf arationc ab ìoq 
potàbili, fa ch'ei fiegua così . 

. Ign bus unges aquas , 

Et-Amica ra i us ante promitce vada 

Incerta yttis ,nntrab e*i-cu)o fiy<u 
Hefper a ci etys iuci um t o le u:cm. 

Et ora Dam.s olanda prxbcbunc lupi ; 

Qua/n viftus animù fpn m< tem gcia. 
Onde fingendolo cosi nemico d'Amore, c deìle 
Donne, fà fecondo il iuo nariuo coftume, fe có- 
tro Fedra» eh e di lafcùio » ed ineeUuc fo amo- e 
lo t nea » Impugnala Ipada per ucciderla : A>n- 
%\ dirò, che quello ne efluT aniente doucua far 
fi da Scncca;petche douendo egl per a era via 
che non tenne Euripide feoprtre à Thcieo il 
figurato delitto d* Hippolno ;era netefiario, 
che Hif. polito flr ngcfie contro Fed m la fpa. 
dacché fdegnàdo dimbatt ria mi fangue d v 
na inceftuofa, ia gettafTe da *c lontano; cosi fi 
dire egli al pudico giouinetto • 

Et hic 

Conta&us thl\$ deferat caftum latus • 
Et efprimcrtdo il feti oauuerfo di pi nare più 
quella fpada appefa ai fianco foggiogcndo uej 
etnde Uraggionc « 

Qui* due trac Thanai? aut ^u x barbari* 

Me- 
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M?otisvndis Fonico incumbensmari ? 

Non ip^e toro ma<>nus Ocean > cratcr 

Tantum cvpiarrt (ce cris 
Perche douendo lue^I? fa da frruire d'ìnefru 
gabil e *flim >nio à Fedra perfrrrre icre à T ? e* 
ito, H ipp lite reo; necefTar'a ente d.-u ua il 
tragico po^ta à qucfto at.o far v*ni e il Cai?**" 
litro: di bifogno quefto Fpifodio ad Eu- 

ripidei! c *p?r altra v a falche Fedra difpetata 
s'aliceli?, e da Thefró co vha lettera figiliara 
in nano fia ritouata>d I qua fog'io egli vie-^ 
ne in «notizia del turN>>enc condàna Knnocé** 
te fi y Jiolo.Daqd5ro fin'hora hauete vd to,Sf|« 
Themi{tio,conofcerere chiara n nt 'V he queli 
che in Seneca^Sc in Sur p de è decoro,* coflu* 
«me; nel Sig Ghirarde 1 !? è difetto, ed inufecoro^ 
méc e egli affaldi .Cfft> finge il Tuo V^ro 77. da 
quel* che coloro ra.pp «erano 'nor'Hippulito* 
Them Veramente. Io no ; >ò che rifponde- 
tre. Con cfso*cn»egjè co«i: M à vorrei ftptrq* 
d * Voi Sig.Parthento come intéd .ce ! f E wfbdio 
di Mineruina creduta da Cogitino per morta • 
Pan Vhìint? dnt di Minemina in tragedia 
n^n <o'o è »noTfidofe;màpoc conuencuole aJ- 
la bontìf di Cofhntino; 78. mcn re quello Epi* 
(odio fi, eh' egli fìa coti»? (ci cito per adultero % 
hauendo ad vn rercpo ftcflfo due mog i: h Auto- 
re finge hauerla il marito co nd anata alla mor- 
te come adultera : lo non trouo Gir hota per 
ouanto hò letto , che Mi ìeruina fofTc rea <ra- 
dalccno; mi r metto però fopra qucfto alla' no- 
tizia* che il'Sig. Ghirardelli ha perfettamente 
dell'h fio rie; 79 Se fii códannata alia morte,co- 
roe la (òttraffeil miniftro?come nutriti* co ì 
fccreta,ch f à notizia <Ji rooltjetla non ventflct 
eflendo Donna grande » econofeiuta da tutti 
per moglie d Augufto? Mineruina * moglit-J t 
grauida, adultera, dannara, fpttrata aliamone 
icctcramcntedal miniftro ccjifcruaca in ?ita: 

B a di 
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di nuouoa Coftantino reftituita,può quefto ha- 
ii€r del vcrifimilc? Donna reale grauida>e Co- 
ftantino non lo sa ? Così fi nafeondono k gra- 
uidanze> che portan feco gli intcreflì di flato ? 
le conseguenze della fccceflìonc continuata 
nello Scettro ,e nello Imperio?Diraffi, chcMi- 
netuir.a non conofceua d'effer grrfuida; CotCì* 
per non efler anco:ail conce ito anima o Trop- 
po fempliee è quella Dona clrà conofeerfi gra~ 
uida a!pctta,ch* il parto s'animi, fenza conolcer 
che vegiti • Se Coftantino era ignorante della 
di lei griuidanza,eome poieua dar fede di eflcr 
Minerutna di lui grauida ? Perche non creder 
eh' ella altronde haueffe concepito?Come cre- 
derà ferma la fede in colei mentre viffe lonta- 
na; quando l'hebbe fofpetfa in tempo, che alui 
viueuacongionta? Crederà fedele vna Donn* | 
eh* ci per adultera dannata haucua alla morte? 
Certamente da quefto Epifodio*pm che dall'Ho 
m pullulati* nuoui capi d'inucrifinùle*e d'itn? 
poffibilé . A che variare vna ftoria fenza ne* 
ceffirà,quandol f agnizi ne di Crifpo fenza que- 
fto maturarfi poteua? Quefto Epifòdio deroga 
non poco alla tragica vnità. La fauoU vna* 
tttcì deuce le fue parti in guifa fra dfloro eó- 
neffc.ch' alcuna di quelle ò tolta, è var iataga- 
no , è manchcuolc il conpofto fi renda» e quei, 
che ò fc retta, ò fe li tòglie non varia il tutto, 
dei tutto non è parte.Quod enimeum adeft, vei 
non adeft, nihil fa eie apparens, nec(ue pars hoc 
etti dlfle Ariftorile 80. cap.ó.tcx- 68. Ditemi di 
gratia non lì può Miiieruina toglier via dalla* 
tragedia fen za eh' ci la meno intiera ne riman- 
ga? 8i.EUa non genera in eflà nouìta d'accidé- 
f e neceeeflario, 8* .quando fenza di lei può co- fc 
nudamente Vaio efler con ofe imo per figlio 
di Coitantino : l'interucnto di lei non da caufa 
efficace alla Peripezia, mentre confeguire an- 
co li puoce, benchc coftei nvn in teiuenga^hc 

altro 
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altro è quello fe non che porre in pratticail 
panno d'oraxxa* ò vogliam dire centone d'Ko- 
raxiòi e con ridicola applica tione • 
83. DdphynuSyluisappinger^fluaibus Aprii? 
in art. [>oe, 

Them. Si vede bene Sig.PartJjcnio>chc 84, 
fidate di vena, Certamente non potate immagi- 
na re, quanto diletto m'ha uc te dató:Ma vorrei 
fentir quakhe cola, intorno alla fcntenxa y ed 
alla locuzione^ ♦ 

Par, In queftb non potrei compiutamente 
fodisfarui » perche farebbe vn difeerrcre in a- ; 
ria : Per dar fopra quefle due pani qualitàtiue 
il giudizio ; bifogna * che l'occhio aucox ne (\a 
giudice: Appettiamo. ch> efea alla luce (giache 
sin tende > che ftia fot to il torchio ) che poi n e 
Ji.fcorrcfcind conpiutaroente frettato non oc- 
correndo altro per hora andiamo à ritrosa re il 
Sig. Aftilo nólho.e con cflo lui palliamo vn pò- 
co ciò che n'auanxa del giorno % 

Them. Andiamo. 



IL F t 2T E. 
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PARTHENIO 

.DIALOGO I. • 
Ir?.'* Parte Prima* . 



• : :|N:T.^R COCITORI. : 

^6A»5^ OVE, dòue Sig.Themiftio? 
• x ^ Thert* Oh! quìfiete,Sig.Afti- 

^) D (5 Io? me n'an.iau a tanto (opra prete 

da'renfieri* cfee paflandotri da- 
^vSt^ uante^di Voi non m'era accorto» 
Art. Sempre con quelle voftre alienazioni 
di mente , noftratc dhauex poca prati rea dei 
<ìalatheo>e pmp so r che ne fatepiofeifione. 
. " r Thcm. £ vero: & alle Volte acculo mò ft e f- 
fo, ni cntre tal 1 vno mi ftim inurbano» quando 
io altro non dcftdcro , che d'honorare gli ami» 
C l Sono di f tri inuolontar i j, e però capa ti bil i . 
Aftt iafciasv da morte que fti difeorfi: che 
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non può cader difetto > douc è tanta gen tiJex- 
sta . Mà dice ni, hàucte per auucntura vcduiO 

% Theor, .£ punto è da tn4 part. to > e per q 
to egli m'ha detto» è ito a rkrouarc il Sig Ca- 
millo Cefarc > à cu; dai Rcucrcndifs. P. Mae* 
Uro del Sacro Palazzo Apoftòlico , è ftata co- 
rnila la riuifionc del fuo Filandro, che ifdcue 
quanto prima dare alle fiamme • Ma che voi u- 
me c co.efto* che ha te e in mano-} 

Aft. Se no 1 ! la pece , n elfo ancor Voi n'ha- 
nete la parte voitrau*. ■ / ^^r 

■rhem. Di £tazia nu> (ir atelo.; percheron 
quefte voftie parole g à me n'hauete aguzza* 
to l'appetita. > ; . ' O « J* 

Aft. Oh! volete perla arada leggere vji*lì 
fcrircura, che r chiede in vn con 1 attenzione » 
anco la coninie -azione? Se vi piace, entriamo 
nel cortile d^MonUgnor Mancini , e mentre i 
Sig. Humonfti tauimaiaAccademu, noUeg- 
gCiCmo • , r 

rheni. Nop mi piace c^ieftovoftropcirfie- 
tUf TTìenttercHendoantor noi, Accademici , e 
decorrendo hoggiil Sig. a Jife «no poltro ami* 
co> rarebbe^eòjTa-^caciiNle'nea->crttir)o con 
qtialchc noitra corapolìzionc . Se vi piaceri* 
tir.amci nel cortJe del ,a Signora Principe 
di &offano,<3c tià non veduti" potremo leggere 
à noiUo ocUsagi© * ! 7* ' v 

Aft. Aiiaifliigl.or penliero farebbe ritirar- 
ci in cala volWa» da qui poco lontana, p crchc 
bi fogna ado di veder qualche libro per con- 
frontare t tetti addotti da chi ieri u e, naucfsi- 
mo pronta hoccafione^ • * ;t \ s < y -.ìhìa- 
£ Th e m. Mi piace il vofiro p e n fiero; anzi JnU> 
ne remo oc e a ho ne di nuouo tratte niraét >pcr- 
che porto mcco,d a tomi à punto dafòig Clecj- 
iloro, il#Cottan tino dei Ghirardelli, A 
i Aitt Per mia fè, eh' egli e molto opportune- 
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no alla Iettata di quc/io inuoglio, nè per no» 
Ikta ino era fodisfazio e altro mancauane_j S 
Andiamo, già che il Sole ancorano ne conce- 
de buono fpaxio di tempo à leggere , & à di- 
Icori ere. Ma euuiin vn con la tragedia ftam- 
pataanco la difefa in rifportaallc oppofixioni 
del Sig. Hippoluo Schinbandolo I tv* 

Them. Vi è parimente^* • 

Aft. Buono affe - Potrà fenz» al ro ancò*£# 
quefta feruirtià tempo . * „, • \* * 

Them. Mà già iiamo arriuati : entrate S g. 
Aftilo , ch T io ferrar ò la porta * perche altri &£» 
difturbarci non venga. Cominciate di grazia à 

leggerci . - >' • ^ " 

— Att. Volentieri .«là delle noce, 6 pottille, 
{blamente leggeremo quelle parole, che kì*& 
bifogno di replica. Non rifpondciemo nll^J 
ingiurie 1 perche dotte gareggiano honospta» 
men te gl'ingegni , non deue campeggiare 
maldicenza . ChV s'aiuta con le ingiurie , mo- 
ftr* hìiuer nella citi! * poca ragione* , 

them. Così dunque faremo: Cominciate. 

Nora Ir Aft.f E lo fletto argomene ; md no» 
la fleffa fauola^ .1 * - , ; a 

i Them. Qjiefto farebbe ftàto troppoife iru-# 
-vn eoa l'argomento , ha effe anco dal P. St*- 
ionio, prefa la fau ola, ò vògliam dire» la Itefla 
compofizio n e di cofe , c d'accidenti » 
^ Aft. [ Pigliandoti per argomento la materia 
nuda, Ò'I fucceflb particolare, ridotto à gli 
•aiuedali.j ■ * 

Them. a rifto cele, nella Pirola [fauola] in- 
tende tanto il caio particolare , ri d oc i o a gli 
vmuerfali , quàta la fauoU vetticà di Epifodif, 
effendo l'argomento , ùuola , e la fauoia , ar* 

gemente, qualunque volta l'intenderemo tu.» 

leotent* d'AnftotcLc^ / ; * 
. Nota Mi AJt> £Bifognaprouarlo,pcrche Noi 
diremo varo# Owragonifta , c non Protag<> 
nifta^ » 6 Thcm. 
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VThcnu Egli moftra di non bauer confid c ta- 
to bene il difeorfo del Sig.Parthcnio, nel qua- 
le bafteuolmente prouò » che il principal log* 
getto delia tragica mutazione ) non C ottanti- 
nò, ma Varo ftimar neceflariame me fi deuc.^ , , 
ino folo per le ragioni ini addotte; mà per có- 
correre ancocfquifitame.nte nella per fona di 
Lui tutte quelle qualità, che ad vn Protagoni- < 
Jfctfi coouengono . Ajift.in Poct. c.u.J.eac.86. 
$7« & 8St Egli è di mediocre bontà; nonJeccA* 
dente in vizio* ne in virtù: per h umana feiag ti- 
ra da vna fomraa felicità) cade in vna miferi a^ 
in epaiabile;egli è qualificato in fortunali fii*. 
golar valore, d'openione, e di ftinp^gloriofot 
e fiablime , e nel colmo delle vietami foggia* 
ce à Jgi* incontri dcU* human* infelicità «5f* 

guittJ* r.?f;i * - o cì 

♦ Aft. rDOuec*j«regna»chefe beiie EiirJptdftt 

ePolide trattorno il.tnedcfimo Argomento 
Ifigenia* ne fecerononditheno faupla differen- 
te , maneggiandolo con diu^rfa.cpnae^ione^ 
di cofe negli accidenti particolari» eoa . x u rto, 
chcfifofferoferuitidel jne de ii»9atg omento 
negli vniuerfali .3 , . ' -<•<. si 

~ Them. Non fplontIkIfigcniad'EuxipiderC 

di Tolidc habbiamo di ciò la Idea-; ma ncUto 
Medea, nell'Hìppolito, nell'Edipo , ài in altre 

fauole > da diu e r fi A u tori , diuèrfamentc ma- 
neggiatejcome chiara mente fi vede in Seneca* 

in Euripid c,& in Sofocl e , i quali t ratta n do g li 
ftefci argomenti) non fi (bruirono peto de* me* 
defimi Bpifodij» Vifìrór in cap.15. tex.i 17, Di- 
uerfameme però maneggiarono la Ifigenia-» 
Euripide, e Polire. In frHtipifo? Orette prima | 

Conofce: In Poli de, e prima <;onofciuto; onde 

la varici Ji vede, nj»4Ìol£ nel mo do di cono- 
scere; mà nel tempo. - 7 \ : ; ti. i/. * * * n >< : /i 
Aft» {E così ci faremo ancoraci «aere 4lU I 

gualcii c cofa> con due ma p^oJ* *&oua Uìm 

^^^^ - 'irtfe*. 

- : \ '< -'2, '■ 



Digitized by Google 



DEL PARTHENIO. ?7 

rocchio di quei Letterati, alcurfide* girali fra- 
no magnificatoli Sig.Parthenio,pefvn Caftel 
vetro i iftupiditi da quella fola rifuoriantc pa* 
rola di Protagonifta, mtl'intefi da lai nel Tuo 
proprio Pentimento; mentre fuperfluamenta* 
Vhà pofto l'agginntedt principale 4 
- Them. La parola, Pro tagonifta.fà gran rim* 
bombo, à eh ì moftra dUiauere orécchie di Mi- 







I 


IT 



no proprio,c naturale, non eccedenti con- 
fini del fu o lignificato . E certo non Tenia rag- 
gionc il Sigt Parthcnio aggiunfe l'aggettivo-, 
principale, alla parola, Protfcgdnifla; perche* 
in quel libro del Coftamino, eflendò due Pro- 
tagonifti,vno d c Iur e & è Varo, l'altf^de Fa- 
£to,& t Coftanrino^ per differenziar l'Vno dal- 
l'altro. aggiuirfeakBrotagonifta de Iure, l'ag- 
gettilo i principale . Mà ^tt*n«o ciò fla- 
to detto abfotutamcnte • non fi ricorda l'Au- 
tore delle Note,diqucl,ScluaScluofa a Dà- 

NotalTUì Aft-^ofl foto tfafK tifclochfcco. 
me Egli dice.; ma da altri hahbiam o l a deno- 
minazione de 1 poemi; E che fia verorf-Hcrceie 
Infuriato* il Prontefthco kgat eh c ftmftf*non_. 
dairax^ionc:mà dalia paffìòne li de nominan a. 
Così i h Chrift o . p a z i e n t e di S . Gregorio Nazià- 

xeno, ,8c alcre.iimili, fere ne fono .*} ** 
. .Xhétm. L'Amo» delle OHxte in^tfefta'ri* 
{porta, c quiuoca; onde è neceflario > ch'Io di* 
Itingua in que fta maniera • O la parola, paffi*- 
ac> dinota affetto d'ammo,ò vero fignifica pa- 
timento di corpo • Se il primo; dico, cheque* 
fia paflione non può qualificare* vn foggetco 
ad e iXtr tragico , & inconfegucnza non può 'da 
Jeì denommarfi vn Poema dramarice.Se ^fe- 
condo; qi^efta paflionc coafiftendoJicll' azzio* 
ne , può jenfa dubbio qualificare vna perfora 

ad cifior uagw>tt»*Qnfcgi^ 
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ali* anione Dramatica.E faKo, che hHereolC 
furente li denomini dalia paflion^cioè dal ft>- 
rote ch'egli paufcccomc credo,chc dir voglia 
il Sig. PoUiilatore, perche , fe il furore d'Her- 
colc lì confiderà nell'ctfèr fuo, non ha niente 
del tragico 3 perche non eccedendo i confini 
«Iella natura, non hà del terribile , e del roife- 
xabiIe:Petrarc.dul.ii>.de tu ore.mentre il ma- 
liche viene dalla nàcura, cffcr può graue,- mà 
non fare altrui mifero, Se infelice* clic e quella 
condizione, che rn yn furore tragico fi ricerca; 
mentre non prorompendo in axzicmt atroci* C 
Boiferabihi mà ne' Tuoi termini contenendoli , 
confcrua la innocenza douc la trou* s e talc-J 
mantiene l'aniraa,qu*Uda principia curouol- 
la: perche eiiiendo egli vna grauc,e lunga alie- 
nazione di mente, originata dall' inltrumento 
dell'anima iiuelhgibiic, vaiato ©tfefo , az 
fegueiche toglièodola eonolcenxa> delle co- 
ic, e iMrbjrrio, perftfte laidamente ueil'incol- 
^abilita . Mail furore d'Uercolcdoucndo eh 
. i€re furore tragico > non ti può dire naturale : 
tt»à inipirato in lai dali* odio di Giunone, che 
fcrlua vendetta eccita le fune à conturbar** 
il petto d' Alcide, s^iec m Merc.farcr.Aft*i. 
fcnc di 4ucito furore e la morte <ie* fijjli, e del- 
la moglie « Da quella veccione, effetto del tu^ 
ioreifpirato,aafcendo la comnufcracione,noii 
dal furore, in quanto egli c pafsionc dell'ani* 
% ma ; ma vn quanto egli è axxionc corporale • 
Hcrcole rurcnte fi chiama • Potrcbbefi anco- 
ra foggtongereche la parola ( fureiw) tig»»fi* 
.«ndo per lua natura l'ateo ifteflo , nel quale il 
iunoio da ncilciurie,fi può chiaramente con* 
chiudere, che quello damelic furie 1 importi 
fcrmalmcute, persosi dirla , axxione • Q*± n - 
di potrer dirc^chc non bene fi volgarixxa l*-* 
parola ( furcns )• infunato mà furcntc:pt rchc 
ttatiiuato) tonifica potenza profilala adagex 

furio* 
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Juriofacnemc ; ma ((urente) l'ano i il e fl ò , neh 
qua le il furiofo furiofamente dà nelle furie v 

Art. Pur troppo appaga guefta ragion;r;por~ 
che p >(Iq il furore d'Heicoie,mà che non~ha- 
.ueiTe vecifo? fenxa dubbio, non hauerebbe i* 
tà conte n li co niente del trag co • ^ 

The m* Cerco C cosi: onde ridicolo farebbe 
eolui , che del furore d'Orlando , formar vo- 
lerti tragedia, quando lè fue pa*x*e non con- 
tengono fuccefsia.roci r e miftrabitir «èpio* 

fompOno in azioni terribili,* formi dabih 3 nè 
tali dir fi partono > la mérte di ^uci Villano, 
per lb cablo deliuo Konzm a > coli iaCauaUa 
fumicata del Furiofojia ridico! a cote fa d. Lui 
con Rodooióce e la caduca d'ambi due abktac* 
ciuci, a lotta, dal potè tn fcuinc. E certamente 
da tragedie li fatte chiaramente raccoglietene 
non folo li ricercano in limili auuenimenu le 
az^ioni at oci,e - mirabili, ma che quclt e -iuc* 
ccdano>e li commettano dal tur iofo in pedona 
de* fuoi pia cari , acc òche 'ritornando in sè 9 
dal conofeiiiicntadé lc pcifone-vcci(e>.coiii4 
nufcrabiJc Si rendeflc l'VeCiforc : Sabbiamo 
ctempij Chiarini mi nell» &erc c o|e furente di 
Seneca, e neJ Fernheo d &Nif^»^ doue He^i 
cole conofee d'hauctì* vccilbi figli > e l*jfea* 
gUe: de Agatic, lacerato Fentheoftìò proprio 
ftgiio . LuJ*ro eienipio»che i'Auuerfariaap- 
porta del Promethco legato , non e troppo à 
fuo tauo re; percheron da CfucUch c^in>*t^ 
fcc;mà dall'/ azione ia legai io^pr . medito le* 
gato è dctco;pcrche>fe<da la paffione doueuali » 
intitolai quella traged ia ^atceadet li doue» a . 
quella patìionc, che haueua in sé più del magi- 
co » e quella fa» ebbe la, pattfone > che Pro tue* 
thxo pacifee aeli'crtèi iùltttinatoda,Gioui:J 
incntré qucftaeqiieUapaHione^pCxia.quala • 
c fogge t co di tragcdia:e ce^iMl P onutiico hil*. 
minato nomi * romethoo .i*gtt**chjai&af 
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doueuafi . E ciò fi proua da quello; che I'effer 
legato al fafToition ha ficco mutazione; perche 
fc così t'ode > a che farlo nel fine morir fulmi- 
nato? Efchilo addun-jue ncll' intitolar quella 
tragedia hebbe riguardo all' àzzione* eh* iru* 
Ic^àdo il Reo faccuafi da Vulc no?e dalla Ne- 
ceflìtà per co Mandamento di GloueA&.i.E li 
conferma da quello ; eh* Efchilo non là com- 
parir Prometheo legato: ma difciolto> e sii la 
iccna* raUembrante il Caucafo f in prefenza^ 
degli alcol tanti lo fa da Vulcano in carenare. 
Del Chrifto Paziente del Naztanzeno, no oc- 
corre parlarne» perche non foggiacendo quel- 
la tragedia alle regole Ariftotclichc > non è I 
kene indurla per e Tempio . I 

Notai V. Alt.[In oltre la Tcnife dal choro 
«'intitolano a 3 , 

Them. Dunque fe dal Choro h denomina 
la tragedia fudetta 5 bifogna> ch'il choro d k lei 
fia part€^# 

Alt Anco dal loco fi denominare pure il 
lece di lei non è parte. . ». 

Them. Non è parte del corpo cragicojmà c 
parte dell' azzione, che fuori del loco , imagi* 
nar non fi pnotc,onde quando'Io intendo l ai* 
aione fucccffa;ncceffariamente intendo il io» 
co>douc ella auuénc. Ma fe quello modo d'in~ 
fcriuer le tragedi c dal diorite dannato dallà 
Scaligerojib.j.poet cap.97.e da chi l'intende? 
à che addurre per efempio le Feniflc?Queilo 
denominazioni Sonopiù beile e p:ù coueniéti, ) 
che dauna fola az*ione> da vua fola perfona*e 
davn loco folofi deducono . Aggiungcfi co» 
lo ft e flo Scaligero; che collaudo il Choro fem- 
ore di perfone baffe (onde facilmente à> fo. 
ipirl Se à' 1 amenti trapafla è fecondagli cucnci 
della fauola variando affetti, hora fi rallegra^, 
Jhora s'attrifta) connencuole eofa non fembra 
laftt*»4? Wlla dcnwùuillicjK le peno- 
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ne di maggior degnila , dal Choro la tragedia 

Aft. [Le troiane parimeire da affilino de? 
fuoi tré lochi ha la intitolaz/Onesmà dalia na- 
zione, cflerdo che , non come alcuni voglio- 
no Troas, per I cuba-' mà Troades pe r tutte le* 
qltre troiane viene i ntitolala quella di Senec"] 
Theo). Nonfideue intendere • che Seneca 
h abbia Incoiato quella (ragedia Troas per ti- 
cubarne Troades>per le Troiani; ma bé li Troa* 
dalloco,doue Pazxione fucccflc, conforme^ 
dal loco ifteflfo intitolò l'Uiadc Homero; e 
Stadio, la Thebaide, da Thebe . Ne fi può du~ - 
bitarc, che quclta denominazione non venga^ 
dal loco, quando n Troi 1 quefta feena li finge* 
E Sé l'Autore delle note hauefle cónfideraco* 
quella tragedia, fi farebbe parimente, pi$ojpda 3. 
tp c;ò>chc Seneca fa due al me Ab, che racco? 
ta all' Infelice Rip na la morte d'Attianaxu*** 
òeaec.in.troai.Ail.y. , v ^ & < ^ r , : 
Eft ma magna turris e r Trofa fupcr 
Alfucta Priauiovcnius fcfaftigio,- 
Summifque pinnis Arbiter belli fede/ir 
Rcgebat aces.-turre in hac blando Simr 
Fouens nepotcro . £ t indi fìcgir^ 

H?c noca quondam turris, & muri decurS? 
Nunc ffua cautes . 
Se dunque quefta fauo!* fi finge in Troia à c] è 
dubitar , che Seneca non l'habbia dal Joco in* 
titolata? Aniì Troas,e ijonTró*des ncceflarii- 
raente è di quella tragedia il titolo . E ch^ 
p?r Troas ( Iafciam pure da parte ciò,c'habbià 
detto pur horà ) intender fi debba Hecuba,e_J 
non le altre troiane, fi proua chiaramente d^j 
quello ; eh' Ella in quella tragedia c la pe ifona 
principale «perche molto sù /a fccna compa- 
nfee; fi anco , pecche fopra d ilei cade la coV 
^iterazione, eccitata negli afcoltanti dal cu- 
mulo di cast; £ia$wc, cttcUa patire*. Mi fa 

co , 
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Uh e non Conceffo, che Yroadcs folcii tìrftlo 
di quella tragedia, c che per c(To, s ihtendef- 
fero le dónc fruiate; nò ini ft pocrà però nie- 
gare che non tutte le dorine Trotine ma fol t- 
n>èic quelle poche, che co^ Ecuba erano cap- 
fiuc->s\ntendano; e così cal e perfine caperne 
/ù itcritta que la tragedia>Troailes . E *è mt fi 
«iceffe, che i titoli non da più, Ma da vna per- 
Iona fola dedurre fi deuono ,lo nlpoaiéré' » 
che Kiuthorità dì Efch i o ahoatte fuetto Ar- 
gomento,meuci e egli ad vna Tua tragedia 1 Ti- 
po qucfto tftolo:l fette à Thebe . E fe proua, 
ài vantaggio efficace vorremo > dal lignificato 
della voce » Troas » eh a amen ce la cauaremo : 
Troàs> ti o vale, quanto Cofa tetta in Troia fe 
quel ti telo ha riguardo alle cofe fai te,dairaz» 
o-ìoneè dedottole à Troia; dal loco. E così ad 
vno de* tre capi apportati dal Sig. Pactueniojfi. 

Aft* Il voftrodifcorfo fommamente m'ap- 
paga* Mà vditc come parla del SigPa.thenio* 
l Perche in vero fe haueiTe qualche notizia de* 
Poeti tragici, non citarebbe l Agamennone d* 
BuripidcnóhrtUendofifchc oltre Seneca, hab- 
tya ferino tragedia di quclio titolo altro che 
Ione, & Efchilo trà* Greci, e tra* latini azzio, 
con titola d' *gamennónide . J 

Them. Certamente à torto con tanto poco 
buo termine l'autor* delle no e paila del Sig. 
PartheniOj mervtrcsò ben* lo? che nel fuo pri- 
mo fquarcia foglio da ait ben vifto. cuui fcrit- 
to : l'Agame «none di Seneca > e non d'Euripi- 
de. E ben doucuafi condonare ad eror di pe- 
sa quel >che nelS^gi Paahenio non è difetto 
di (apcre • Ma egli cfsi attaccato, come fi Tuoi 
dire, ft gli fpecchi , & ha volutoopporre quc- 
fto, per ha uer canapo à inoltrarli buon lettore 
della Deca Hiftorialedi Prancefco Patrizio, 

infilzando io vn eawlojo coloro > che d' Ag*~ 

meo- 
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mennonc, competerò iragedicu * , 

Noia V» Aft. £ L'Hcroc Pappone in sè virtù 
h eroica, la quale, fecondo Anftotelc al 7»' del- 
l' Et bica , carnieri* il icmmo grado di tutte le 
virnrv la tragedia, fecondo 41 mede fimo al 
cap. 1 r. della- poetica» non ammette rfc.ndnuj 
perfenc, le quali non eccedono ne per virtù** 
ne per giù fti aia., anzi che nell* Ethjca chiamai 
gli Herot, Diuinr, e le peifone tragiche vuo- 
le, che /uno fogge t te. à gli errori humanirGii,- 
de ignoranza adunane di termini è quei la «fot- 
Signor Pa nbenio , in chiamerei! pcrfo*ag*it> 
t RìgfcotH eroe del l'oggetto; onde ci iì veder:* 
ch'egli sa poco di Poetica , e d'Bthica riofincr 
sà niente. ) * ~^ * 

» Tbem, StJkAiiSlioxe delle 2*ote credè » che 
lo fteffo fia Hertfc Ethico» èc HeroePoei[Ì£p r 
certamente egli è in errore; perche 1* Hwoe 
Ethico d' Arinotele , hi pià colia dell' Ideai cr* ' - 
& eccede in grado eminenie di quaifiuoglia,* 
virtù. Tale fu di Senofonte inJPaod.Cir. do- 
fc ritto il Tuo Ciro , non qua'c veramente fgii 
fu ; mà quale doueuà tflcre un'ottimo »unci~ 
pc . Tale a punto è i % ratorc di Ciceroae,chr 
n Ila di lui colti turione, imitò Platone, cbCJT 
nella ft tifa maniera formò I' ! dea d'vna berw 
comporta* & ordinata Republica. Afà 1 Heroe 
Poetico è fortopotto à gli affetti h umani , & a 
due pai ti col armeni e,com e dice Proclo PI ato- 
nico, cioè all' ra, & all'amore, afferei ambidue 
con u encuoli ad Heroe d'Epica, c di Tragica-* 
Poelia; perche tanto V vno, quanto I» alerò af- 
fetto porge conueneuoie,e pròporf tonata ma. 
teria di Tragedia, e d'Epopeia* E che l'amore 
fia materia di tragedia, oltre l'efempio d'Hip- 
poltto, delle Trachinie,cdeIl'Herco!c in Età* , 
¥i s'àggiuge l'authdrità di Demetrio Falereo* 
che nel libro delia cloqitzione, fcriu e, c he nii" 
funa cofa là più graxiofe le tragedie d eli am 0 
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re;c Torquato Taflo ncVDialogo della NobHrl 
discorrendo degti Bcroi,diflè,che tucti gli He- 
loi figurati da gli Amichi Poeri,fono flati for 
«nati huomirii arFcttuofi, e Proclo afFcrmaiche 
$ii Heroi fono còmmefsi dalle pal oni ftiaor- 
differì* nKn ce . E l'Attizzo n 11 a replica, al* 
l'Apologia di lafon de Noress diiTe,chclauùl 
i ù Hcroica, in altra guifa vien dipinta ne % mo- 
rali, di queilo,che f?iefprcflane % poemi d'Ho^ 
Hìefojimpercioche i perfontggi della fua EpK 
«a poe£a> fono à mille perturbazioni d'animo 
ibttopoftì, e per quelli traboccano in ma nife» 
jfti difetti di lulTuria, di fu perbia , e d'altri cali, 
che fono Ioacanifsimi dail'Heroe Ari ilo t elica 
Alt. Veramente, Io fono del parer voftro; 
perche fc tale efler doueflc i'Hcroe poetico \ 
tjual'è Mieroc Ariftoteifco ; che Heroe ureo* t 
beaci Poema d'Homero Achillei mentre noa 
foio li Jafcia dominare dagli affetti,e fopratut- 
to dali'ira,che t materia di quel poema* mi di 
* Staggio in a ioni tubare, & in human e era* 

bocci., > :<< r;-" * ^ 'Si-' 

*: Them. Dite bene $ perche bàrbaro fatto, $ 
Inhumino è lo incrudelire contro . I* efanguc 
ttodauero d'Ettore, e per prezzo indegno v ca- 
der! o ali j'n felice Priamo: cofe, tanto biaOma- 
te da Platone o€l Giulio .Ma per conuincere 
l'auucrfario con le armi fue m : de fune, vorrei, 
fa perda lui* fcColhntino fia degno, e propoc* 
suonato foggetto d'Epica poefia . So , che cOa 
U cromane, mi rifpondcrà di si; mentre ia Lui 
cocorrorio tutte quelle c >ndix ; Oiif,c}ic ad H«- 
ròè'd'fipopc a fi richieggono . Hor fc l\ HerOc 
poetico deuc efler tale , qual' egli vuole , che 
i»i come eflèr potrebbe Heroc d' Epico poe- 
ma : Coftan tino, me nere egli à mille art et ti in- 
degni, d'ira, ii»odio, e di crudeltà fuor dell Va- 
iato , inhumanamcnte c fottopofto ? Non cer- 
chi H Si* Poltra core te ilimonij ioatani; legga* 
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il Coftantino del fuo amicone lo vedrà dipnto 
i crudele, inftabi'c> iracondo, foggetto al furou. 

> re, vendicatmo, e finalmente dif-erato . Cou- ^ 

* chiudiamoaddunque, chefe l'Heroe poetico* 
< come habbiam f ifto,è diuerfo daJl'Ethico Ari- 

* ftotciicoj e l'Herocpottico viuc (oggetto alle 
' pafsioni; anco il perfonaggio tragico, cornea 

> fottopofto a le pafsioni medefimc, dire Hcroc 

> conueneuolmcnte ti puotc. Mà à che far tanta 
I fracaflo, perche il Sig. Parthcnio Jiabbiachia- 
' mato Heroe il principal perfonaggio della tra- 
1 gedia ? Non sà l'Autore delle Note , che in_* 
| quefta Caufa fà lappane di buono Aduocaro l* 
\ authoriti di molti Scrittori CJafsici? Il Rober» 
I tcllo dice cosi in tex» cap ? n.poec. Cum Iti 

tragjdijs reges tantùm,Herocfque nobjlifsim! 
» inCcrantur, eorumque aftioues argumenturrui 
1 poétis prxbcant tragicis, &c. Et altroue ia^ 
l te*. 6. c*p. li* Nam tragica? adiones quamuis 

* ^vni aut regi,iut heroi accidcréc, &c. E di nuo« 
\ é uo in vn'aitro luogo in ttx< oftauo, capo&aui: 

Aefchylus in tragedijs fcribédif, animi magni- 
tudinem,& fortitudine in Heroib^s exprimerc 

I folebàtj quo factum eft ve non faciai lucente ; 

! & eiulantcs Heroas,ficut esteri Poetali Miir 
turno parlando della tragedia lafciò Icritto • 
cesi iib.j.Pocc.Htroiì enim vcrcrcscafus imi, 
eatur,& qu? gcfl'crunt iplì , quoque pertuleru- 
effingit • E poco appi elfo parlando delle} cr-c 
fone che s'inducono nella tragedia* fogg ente • 
ibid lutroducuntus vero H ero cs> generi) iraque 

> clan tate viri iJIulires.E parlàdodcl Choro tra- 
gico, hauendo detto, chM Choro più del canta 

! che delia imitazione hauer debba, mentre l'i- 

* mi tare, à gl fattori più fi conuicnciìegui.ibid. 

* Quippc qui fint herov immita tor e sin am vetc- 
| resDuces» Kegefquc crant Heroes . Il Picco* 
' lomini ut la particella trigeflmaquarta dice*, 

che in quei temui* i a Oreria le tragedie fi 

3 "* $f frC ' 
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tir qucnrauano, <i pe rfu ade u ano gli huó m • ni\ 
che g à prima ne 1 prmi antichi tempi fodero 
ftate peiToncchc haueuanop ù deld umOiChc 
dell 1 humano , Heroi da loro erano dee i (opra 
de* quali * come fopra d alci , e degni foretti 
tragici fccafi ?uu£rfi erano a nemici fo>daua- 
Ito per la maggior parte i tragici Poet- le loro 
*r gedie.Torcjuao Tajìo nel - -i (coivo del Poe* 
ma Hetoico,di mente d' Arinotele diffe così : 
lib i.^rchc la tragedia ancora>come dice Ari- 
notele» imua le azx oni deglj Hrroi Se dun- 
que ta rffci huom gran<R hano chiamato He- 
foì i principali pcnonagTi delle tragedie; per 
rhe co l'e Tempio loro non hà p uto fi mi mé- 
te '1 SigJ'arth' niocihianrar : i Hero ; ? ?^Ék 
Aft. 1o non fa orci com-e potefle l'autter 1* 
^iorifpondereà quefte voftrc ragioni. Màrdi* 
te,cheq ; *efto che fìcgc, i octra a Voi ÌÉ* 
Nota V T. [ Il Sig. Themiftiodiiebbe qual- 
che có'à di buon » in quefto i<#co^fe haucflTw 
capac ta di * -e >derc quello, che dice. ] 

Thetnu Co nfcfT ■ la mia ignora ; mà noa 
approuD Ja prete ndenza dei Sig. poftil latore. Il 
^jfprexar gli altri è feg o di poco inrendint- 
W* Leggiamo auWi: die di quatto cicalacelo 
^pòcomict^J^^^. 'i - M** I 82S2* 
* «tra vi 1 1 [Aft.Mà Cofta.iMioèfogget- 
1»* Ha Peripexia;^dufiquein oftamino cade 
la commi cr..zione_j. 3 i \ 

- -Tfiem. Bifogniua , che l'Autore delle note 
%aue(Te provato lafua m nore * & all' hora gli 

fi farebbe conce/lòia confcguenxa.il Stg. Par- 
4 thenio prouò bafteuo! mente nel fuo Dialogo, 
che fopra Varo , e non fopra Coliau ino cade* 
quella gran musone di fortuna ,cb e nell'cC- 
fere di tragico fogg etto il coftituifee . m^à^ 

- Aft. figli créde di provar beni iffimo laTuiu 
" minore con quello, ehe fieguc appretto « ^ 

^ Nora IM^feppWhchcCottantiooè 
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molto bene il foegetro della peripixia, &in^$ 
£onfeguenza,della cómiferazione^fc la rflfopr r 
reremo per lo verfe che ri ìji quefta guifa,Co- 
flanrinodopò fiau?r co'l meno de) v aio 
Varo v oto i Re Franchi trionfatole Geni 
forzato Maflìmino ad vccidtrsè ftc/To riflfetto 
il faiìo di Maffenzio al foio so (Iettò di Roma? 
e fatto ri uerir l'Aquile Cut vi tortole, humanoi 
quodàm errQ*e>fe<:ondo il precètto /Triftotefi- 
cccódanna à morte col i>fh*era ftaco KftiÉ* 
mento principale* del e fu e grandezze ,c per 
maggior Cua fciagqrftm&tjcs r«^r4^uer;&t^ 



te morire vn tradì tore A &irtioi tfuiiatore dell' 
honof fflOf r< troua d'ha ucr nd a nato Mita 
folo vno nuocente : ma vn figlio d- fornirà e- 
fpet azione* di valor prò uato, ed iv ttù inco- 
parabile . J . . ^ 

Thcm. Nifluna di quefte cofe appor a mu- 
tazione ne ì 1 a p: r 1 o.n» di C of *a*tin e; perche la 
fortuua della fuacafa rimane dopò l'agtt\io- 
n: ia medefimadi prfma» non appor andò al 
iup ftaco cofa di nuouo * il cpnofeer Varo per 
Crifpo fuofi^Ji 5 perche per ùxc che la fortu- 
na della fila caia iiaueflè patito mutai' one bi~ 
/ognaua, ciré l'autore del Coftanrino nel rau* 
uìloppod quel libro haueflc fimo>i he Coftan- 
finofapeflc tì'haucre bauy to vn* altro figlio c 
che poùò fi foiìc per qualche probabile, e ve- 
r i i 1 mi I e acciden te, pe rd u to , ò v e i o foflc da lui 
creduto mot to, perché cosi la mutazione no» 
farebbe la ftefla , e l'agnizione apportai bbe 
.notabile al t*ra*ooe ali fortuna d Coftanri- 
110, Ma fin&Chch'egli non feppia d'hai* erma! 
hauìiio a t ofiglio, cene Mtncruuia * da ivi 
^condann ata * morte cowc adultera* I habbia 
partorito fenzafa^utj di lui.qucft , oltre i'tn- 
ueriiiitulc * nftn tende commiferabile lo flato 
di Coftantim ; perche i: racconto d'Ai enono 

à potente ad eccitar quo uà mutarkfifc di cote 
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fn^riof. ^^Pffi hì££ 
altro figt-o, a 1 nota su q ^ . . u fondati 

T* f.,a erédcnraj «'dalla venta ocuccwt 

£ »5>rrahcovere le prefentt .Ciò non fi 



m 






t 



rtS'ìuuerftrio, che U cofe apportate <U 
luHtjal fu» «oc. «ona . «ano come cgl.lt m- 

SI %^S«^Co ft „«2.. fi. cadaci 

m '^.VDunaue per qaeftaftcfla ragione ni mi 
. Vaio farà fó^gecVo d.lU tragica t 
«entre l' Anacronifmo.o vog..am d.Te, , vana- . . 
ziono ditempo, tanto vale cooaro Coftanttn* 
quanto contro Varo • 

^ Them. L* argomento , cte Vo, fate, n^ 

conuii.ee. perche la fortuna di Vaio, ò 

non vifià !• Anacronifmo; che s'alteri, o che no 

s alteri la hiftoria, «tSSSt 
& apparite in «ceffo d.uerfadalj>r.mo ftato 

macella di Settantine none, co*; mentre cà 
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DEL PARTHENIO : 40 

^vfodcìl'Anacronifmo, c con l'altcrazionii 
della hiftona nella foflanza non foggiace k 
mutazione dall effer primiero diuerfa;ma per- 
che meglio apparifcal'crrprc commeffo dal- 
l'Autore in quel libro, ncn è fuor di piOpofito 5 
confiderare il tempo della mòtte diCrifpo ,c 
PAnacroifmo vfato contro ogni legge • Finge 
I Autore la feenatrà gli alloggiamenti militari 
di Coftantino vicino al Teucre, in tempo > che 
da lui Maflenzioera in Roma affediio . Que* 
fto fucccfic ne gli anni di Chrxfto?i2 Baron. 
Arnàl.t mo e nell'anno fetrin o dell Imperio 
diCo fi a mi no- nclqualannoegliviiifc,etr on* 
fò di Maffsnzio • La morie di Crifpo fegui ne* 
gli anni di Ohufto 334. che fìS l'anno decimo- 
nono dell'Imperio di C olUmina t Baron. \ bi d. 
onde euidcntementG apparifee , che rauthorc 
di quel libro anticipò dodici annidi ccpo con- 
tro la comune degl'Hiftorici ; il che repugnan . 
do alla comune opinione fondata sii te hifto**; ' 
rie note» fi rende non Colo inuerifimileuna im- 
pedìbile il fatto, non potendoli imaginarc au« 
ucnuto qncl, che per anco non auu enne ; & in 
conseguenza inutile , e fenia il Tuo fine quel- 
1' [ human quodam errore] eccitatalo deJla^ 
tragica mifericordia, il quale quando non c fui 
fatto ( o fia hiftorico, ò lia finito , mentre dell' 
vnoi e dell'altro far fi poflbno tragedie )abfo- 
U tacente fondato, non confeguifee quel fine , 
che in altra gui fa conieguirebbe . 
1 Aft. E pure è vero, che Coftan tino vecife U 
proprio figlio , da lui (limato inceli uofo ; duan : 
que quel h umano quodam errore , è fondata 
stVl vero ; & in confeguenza eccitatilo d t cllau 
tragica misericordia . ^ , t . ..j , J ^ , • 
Ihem. Io non «iego 5 che Coftan tino norui [ 
Jwbbia vecifo il figliocrèduto inceftuofo j ma r 
non cosi lo rappiefenta l>uth ore di quei li- 
tro; mentre egli Ip chiama Varo,io finge fi^l 0 

rj C d'Ai- 

r 
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5° DIFESA - : 

«lAlfcno > € d'Afranìo 5 e con vno jnucrifimflc 
& incredibile fingiircnto di cofe fconuolge la, 
hiflorianonfolo ncl~fatto principale; ma 4 nci 

tempo. ■ t J< j : j 

Alt. B tanti tragici, chedi nuouora pprefen* 
tanO tagedie di cali fucceffì , non fi icruono 
ancora deiJ'A nacronifmo, fingendo di prefen* 
te qucl,chcgia fccoli fono è paflato ? -ii, 
Thcm • £ vero; perche quando il tragico 
rappr efenta cali fuccelf^forza è,che li rappre* 
fenti come prclenti ;, tra rappxefcntar cali per 
anco non accaduti ( auuertite,chc io intédo di 
quelli cafì.che veramente accafearom ,non di> 
quelli cacche fecondo il vcrifinjilc poflibile dal 
Poetali fingono ) farebbe cofa non folo con- 
- trotìpoflìbiJei tua di vantaggio ridicola j per- 
che la commifetazione lì ecci ta dalle cofe pi c-*r 
Tenti e dalle paliate, ò dalle future verifimil-i . 
mente poffibili f é limili alle già accadutela?* 
preparate coire pie Centi : mentre douendo 
noi hauer notizia delle colè , che li rapprefen*: 
9 tano ; come potremo hauer chiarezza di quel-' 
lo, che honh mataccaduto ? 

Aft. Bafta la notizia y checi danno. gli Au-a 
thoi* quando rapprefentano . 
1 Theau -m veto; ma in tal cafo quello , che fi 
rapprcfenta,ccnarnente fi rapprefent* comU. 
all' bora accalcante ; e cosi quella 'notizia* 
i afta à far , chcjl az.zi ne, che li finge , conlc- 
guifea il fuo fine » che è di purgargli animi 
de gli afcoltami di quegli affetti f che li 
perturba no , eccitando in loro la compa'f o« 
ne verfo le perlbne tragiche . Quindi è>chc 
Ariflotelc vuole, che que}, che li finge , babbU 
fomiglianza ccn quel, che fù ; perche da quel* 
lo» che c ftato, maggior fede s'acqujfta al ve- 
, rilìim'Ic di qnel» che ti tìnge . E fe bene pare-; » 
che i tragici, rapprefentando il palla to come* j 
picfcme r vlino i'AfiacroftifjRQj non e in fatti 
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DEL PARTHENIO. 5 1 

1 corr e tal' vno ma'améte fi pcrfuade$pcr-} 
que lo , che à gli Epici è Anacronismo , *v 
ici c ptofopopeia . 

ft- Mi vorrei fapcr la differenza, che su 
io particola! e vi ètra 1' Epico ,c'l tragico* 
hem. la di^eicnz;» è, che fr Epico narra» 
agicorapprefenta > Quindi dajArifìotde 
amataJ* Ep'cpeia. p - efia narratiua?& imi- 
ce éol Colo, verfo.E fe bene in cfla fi fin» 
» varici e diuerfc pciiòic trattàr varie , c 
fecofe; non aunién però, che s'induchi- 
omc prese r ;mà Colo il Poeta la loro per* 
vedendoti, narra ciò. clrefti à raccontar 
od u cono . Malapoefia tragica eficndo 
efentiua delle cofe fuccefle , deuerap*: 
ntarle con le circoftanze de'tempijc de 
9 tic quali clic fono accadu e , accioche j 

i toglia loro hi fedei maiTimc rapprefen- 

cole note * come il cafo df Crilpo , &c- 
in Roma , c narrato communemen te da^ 
lirici di quei tempi • ^\ 
. Se bc n mi iicordo,parmi d v Jiauer Jet to , 
cora la poefia narratiua porta ridurfi al- 
manco , togliendo la pan-c del poeta, e 
□ do fofarr enre quel tanto, eh' egli , ìclj 
ia di colóro, che induce, ragiona, 
m. Quello fù putte del Robcrtelio, In 
Ka*cih««kliiàrando quelle parole d'Ari, 
oportet fabulas in Epopea dramaticas 

ede, chccompmtan en e ciò coiifeguir.. 
ròbe , quando icgLcndovia da' poemi 
a parte nel Poeta, fololc^crfone jchc 
ano 3'jnducciicro nella icena CCosi.no 
rhela tragedia, l'f pie,» foema , tragica 
ebbe r ft non iirpediflela lunghczxa 
ipo,che in fimili poemi non folo à gior- 

rr ci) ima di vantaggio ad anni fi fienaie, 
ion fu c cede nciiaìragedia, che ntlgi- 

l^lo giorno l^stzicViCj Qhq imita, tst* 
1 C z xunar 
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minar deue. Ma quando Ari ftotclc diffe che 
nell'Epopeia le fa u ole fìa no d ramati che; cap. 
a.4ex.)8.egli intele, che U fattola dell' E po- 
pola fia tale: che toltine, gli E piii.-dij, prende- 
vo la nuda azxionc ,c riftrettaia nel giro di 
breue tempo, pofla di lo compprfi cooamoda- 
mente tragedia, conforme eiciripJìifca dell' p- 
difìea, c della llude.eap.2a.tex, xó^iAà non 
perche Ariflotcle così dica, auu ieri pero, eli 1 : 
Su vno Epico Poema diuerfe fauolc teagichcj 
«on fi ricrou no; mentre cfc qualunque Episo- 
dio comporre fi può commodamé.c tragedia ; 
Come à dire; del cafo di Didone , di Nifo, u 
d v Eurialo:di Laulo; d'Amatale di' Turno .appri*. 
mo Vergella . Vi Patroclo, di Rhc/o, di Sat* 
pedone, d' Aiace, dj Troilo , e di .Hetetòge ap« ; 
preflb Homcrojdi Sofronia^ d'OJii:do,di Clo- 
rinda . e di Tancredi , d'Armida , t c di Rjnjldp 
appreflfo Torquato Tallo . Tornando adunque ] 
al noflro propoiìto>bi ogna dire che di quello , 
Ana croni {"ir. o malamentc,e fenfa eie in pio ne 1 

antico i ne modernofi feruì l'Autore del Co-t 
ftantino: acciò che per filo proprio difetto la 
cemmiferazione , che altamente dettato hau- ; 
rebbe qucll' Errore humano > fi rendefle imv 

J^olfibil^ . 1 . « - , ; 1. . > :b i Fi :> • ' 

Aft. Hauece detto >che;l>Atitore di quej ;JJt— 1 
bro malamente, e fenfa cleri-pio nciniic^uc 
moderno fi ferui dell* Anacupifmoy. Cc$ta- 
mente de* moderni non sò chi i'iiabbia vfato s 
in tragedia;mà degli antichi so ben' iQjcWl 5 
meno in comedia v follo Arift'ofan e ,co,m* iì vtf 
de in quellajche da lui è imito' ata ii Più to, in- 
troducendo La e amata da Filonidc.Plat. in 
Phedxo. in tempo ch'ella di ecefette anni prima . 
era morrà , come dice la chiofa d'Arifìoianc « 

Thcow Ditecene; n. a ricordai eui , che lau 
fiefia chiofa d'Ariftofanc lo conuince d'erra- 
ci , dicendo lesegli noojaAlaxonforme ali» % 

hitto- 
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totfa de 1 tempii c che fiì cofa irragioneuo- 
il nomarla col proprio nome per viua iru 
npo, chd à tutti del popolo er.m'>to,ch , cl- 
ira morra.Fcr quello adunque Achilleo lib# 
dimnofoph.-donQfcfcndo fcabufodi fi fatta 
acronHìno. difende Ariftofane.diccndo,ef« 
^uchefta corrotto; mentre. non Laide;mà 
i de legger fideue.. Et Arpócraxione TponJ- 
il loco di Lifia nell'Orazione contra Phi* 
ide apportato de At h cnco 5 d ice chiararte- 
c he fi de u e ferluer Nàidc 9 e non Laide , il 
: parimente è replicato nel vocabolario di 
iaJttverb.Naif.Q,ui nd i chiaramente nelb 

di lì fatto Anacronifmo è continuo d' tu 
f,come;patiaicntic Plauto nell'Amphiirié- 
A&a«&$.ff%tUt|j argomento è, la concer- 
ne <fc Hercolc* induce perfoneà giurar per 
lei à d^Hcrcolc in tempo, eh' egii ancor* 
1 era nato;< benché fi pere He difender quel 
a di Plauto co l'ambo rità di Cicerone,! ib# 
; nata Dcor.cht dicceli Hercoli e/Tere ft* 
ri, e r vi timo di cflì, il figlio d'Alcuonena,C 
quel giura rr.cmo fi riferifté ad vno diqné 
lerc jIi , al figlio d'Alcumena anteriori di 
po:. oltre che,ccme vogl onaMacrobicc 
doro iicolo , fà molto prima tra gli Bgk:- 
n' altra Mere ole da loro deificato, per U 
à del quale intenderli pUotc il giurameli? 
1 Piatito . QndiC da quanto fin* hora hab- 
10 dettò, fi raccoglie che ncn deueua 1 au- 
e di quel libro finger la morte di Cnfpo 
( i a ii n prima , erappref n arlo morto in 

tempo ,nel qr.alcciafcunosà, eh' egli c- 

i. Refto à p.eno fodisfa$to.qaa vdi:c eia 
>t* F la per ips*i* cftr* l'eflir. grande 

prouifa» deue ai e ( c anco mutazione iruj 

: arjo d«Uc coi€,c^« li/aano.] Ciedo,chc 

C 3 4iU 
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dici così>per hauer detto il Sig.Parthenlo ef- 
fcr la peripezia , grande , & improuifa^ muta- 
zione di coic , fenfa pomi la paro! ! ( in con* 

trario). . , 

Thcm Si vede, che!' Authorc delle note 

cerca, come fi fuol dire , il pelo sii l'uOuo > E 
come fi può pcifuadereeglich' il Si.; -Par the- 
«io non fappia,Ia peripezia cflfer talcqualc la 
deferiue Ariaote ? e;/Vrift. cap.p.texf 77-°? cntrC 
poco di fopra nei fjo dialogo egli dice quelle 
parole, parlando di Varo? ( Onde egiU colm, 
siri quale cade qucl'a granmutazione di for- 
tuna, da lui per auanti ne meno ima-ioaca ) fi 
poco più fotto parlando della peripezia d' Edi 
po Tiranno difTe applicandola à Varo : ( egU 
dopò tanti trionfi, quando fpcraua goder lie- 
to i ff urti delle Tue fatiche, e delle fue glono<> 
fc vittorie con inafpettato incontro di lì eriifi- 
ma fortunayè condannato alla msrte; ) Et in- 
di: ( Ti mu azione dc.ic fconuolger lo itatele 
mutar le cofe in guifa , che dall' efTer primij- 
£o (i no neccrtariamente dinerfe.) Dunque da 
quefte parole douc ia l'autor delle nòte baltc- 
Moimcnre con<*fcere,ch' il Sig.Parthenio Dpèv 
ua 9 che l.i p*ri ez a c mutatone di cofe io> 
contrario- Ne sò. come ti pofla in: cadere mu- 
tazione di foruna; che non li* in contrario; 
mentre ó ira dalla buona ali rea > ò dalia rea 
alla biiona*fómp*cm contrari j fuccede . E per 
quello Torquato Taflb nel d.'fco.fo dei Poema 
Heroico lib i.diffc così:le parti poi della Kauo* 
la fono tré* ilriuolgimento , che per pezia diP- 
fero i Greci, la quale è vna mu azione Ja!l<u 
buona nella rea fortuna ò dalla rea nella buoi 
ua) e non vipofe : incon:rario , pcrche$ % inten% 
de*. Mà benché il Sig. P^rtbe iìo nonhabbìsu 
poil) la parola, in contrario; v'hà non dimeno 
pofto la pArola J gianic,- nclla^uale vi s'.nuol- 
anco la parola, in contrario; pecche non*ft 

può 
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.re mutazione grande, che no fia fri due 
ìi-oppofti; rncncrcii tranfico d* yna mu- 
* mezzana , all'altro eftremo contraria 
inamente trapafla;ond~ turco qu*Ilo,chc 
cele (piegò con laditferenza ( in connea- 
) j| Si^Parthcnio wefe nella differenza 
de.) Cì^indi ne fiegucebe hauendo det- 
;>erfpczi$ efler granivi Se improuift mu- 
chaòbia pariaienlc detto effere in con- 

Veramente hauthore delle note vini 
trfi troppo fpeculatiuotFaflìamo auanti • 
a XIUl (D*vqo meno>edel meglio,echc 
ndcdnpfcenda per figlio haueua prepo- 
ut ti gli a Un figli > ha icnd^lo in pteiudi- 
tutti gli altri tigli disegnato Celare. ] 
:m. Hauer ebbe ragione Itauthore delle 
juando in quel libro dc\ Cofatiao C fo£ m 
o>che Co itane inoliane ile faputo d'haue- 
re gli altri figli>hauutone anco vn' altro, 
: eduto ò morto, ò perduto; perche coti 
razione fa ebbe diuerfa,e vi farebbe il ri* 
nento anco nella fortuna di Co [tanti no è 
ilhauere in quel libro Coft-itino di chi* 
egeneri dal fuo valore ifuoi figli indegni 
ado di Ce lare , & h inorato di qùell a -fao« 
rn'cftranio) haUbia del vcr t fim.le»cniri- 
a chi fenfa tamerice la difeorre Leggeafi 
ia feena dell* atto terzo; fcena non dili- 
ali» altre nellMixucutimile>nell' impro* 
, nella mancanza del decoro, cella redo* 
di fentéza fenfa p ropofito>^ nel a vanità 
locuzione nò donata à chi tratta mancg- 
intograui, & importanti .. 

Nota XV, l C de in Conftantino quel- 
a z ione di fortanaj che cade in Edipo , ] 
m. Vediamolo; P$r far conofccre la di- 
.che viè tra la mutazione di Edipo, 4^ 
di Coftaiwmoji li fidu^hi 1* argo mento 



«articolare d'ambidue à gli vniuerfali. L'argG- \ 
mento dell' Edipoèquefto. Vn caualiero haug-*; 
do intefo dall' Oracolo , eh' egli doueua ven- 
dere il proprio padre , e giacerli con la rr.a ire 
mcdeliroa.fi parte dalla fua patria per non có- 
mettete in vn col parricidio, ancol'incefto.Au- 
«nne , che capitando in vna città dopò alcuna 
fegni di valore > e di faperc» ottenne in moglie 
la (ignora di quella cretina cui erada certi bua 
mini feonoft luti flato vecifo il marito; la di 
cui morte douendoli vendicare ; mentre quel^ 
Caualiero vfa le diligente per ritrouar l'homi- 
cida > riconofee se netto vecifore de] proprio 

ua 
del 

TU lww.._. f T»U>« q U 

Fu-Pt' tanM^idaci va caualiero.cbe della fu* 
pri ma mogli hebbtvnfig -Morta colei,o He 
Veconde nozze 4*« n« patsò . La maglie di co- 
lufi ddfùoiigliaftro fieramente s' mnamoto : 
| fcoperfe*aig>ouinettoilfuo defideno amoro- 

4"o;màripor:onnerepulfa;c*ide;mutatol'amo- 

■ re in odio,accuf Ilo al padre di lui,fuo roana», 

- =• V come tentatore nella fua pudhiza: il padiO 

locondanna alla morte > mà conofeiuta l'inno- 
cenza del figlio, tardi piange il tuo errorw. 
' • ■ Quefto è I) fattó del Coltantno , ridotto a gli 
vniuerfali . Hot faecìa'di grazia l' aurore del- 
. le note la compatàzione tra i'vno« eraltio>e 
veda vn- poco y icla mutazióne in quelu due cali 
è la ftefla . Edi.o/pariicida, inee.tuòfe, padre 
Jr. de'fuoi fratelii , marito de;là madre : vi .tono 
• ouefte ccfc nei C oflantino? Quando mar egli 

- •— vcdfe il padre? Hebbc per mogi- *a madre» u 

. fratello de* fiioi figli ? In quefte fprtunc : b lo- 
r gnarebbe,che Conftantino fotte fimile ad fcai- 
|>ppei eflere eguale U mutuzio ne di fo;tuna4 

^CtJSI V3&c la coaiparawonc del PoftiUatq. 




< 
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[ Coftàntrnov lmperadòre , marito, e ptf- 

henf* Mà' nOn marito di fua madre, nè pa-* 
dc< TubVfrarelli ' > 1 i . *" 1 v: 
*ft. ( Mentré fi crede d'hauer caligato il 
iimcnto di Varo , è riparatò alle machiné 
pcrkolofcy mode contro di lui da Maflèn* 

, srji vu tempo, contro qacf, cJr*i ctedeua* 
onofee in mirerà fortuna con due mogli . > * 
rhem. ^QUeftèklue mogli no fi txouano nell* 

vft; ( PtiHka quella , che.crafcèr per hnpudi* 
impudica^ìlà, che ftimò fedele , ) 
rhem. Vìfeia^iéAtcofc|ie!P Edipo? ' 
\{\. ( Qttffta* fuggi'* trè fùòi nemici . ) 
l h e m . E* £o vh 'al t? a ft a fila t& all' hi Aro ria i 
uahdo mai F nfta fuggì tra fiioi nemici.' Ec 
icnd >'\>ótutòye Wlho ftggneitcome potcua* 
^lafTén^io già dodici anni p ri mia fo ih me; ft> 
l Teucre haaeuA-btifótO maita acqua conno 
voglia ? 

^fì• (QHfUavcciiìiUfv^njano...) . 
:hcm\ Ponèfa'Mifl^ruint > due volte Fatti* 
rirc; l'vna,dà Coita tino come adulterasi ai-» 
, dall' autòredj q#cl libro,come disperata; 
la piima fecóndo il doiTcrc; nella feconda : 
uro ogni legge .- 

fl:(S'acCor;;e d'haner fatto motire il più bra. 
de' fuoj faldati > Se vn Capitano , al cui va- 
e era obiigato delle Tue maggicu gratidcz-. 
: che rteoftofee per innocente, c per figlio. ) 
rhenw Rifogtvaua r/Chc l'autore delle noce_J>\ 
teffe proietto, the tutta quefta congciic di 
e fi troui in fcdipo > acciò chela mutazione 
Coftaiuino foffe U fletta dell' Edtpó . 
ift* (Se quella mutà^k ne dicofeparc al Sig. 
thenio vna baga.teIla,!o ammiro la p> ti che 
ca magnanimi a del fuo fentimento . 

ttwro, Chi bì Sfa fate quetta cófcg"é< 

Ci *oa 
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con le cofe dette db fopea ? La confegtictixai* 
doucuaefler quefta;Dunque In Cottantino ca- 
de la ftefla mutazione di fortuna , che cade i» 
Edipo:e cosi nói per fcruir> come fidtue,ii Sig* 
Paftiilatore,haucrebbomo nie3ata quclhjcò* 
(cgaenxa ,per la mala difpptìxione dellegre* 
me. Te , non concludente. Ma benché non con- 
cJudcnte>dtciamlt>jttOn dimeno, ch\ il Sig* Par? 
tenio (timareboe qualunque delle cofe fudett* 
htiieuoliiSma alla tragica mucazioncquando 
l'autore delCoftanano fen'haueffe benfcruitò 
Mà tutte quefte cOfc adlemc nella manieralo* 
la quale fono maneggiate da lui ,non hanno, nè 
poifono hauer 4 q ici fine, ch'egli fìcrcdeiper- 
chs fono cut te contro la verità della hi ilo ria 
riceu tacche l'autore.dt Ile note ne lafvu prima 
aotachiama cafo pirtif olare^ridotto a gli voi- 
ntrCàìi. ex. AriH:.cap<X V.Poe*u>Puque fa bene 
J Sig. Parchanio à rooftr&re In quelto particQ- 
laifccoltanza, e magnanimità d* Stoico « 

, PARTE SECONDA 

Àfc Noti XVI. T N fatti il Sig: PàrthenjV 

X non sa; che cofa lia Tra- 
gedia, nè qua! fia la petfon^tragica, capace di* 

cotfimifrraxione. ) 

/ TThem. Il Sig- Pàrthenio afpcttt* chfc lau^ 
thore delle note gli lo in egn?. 
! Alt. Eccolo : (Oh, che li ventai! beneivad* 
à vedere Aratotele al capo vndecinio ,efc lo' 
intende, imparerà , che iMog getto tragico noa 
può cflGprè vna perfona nò ine u ero buona, ne 
in tutto catùua; mà mezzana tra buona, , ^j* 
c ttiua, la quale per qual ch'errore humano, 
davoa grande fUma* e felicità* in in felici ti fi* 
ruroui caduta. ) - • 

Tlieui- Odetto negacnoa u puote jmentttf 
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0 è dottrina d AriHotcle . Mà quettadaf- 
a n5 hà loco iKflColtantinojmentre.quell; 
>re humanonon c adattato dall' auchore da 
Uibrclccondola difpofizionc Ariftotelic* 
,e bi&gnaua prwuarfi.dell'autore delie no* 
cr convincer di Ignorante i I Sig-Parthenio. 
ift. (Come dunque dice egh: qualcommiie- 
ione Pàò cafeare in colui , che fenxa co.tù- 
> danna vn figlio alla morte?Se deue farC^ 

per errore, come voleu* , che Coftanun* 
ninaffe più cauto?). < 
rhem. Che?forfcnon puote vn'liuo mo ca- 
ia* cautamente. & errare ? inaiali' nota è 

1 compatibile l'errore , quando l'huomo^pct 
n. errare v'impieja tutto il fuo audio . Ciò 
,edcin Edipo, che per non vecidere il padre 
.ef nongiacertì cón lama reivolootanamc- 
faflteiule dalla pacria.Dille duigenxc.cb^ 
i fà p*r non errare , fi rende poiaa affai pi* 
■mpaubile I-errore tuo. e degna di pui 
•nvmiferazione la fua fottuaa» che dalFilo, 
fo aflegnata ne fù per Idea d' vna perfciu-r 
Azione tragica-. Conchiudiamo adunque, 
tdferco e non efcludendo il configho, e che 
Dlui, che per non errare, cautamente prpee- 
e X degno di maggior compaflìone: aila. pur 
jmpaflìoneuole farebbefi reio 1' erroic d Co- 
a,mno.s>egli per non erare adoperato *«Jk 
; tutto il fuò ftudio , E ciò poteuah fare ien.a 
erogar punto à queU' humano quodam erro- 
e d'Arinotele, che s'ammette ,l errore j no* 
feiude per quello la prudenza , che s vi* p«r 

ion errare.* - • V* Jet ^. 

Afl. Nota XVH.(Chechef1*di XMg* «J 
tiriamo, che Coftantino perlagione g*"»! 
,rccipitofafenté3 : a,alla-quale corfi P«'W* 
minano quodam crrotce capacittìmo dell*-» 
;ommifcrazionei» . > • .. n i vi 

The». Come? Thefco danna Hi^oV^ha- 



- 
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mano quodam errore , e non è foggetto dell&j' 
Cdmmikrrazione: Cotta ti no veci de U figlio hu- 
mano quodam errore & èafoggetto della com* 
mifcraxione: mi dica di graxial'authórc delle 
Botconde nafet quefta diuerfita» mentre il ca- 
lo .v lofteflb nella foftanza, in ainbidue • 

♦*-Aft. Dicalo, fesa. > %t 

-'NocaXvUl (E il Sig- Ghirardclii, che gua- 
dando diuerfamente il filo della fua tragedia^, 
etfhobbccttcla còmmiferazione doucuà cade- 
re fopraCoftamìnoVnonhebbc bjfogno di fa* 
veder Varo vccifa. ) 

Them. Ilnonhauerlo fatto vedere vecifo* 
puóflìfcu are col precetto d* Horastio che r rot 
hibifee ncllafccna fpettacoliatroci in qui ver 
fi. In Epa ad Pifoncs. • ^ ' 
- Nccpucros coram populo Medea^tracidctr 
Ne c human a palacoquat extaneftrius AtreuStr 
Mail non hauer fatto narrarla fu a morte, qu e* 
Ho è' difetto inefeufabile; perche il Popolo.** 
che dell' vkimafeena dell'Atro quarto lo ve le 
condannato, afpcìtaanfìófo il fine* e de fiderà 
d'intendere il modo delia -fua morte * e coiujt 
qual cuore fopporrolla. E fc mi fi dirà > che la^ 
narrazione della fua morte JiaAiercbbc dimi- 
nuito la commiferax onc verfoCoftantinoi cól- 
tro Pine mo dell' Authore , & accrelciutala-*' 
verfo di Varo . Io rifponderò , non eflcreciò: 
ve ro; mcrre l'infelice raccontò hauerebbe da- 
to maggior campo di dolore à Conftantmo >c- 
nvotiuoptù efficace à deplorate il fuo errore; 
onc e li farebbe retò noli' open onc degli alcol 
tanti più mifcrabile.e compaflìoneu le l'erro-.': 
re fao , cagionato da v.ia haitiana impruaenta' 
Ciò far co m moramente poteuali, introducca* , 
do nella puma frena dell'Atto quinto ìiMun- 
f io narrante la morte di Var.;; nella feconda , 
Cc£ untino da vn fccieto atìctto na turale com* ; 
pun.o -ella tfCOb Yoluani*;ch$ narra l*mal«. 
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•ctìj/rte/T ? I' 0 * Con/tantino/* indi 

i Coi, nf, ° n !?°* nr Varo P«r Cr.Tpo figli* 
o col fj °i! ; ! finjlin ence richiuder Pel o- 
cenli S u ^!c, c colamenti del fudeito 

ÌSTaES d ? r ° COn ? fc uto figliuolo, 
i ** '"Sedia, s'eccitarebbe maggio- 

, rt ,C ? rdW neglÌ VdÌt ° rÌ VCrr ° CofuSt*.' 

^ £ u ^ 0nfc f e " 1 » c °" qwlche ragione p ,\ 
ua T hau^rebbe detto foretto d*nV r * m £; 



raz,onc.Mà ne]],*,» e % con la quale da i 

Si 0 ";" c f °gg«»o della C6mif cr a2Ìo- 

; ók Li n5 c aSgI ° eccit *°<S« ™in>i degli 
ìli m«r/?ì 6 " azi0n * cont ™ di l«i» mentre* 
Ha mone di varo ch« efler douem lmico 

ffi? £ 01 l9m ? mi » nu,Ja ' ò p° c ° fi du °- 

fin Sr^*'^ 1 V»"*" 1 ueI Poco fi «»«o* 
zone dc/luo, parehiffimilamenti, è n>t t a,in« 
!*2*S23P?,* *Ì m P r <>P™ ad re p*- 
fleflo tante fc :ag u*e. Non cosi Thefeo ap, 
ol l^vr 1 ?^ 0 ? -*»«eiit» Sencc: 11L 
ill J»^\ fÌf ^ ao . del e&e lacrime il fu» 
ér , 5fc ^ 10 P'^ge con Itile patrie* 
«xi'hf °i r0 P e / io «ko , e lafciando gli 

uacommifcraz-one verfo dilui. 

o in S)g * 7" hcmiftio >: h *«ete rifor^ 

o in pocJtc parole tutto 1' atto quinto di 

* libro. £ certo afl*t meglio hawrebbo 
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l'authofè caminato per quefta ftraiiài è non 1? 
farebbe moftrato poco prattio in maneggiar 
(oggetto uagico, Mà vditc ciò » che fìcgue ap* 
preiio . 

NotaXVIUT. (E queftoc quel fuppofto,che 
fa direal Sig. Parthenio cauri iprepofiti. Hà- 
veduro forfè nei P. S efonio : Crifpus tragedia 
geminacum H ppolyto . ) 

Them, Il Sig* Parthenio cauò la fomiglian^ 
padella follanza di quelti due argomenti; e noi* 
del P. Stefonio. S'egli ìauefle ridotto a gli vnu 
ue fahl'vno ,* e l'altro argomento , altramente 
hauerebbe gtudicato.Scnu il fatto particolare 
dell'Hippolito, riiot o agli vniuerfrli. Vn ca- 
ualiero d4 vna foadonna hebbe vii fìgliu; mor- 
ta la prima* ne prefe vn'alcr* - Colte i innamo- 
latadd gioninetto fuo figlia/tro Io ridvefe d*a 
more; egli di genio pudico , ricusò di compia- 
cer]*. , *nde l'deg »ata accufollo d' .adulte- 
rio a! p*Jre , ctie troppo .redulo >.condannol- 
lo iii e<ilu>& indi alla morte . Conofci ita^mì 
tardi, iMiiiocciii del fìllio. piatile nufecamen- 

la fua fuentuia. Che dirà hura l'authore del- 
le noce? £' quelto argomento, gemino có quel- 
lo di Crifpo? Vorre , eh* egli foiic vn poco più: 
coniiderao quando prende la penna in mano. 

Alt. E nonrfi può render capace» che il me- 
delimo ar.gométo inrrapreib da due poeti poi* 
fa .differenziarti dzlù vno><: dall' altro . ) 

Them. Dilìcreuziarli negli accidenti; mà< 
non nel fatto particolare ridotto agli vntuer- 
iali . 

Alt* (E co*ne cornparàdo tra loro nello fte?» 
foioggerto dell' Hippoliio lo ftelfo Euripide » 
eSeneciu.) 

Them. Quelli due poeti vari rono folamen- 
te gli accidenti* egli Bpifodij, con li eguali di/- 
uerlameuce vcftirono la fauola;mà il fatto par* 
ticolare fecondo l'vniuerfalCjS lo ftcflb in am- 
bidne* Aft* 
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Aft. (Bcome Tefi confiderà il Cf*%o,fc if Ce* 
antino fi vedrà apertamente . ) 

Thcm; Cioè à dite : vedrà apertamente il 
attrarlo . NclOrifpodel P.Stcfonjo non Ci 
ede mutatala fauci . neila fottanz,a > ina nel 
oltantinofi vedeinguif* fconuolta* che n<t* 
ién fi conofee veftigio di f miglanta fra di lo^ 
) • »B pure è dottrinar d'Aditotele ftgui ta % o* 
unementc dagli fpoiitori > che il poeta può 

Emerite mutare, e Variare gli accidentijpur, 
ie qucfti no fi afao comunemente rkeuucijper 
ìe chi volc (Te variare -quegli accidenti , ne- 
* ali tutti li poe*ì hanno confenuto,Aia*zorf- 
b. j.cap.jy-diftruggerebb e inficine il crcdibte 
poeticote la ragione chcil-popolo > che-* 
v tutti i Poeti vede rappreientare vna cotale 
-xjonccon glrftcfn accideuti*ticne per fermo 
i* ella non fofle accaduta aiirimeme: ond&* 
pprefentedoiì in altra maniera gli fi rende a 
tto incredibile. Può dunque variare gli acci- 
nti, pur,che non ìj ano come habbiamO dèe- 
► > cofcìunsment^ riceuuti t e iiano coliercmi* 
l'a*zione principaìcc fingerne anco de nuo- 
: raodòa&onemipfam non mutet,eoine dif* 
il Robcltello.In re^ó.ca^tis-* j • 
(Art, Nota,XX/(Che Conftan tino preceda in 
gnità à Varo, Io mi perfuado ,<elv il Sig. Par* 
enio non lia per niegarlo .) 
Theni. Senfa dubbio noi niegherà ; menuc 
aro è Ceiare, e Coftantino* Auguito • 
Att.( E che nel medefiino vi fiala tragica^ 
unzione a baftan*as'èmoftra:o di fòpra ,> 
Them. Sin qui> non sò douc fi fia moftraco . 
Alt. ( E fi moftrera più auaati; facendo vede- 
»c(reruilaflefladiEdi r o.) 
Them. L'Aìith^re delle notepromcttc graà 
fu S'egli oflferuera la prome fia> 1 o le tonfet 
lò per vn$ AchiJ e dcgl» ingegni . ^ 

Alt* (Ma che aiuoli qntJU di Varo, non vHm 

dubbio- 



i 
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dubbio > mentre Ccftantino s'accorge d' fiaìie* 
fatto morire vn figlio <innocehrc:f.frauer fate» 
jy.itireutotempo,& cfi'crcinfieme ftaco cagio- 
ne delia morte di Mincruina: vi/luto infi^mt-j 
tanto tempo in vn matrimònio iilcgitimo coiu* 
Faufta_# .) * . ;«?.; 

T-hem. Perche s acèorged'haue^fotto mori- 
re vn figlio innocente, per quello fari gii* di Va 
ro, infelice? Gran cotiche vno viuoti dicapiù 
mifero & inklicc d'vna vccifoà tortPv 

Aft. Porre egli ha letto nel Thiefte & Sene- 
ca, ch a* nuferi latita fcmbracontinna^mortfti 
Therti. Ma Seneca intende di quei>ruifcri,la 
tniferia de* quaii ha gi*>toccato r eilrcmo fc? 
gno dell' eiTcrmifei?o . Ciò dir nonrfi puotc di 
OiiUtinojmenrre egli dopò la morte di CmfpOr 
rimane Imperadore > l'altezza della cui mai- 
ftà può~ricompenfare ogni fiicMUurib benoht-J 
jrau ffima, e ]a memoiìa d'hauerfatte morir* 
v n figlio, innocc si te*può dal tempo reltare op- 
ffciì'z , e confoiar la perdita del figlio vccilo 
ne' gli alrri viui r MàlUnfcUwMx Varo no» 
lia più rimedio > perche la morte raiflerabile 
non h^l'pcranzache la follichii , ò fortuna; che 
la coo7per.fi . Tanto adunque Varo è più mi fo* 
ro,5{ infelice di Coftantino; quanto Coftantinfr 
in grado di maeftàc mangi ore di Varo. Nà 
V haucr fatto patirete fisalme^e morire Miner- 
uina t e lvtfcr viflìito tanto tempo in rnomatri* 
m) io illegiti.r.o, lo redono nijì mi fero* di Va* 
ro* perche quefte cofe come nntc concola no* 
titia-comune d'vnahiftoria riceuuta„& an ( co 4 
minimi del volgo notlffima >non poflbno eoa* 
feguire quel fine > che l'Autore di quel» tiferò in 
t n i inu tappi s'è perfuafo . £ fe mi ,fi dirà * 
ci e il poi olo n6 la può credere alrrimetue,per 
d'ietto delia notizia del fatto; Iodirò>cheha-, 
tendo più volte vifto rapprefentare .in theatro 
m*m«tnfli pimi) lo ftctfo argom«fito>man tg- 
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[iato in alt r a maniera dal P*Stefonio » oltjjf 
a verità dell' hiftoria>il popolo è di già fermò 
eli 1 opinione, che quefto cafo efler non potc- 
a» altriir.entc accaduto, che come rapprefen- 
ilio quell'autore in quel tempo; e cosiqucfta 
afo per quella credenza còmmune >fiè fatta 
auola riecuuta, Mazzon.hb j.cap $7 che an- 
;o per quefto capo crafi à» poderi già refa inaf- 
crabile nella foftanz*s& ui confeguenza à far- 
o incredibile, fc in altra maniera fi rapprcfei*- 
alle al popolo. 

Aft (E che ciò bafli alla tràgica infclicirà, ce 
'han fatti vedere tutti r traj^i nell 1 Hcrcole in 
"uriato, intorno al quale, e non intorno à figli* 
& alla moglie vecifi fi fà la tragica mutazione.) 

Ihcm. Neil* Hercole furente nonfimutfcj 
♦argomento * e tutte le eofè caminetto per Io 
rerfo loro à tar Hcicolc infelice; perche altro 
ìncs che quello non hebbe ilPoeta, che fienili 
[a fau^la nceuuta , el'intcnto di Giunone , fà 
olo d' indurre f er me zzo de? furore Hcrcole.* 
id td\ r cagionedtHafua fteffa infelicità, Se iiu* 
]uella faucla , 1 vecifione de figli e della mo* 
glie feruono d> mftrumento à que/io fine prìn- 
lipalment ci ntcìb 5 prrchc fuori drqueflanoa 
ri è altra cófà principale,^ grazia della qualtf 
!e altre cofe vi coifcoirono.Mà nel Coltan:fh<i 
;utte le machine à luina di Varofi fabric^no • 
-e gelofc dìCinna il mutalo amored'Anico^e 
ic cufe di VoIunni*> le leti cte d'Afianió à Va«i 
*o,lavenu a di valere fuggita dal campo di 
viaflenzioà quello di Coftantino,la trasformi 
ioned»Afranioiit Vìl gueniero, le infid e, e 
'amore di F.. ufta, & infine la fteffa impruden- 
la di Còlla n tino - tuttè queffe cofeà ruinadf 
'aro fi mlchinano: fc.dunquc in grazia di lui ? 
ónchiuder polliamo, che foio intorno 2 luì 
uefti ep fodij s'aggir.no-.Dunquc in V ro ne- 
eflarUmcntt c^der 4sue la tragica mutazio~ 
e;. Ab 
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r Aft. (Ma per ribbattcre i colpi del Sig. Pap» 
v he n ; o con i'armi mcdeiimci e con lo ftefle fc- 
tirloy forfech' il Sig, Ghirardclli hà moglie^ 
inrefo , eh» il Sig. Parrhenjo , U doario* della- 
Scaligcrojib. j.Pocc.cap.i jj.la douc nell'Idea 
trattando preciftmentc della imito azione de* 
- poemi hà de;to>che mfcriptio, clt vro aut non 
multo pluribus verbis compr^henfia cìjs par* 
tis opcris, cutus parrisgratia cerere p .. rtes oin- 
ncsveniunt ad conftttuuónem totius • ) 
-Th.Cbc vuol per qucfto l'autore de ls note? 
Non vcdc*chc l'argomento* ch f e^li tacitarne- 
te forma, non conchiade? Hgli à mio credere , 
argomenta in auefla guifa: \X Infcrixfcione fi 
prende da quella parte dell'operai in grazia^ 
dklla quale le altre parti vengono alla compo 
iizionedel tutto. Ci^efta maggiore è dello Sca~ 
Ugero, e però (icouc?da*Mà nel libro del Co- 
ftamino concorrono tutte le cofe à far>chc C<> 
• /tantino cada in infclicitàrQuefta minore è prò 
pria dell' air Kore delle notc$e come faifa nel- 
la forma» e nella materia però liberamente fi 
niega • Per riprovar la minare ylcggafi, ciò> 
che pocoauanti habbtam dettò » e (i confido ri- 
no gi Bpifodij<qui fopraanno icrati>e vederafc 

£>che tutti mìli ano con: ro : J pouero Varo, per 
farlo muc amentc infelice. Se dunque in già- . 
zia di lui vengono rutti gli Epifodjj ( togi o , 
via quello di Minerai nasone dell'azione di I 
/unito >& indotto fenfa neceftità) da quatto j 
fole denóminar fi doueua quel libro |fi come 
Edipo in grazia del quale con corrottogli ora* 
coli di Delfo f-.iificioiclù ic a tefìmo di Tire- 
lla, l'o nbra di Laio, il Vecchio, che lo chiama 
al rcg o di Coru|tho;Ia morte di Polibo,l*ajni 
fcioae fcambie ole del Vecchione di Forbantc* 
è co u., che di nome alla (uatragedia. 

Ali. Egli è conuinto conia fui lleffa dotta- 
ti Ma vite «iò> che rifpondcair opposizione 

ch'ex 



Digitized by Google 



DEL PARTHEMIO • 67 

:h* ci noó doueua far quel libro in prof» i 

Nota XXltl. (Il Sig ThcmiftiO poco prattic* 
n qucfte materie , dirà non (olo di non hapér 
ettc;mà che mai noti vene/uno ftate. n>a fi co» 
cnciichc non (olo tràjnoi Italiani la^ co fa non à 
enfa èfeaipio, almeno pfrloCianippo del Mi- 
hi*K> ma, trà Greci mede/imi vene fono ftate •> 
Thci*. Il Cianipp^del Micheli in~cauf*CQ- 
ì gratti & ardeiu,che à fuo fauoi e ha gli e feon- 
)i di ;tanti cf cel lenti autori andcJii > * * mo- 
Ierni,Greci,l«itinif Italiani.^ vna contimi** 
1 mai non inccrròtca eonfuecudinc > non può 
>rofcrire fentenza decifiua incontrario • Se_> 
■ Author^deik>noten£n hà megfior giudicio* 
a fua cauta c perdutale nefari condannato al* 
e fpefe di urne, fatiche fatte dàlU.parteper 
iprouarglila. v Mà vorrei 5 -ch' egli mi dicene.* 
piali Greci fiano fta&t coioro,che hanno coin- 
volto tragedie i? pmft « * y *ì \\ :> b % * W 
Alt Ecco! o /Già che Crate Thebano fece.* 
Ielle tragedie in profa » come da Suida , e diu» 
Laetrio riferifeono il R<^rtell06e Martin del 

fcio^S 

Thtm. Dieee Grati rammenta Diogene La* 
?rzlo:l b 4 . in vie. Crateri*. Il primo fu poetai 
1 Mia vecchia comedi ; il fecónde* RfeftOro » 
rralliano Ifocr*tco> Il Terzo dettòFoflror,ej 
i/le con Aieflandro . Il -quarto, détto caae, 
cr effe* della fecta Ciniche difcepolodi Dio. 
ene; iltji*into,fitofafo Peripafcticò s H fefto . 
accademico: il fettimo^ Malote, grammatico 

>ttauo,fcrittate4i Cófc G :omc riche: il nono, 
:rittore di Epigrammi; U decimo ^ di Tarfo* c 
i filofofo Acc* denteo . Di qtfefti dic*e>Id*m 
acxe.lib.i in Crat.ilqutrto f* Thebano, fi- 
li ó d'Afcondo, e fu'difcepolo di Diogene ci- 
terò* ò come vuole Hi ppobato; non di Diogc- 

e; ma di Brifcne Achco fù Sifccpalo . Mà %e 
tida* ne laeriio dicono, ^0jhxi éflert flato co- 

* m pofif, 
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pofìtore ne di co me die, ne di sragedie • Come 
dunque l'autore delle note afferma [chequi*- 
ftoCràte Thebano compofe tragedie in proti* 
fe tondo ,*che da Sa da,* da Laerzio riferirono 
il Robertel!o,c Manin del Uio ] Se né fuid^u $ 
nè Laefaìo dicono fimil cofa?' PotrebbeYtferc * 
chel Robcrtellò^l Martin dd Rio battettero 
vitto qualche Suida,e qual ch<rta^rxkrpiii co- 
pioli di quelli > cke hò letto Io . Mi credo, chi 
l'authore JcHe note: sì cerne b^ citato altro 
vòlte y.liau hori,4>iosà come : cosi parimente 
in qucfto h abbia oflcruato il Tuo (olito co 

i *J A ft* C E Te bene lo fcaligero-diceychc Crat* 
AthcnifTe vi facefft ideile coroedir,pofliamo co« 
sì dird che vi facefle delle tragedie, }f : ) : ij 

• Thcm* Cretto a rg omeri co ori vale : Crat u> 
fece delle comedie in profa » dunque poHuau 
credere, che vi face/Te anco i'rrprofa delle tr«- 
^edie, perche dal * atto alta potenaiain cole di 
verfe, argomentar non fi puore, oltre che n«l- 
le cofe,ncIlc quali attenderfi deue il fatto,noa 
hanno fonale coniecture. Cratc Athcnierc* 
benché Ari/ìotilc non fi dichiari; cap*2.ai pa- 
i ere del Rp berte Ilo, £gli fù fenili ce me lite co- 
nìico:Scd comxum hoc loco in telline AcJieniÉ» 
feiiv Ari$?teÌC«» qui cùm antea Iambographu 
omiflìs lambisce tocum co n tuli t ad ieri benda 
coin^dias . Ma forlel autore delle note dice » 
?hc Crate Athemtfe hauendo fatto delle cb- 
medie m pr<*fa> polita kn tosi dfc cche vi Face Afe 
delle tvagediefoife fondato sù le parole di Sui 
eia, che parlando di quello Cratc,duìc. fcripfic 
2:iàm quedam folata oratione:mà queftacop- 
iettura, è troppo .lontaM, perche tfegli vorrà , 
che quelle cofeche Crate fcrilTc^infoluta ora- 
fcionc fi no ttate tragedie ; Io jdiro , che non-j 
tragedie, mi ori Àon^ò vero Epigrammi ia&te 
ne, s<? perche Uui^iù, ch-C à^^gu- 
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raffi dar fede, fila interpretazione > che cgH 
affibbia alle parole d'Arinotc li: Lx Achenicn- 
fìbus Oatesiambica prorfus rajione omifiajin 
vniucrfmn famoncs , vel fabuhs cotifinx t , è v 
pur troppo ridicoi^volcndojch'cgli iion dichia 
Jandofi in quciìe parole di quali frigie pa-li, li " 
debba intendere delle tragi: he ; quando iui 3l- 
iro no vuoidiiC lufl^tlc he Oat« comincio 
primiero a faorìcaj cunuedie con inuen*jonc',c 
tìnte nella maggior pa cedi e/Te; coirne latte- 
rie il Vittorio, incap. 2 text.37. 

Alt. ( Hor donde proucràil Sig. Parthcnio, 
quella coJii.nuacaoficruanza, che noi moliti** 
mo in tei rotta? ) 

Them Dal non e/Tere flato dopò Ariftotele 
per lo torfo di unti fecoJJ , ghi facefle trage- 
die in prola . 0 

Alt. Nota XXV. (E che credeua forfe il SiV. 
TArthcnio, chi il sig Ghirardeili non haueffe^ 
Tifìo queftjiochid'Ar.ftcclc, che ha veduti, 
e conliderati a (lai meglio di lui?Hà fatto xifìef. 
/iene, che Arinotele in iittribuirc ii numero, <Sf 
il maro alla tragedia, hi parlato di c;ò, ch<o 
(irvoa'fuci tempi ,era ftató vfato almeno com- 
muncir.ente, ai] tonando Li diffihixione della , 
tragedia lecondo lo iiato ,inche era all' hora, 
e fecódo>che 1 Greci determinato haucuano.; 
; Them. brande Ipecolazionc del Sig.Ghirar 
dellij £ chi non sà,chc i preem» della tragica 
pocfia,fuiono da Ariftotele cauati dagli ami- 
chi feritori delle tragedie? Così quelli dell'E- 
p*pcja,da gli ieri t tori di e/ìk?Se habbia bene 1 
cconaeneulm-ente Ariftotele attribuirò alla j 
tragedia il numerosi metrclo dicano gli ferie , | 
tori tanto Greci ; quanto latini dopò di Ini , li ! 

quali inuiolabilmcnte il feguicarono . B certa- 
mente, che la aatura ideila della imitazione* j 
ciopicnamciirenc perfuadc^Roben. incap.j, ! 
& ipic Aillot f f ^p.z.iex.a àbiqu^ Viflor. imper* 
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ciò, che effendò la tragedia, Imitax?one w * e Ia-t 
imitazione faccndofi co] fcrmone, col ritmo,e 
con l'harmonia, neceflatiamentc in erta timé 
tre concorrcrui debbono . E fc Ariftetele diflfU 
«ìfcela tragedia , fecondo Jo flato > pel qtialu 
eia all' fiora , e fecondo i che i Greci prima di 
luì haneuano determinato; dalle parole ittefffc 
dell' Aurore delle notebifogna condiiudere^; 
che auati Ariftotelc le tragedie furono in ver* 
fo e che tali fiano (late dopò di Iui*la continua, 
tà offeruanza nei perfuade . J 
Aft. (Mi tra noi Italia*! paflfano d* altra ma- 
niera lo bifogne: perche noneftendofì ancora 
ritrouito vnverfo > checonuenga col Ghmbó 
de* Greci , fermonibus aptum alternis> il Sigw 
Ghirardelli hà hauuto per bene di «ria inpro- 

Them. Quefto che l'Astore delle note fuji. 
pc^e, dallacomuneè riprouatopcr falfo. Fùi 
& è da tutti i migliori il vcifó fei Ito Trattano 
firmato eguale al Giambo dc'Greci. Ariftotcle 
rfcdédo la ragione, capate».? j- perche il Già* 
bó fia più dell'eflametrondonco aglifcambic- 
woli lagionamciui > fende così: Plurimo* emm 
ftnarios iatnbicos edimus in fiffrmoittbus. quos 
inter n06 habemusj exametros vero, raro,* tfic 
folùm, cumeximus ex modulatone apra fami* 
liari oratibni. Per qnefta ragione d'Ariftotele 
ftimafi alla tragèdia Italiana nò folo attiflìmos 
mà naturala il terfb fciolto; per che frequentif- 
fiinamcmc auurcrie , che ne v noftri feambieuolf 
ragionamenti facciamo moltiffimi verfi m>n-» 
auuertédo;ondf parci chea quefta forte di t Poe 
mi, & alla lorolocuziona, natura ipfapropriu 
adinutnit ineiram. Arift.iVd.Hor come dunque 
1 Authore delle note dice che /in' hora non 11 
è trouato vcrfoItaliano,che al Giambo dc'GrC 
ci cornfponda ? Tante tragedie di unti faraoh 

z ^fon^ vecfo feioito? La Sóft>m*ba 
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lei Twffino,il Torrismondo del taflo(non con- 
erigono la idea dei verfo tragiéo noftrale?Nkr 
ià' duncjtc fatto bene l'Amore del Coftamino* 
:r a 11 fi tar f lo per q n efta ragione alla pr ofa . 

A ft . [ A (pettando * eh' il dottiffimo Sig. Par- 
:hC7iio co cauar £: ori qualche fua tragedia>fac 
cia> finalmente vedere al mondo , che anco la 
nortra lingua ha miniera d| verfo ,che hà affai 
pi ù di profo, che di verfo 

The 03. Il Sig. Parrhcnio uon ha mai fognato 
quelle pretensioni . Ben lì po traili aflicurare^i 
J eruditismo Autore delle note , the vfeendo 
fuori qualche tragedia dei Slg- Parthenio, po- 
trà feruii per Idea all' Autoie del Coflancino 9 
tanto nello itile, quanto nell'ai rre parti , né fi 
potrà la fua penna» benché fi auantidi voJ? 
primiera per lo cielo di Italia, vergonar d' in 
tala^ • 

Aft - ( Aggiungefi quel,che accenn i Paulo be- 
ili he' fuoi.difcorfi della «rniparaxione d'Ho- 
mere* Vcrgilio,e Taffò che gli antichi non re- 
citando le loro tragedìecome noi» faueilando 
familiarmente: tri col canto, hebberoeth così 
tanto bifo^no d: farle in verfi,afine dt cantar- 
Je>quanto noi per recitarle habbiamo necci-siti 
della prófa • ) 

Tbcm. A quefta induzione repugna l\"vfo 
de* latini, e degl'Italiani eragici>Ciccr.in Brut: 
li'qtiàli recitando fenia il canto j pure vfaua- 
no il verfo ; rrà quel Io , cheftimaùàfi atto à gli 
fcambieuoli ragionaircnti • E potrei dire* che 
feiGre icantauano le loro tragedie,- àjefce to* 
glier da efle 1' eflamccio più nuraerofo 5 e più t 
(onoro, & : in conseguenza idoneo maggiorine- 
te alla muficar A che paflare ad vca forte di ver 
fi , che hanno Tornigli- nxa di profa? Che nelle 
tragedie Greche hàuefie loco il canto > non è * 
che picfuman egarlo: A!à che gli fcambieuoli 

r«igoiaan.ciiu ù rappufcntafl«ro$ù la fresa col 
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canto, non c chi lo conceda) non concedendoli 
Arinotele, che diffc.cap.x.tcx.4.Partes quasda 
opc metrorum folùm conficcai exitumque per 
duci ; che tanro'vuol dire al parere del Vitto* 
rio nel fopracitato loco , quanto : fine harmo-- 
nya , & ritmo* E dichiarando quali parti fono 
quelle,c he fenfa cato fi rapprefentauano sù la 
feeoa» foggionfe: Intelligit iutem iflas, vbi site 
colle quia Perfonafum, mutuique ferraoncs fi- 
ne cantu vlfo ; operane chori . Tutto quello fi 
con ferma dall'antica diuifione della leena Gre 
ca » fecondo » che fcriuono Giulio Polluce , lui. 
Po\ ux li b.^.cap. 15? è V ittruuio la doue tratta 
delle feene dcRomani I Greci addunque diui- 
deulano i loro cheatri in (cena, in orche li ra 9 in 
Pulpito , in Profcenip * nella, feena recitanano 
gli fcambieuoli ragionamenti kn fa m ufi ca,cloe 
fucile parti della tragedia ,chc tra' canti del 
Choro fono tramcat.fcatfc : Neil* orcheftra, e nel 
pulpito faltaaano imitatori , che cfprimeuana 
co' fa Iti ciò , che dianzi haueuano recitato gl» 
hiftrioni famcli arm ente co' verfi , Nella feena 
più remota faceua/i l'harmonia , con la qual o 
refprimeuanó le cofe ftcfle,e(prefleda' Saltato 
li col gc fto.Chì dclìde rapiù perfetto notizia di 
quante forti fodero fiate le machine degli an- 
tichi nel rapprefèntar le loro tragedie,e le loro 
Comcdie» legga Giù ho Polluce: Celio Rhodi- 
gino nell» ottauo ; Plinio nel libro %%. cap. atf. 
Vittniuio nel Ixb.y. cap.7. & ordinatamente il 
.Mazzoni nella fua diuifione delle machine an- 
tiche: lib.acap«i9> \ deh e à me folo batta d'ha, 
uer prouato. che nella feena recitauano gl' hi. 
ft rioni fenfa canto; onde fi vcde> che non tutte 
le tragedie fi recitauano col canto- come dice* 
l' Autore delle note: mà familiarmente, cornai 
noi facciamo, almeno per la maggior partc^J 
di ciic,che è tutto qucllo ; chc fi opCia>ò fi nar- 
ra, crà'att*, & auto . x *7 - 

1 
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*ft; Nora XXVI. f te farebbe fimile neJlO 
cofc imitate, cioè , nell'eflcre entrambi $ imitai 
tio praeftantiuio ; conuenendo in quello, come 
in vna qualità, che all'vna,& all'ai tra è effèntia- 
le : la douc il fcruirfi del verfo 9 ali* vna , tk ali* 
al tra € accide mal e • ] 

r Thcm: Il Sig .Parthcnio non diflc, che fc l'È- 
pope a non imitaffe col verfo la tragedia , non 
farebbe à lei abfolutamcnte firn ile : macho* 
*ion farebbe fi mi le in quella parte » cioè in far 
Iwna , * l'altra la loro imitaxioi e col verfo j il 
quale fc à tutte le fpecie di Poefia fia eflenfciale* 
ò pure accidentale» non mi curo di fputa rlo 5 ba- 
ftandomi ch'egli fia alla tragedia non folo ne* 
ceflario ; ma di vanragio cffenfcialc , fe non per 
altro» almeno per lo precetto d> Ar ftotcJc , 
per l'yfo inuc cerato di farla in verfi , o(Teruato 
da tutti coloro % che auanti, e dv pò di lui fcrifr 
fero tragedie» 

Aft: [ La doue efsendo il poeta * fabularunu 
magis,quam carmi num pocta,vt qui fempèr cu- 
ca imitationem vcrfttur , ftrà anco lecito dire, 
eh* [anco fenfa verfo pòfla dirli poema vnop6» 
ra , che contenga imitazione» ] 

Thcm: Le parole d' Aratotele fono fin iftra- 
mcn'C interpreta e dall'authore delle noto 
Anttotele non vuol dire » che il verfo non fiiL* 
rrópuo del poeta ; ma che magg'orc ftudio deb- 
ba egli porre in fabricsr fauolc> che verlì ; per* 
che tanto più farà poeta inuentando,qiìaiKo phY 
coftituifeono vn Poeta in efser di poeta , le fa- 
uci*, che iv<rfi. fi notifi, che Ariftotcle difse ; 
Oportet magìs efsc &c. Onde la parola ( magis> 
non efdude il verfo ; ma folo all' inuemorc di 
fauolc concede il primo loco neli'ctfer di Poe- 
ta . E volle Arift*tdc, come fcriuc il Vittorio*, 
in cap.7. t ex. 3 7. confutare in quelle parole 1 o- 
penionc di coloro, che credeuano, che tutti 
quelli» iht faC(Uìoo mfyfofsero p OCtijbcnchc 
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nonfingeffcrofauolc. Egli addunque Volle du 
re ; che con tutto > che l'vfo de' ver fi fotte pro- 
prio de* poeti , e(si ad ogni maniera deuono 
porre maggiore ftudio in inuentar fauole , c^j 
formare argomenti , sùquuli è fondato lettere 
d'vn migliore * e più perfetto Poeta . Onde ef- 
fendo à'poeti proprio ly Co del verfo, conchiu- 
der fi puote > che poema dir non fi poffa quel- 
r opera 9 che in verfi non è comporta > banche 
contenga imitazione • 

Aft: [ Di maniera che lo ftcflb frittotele nel 
capo fettimo coafcflà, che il verfo non dà qua- 
lità intiinfeca a ? cuna ad vn'opera, che non fia 
tale per sèfteflTa#] 

* Thera; Vuol dire Ar.ftoteIe,che lahiftoriam 
verfo , non perde il nome d'hiftoria . Cosi chi 
ponefle in verfo la hiftoria di Herodoco » non 
però farebbe poeta: Ma non bifcgna*che l'au- 
tore delle note argomenti dal genere ili* fpe- 
cie: li verfo non è proprio della Poefia : dun- 
que non è proprio della tragedia ; perche non 
lo in tefe Arinotele così; menti e nella diffini- 
fcione delia tragedia egli vuoi e il verfo . E de* 
ue fapere , che in buona filofofia ciò, che i\ po- 
se nella difli ii-xione,c d'efienza della cpfa dif- 
finita. Dunque chi toglie dalla tragedia il ver- 
fo , le toglie parte dell'edere • 

Aft: Nota XXVII [E temeri ri affermir e in 
quefia maniera vna pr. poligone vniucrfalc ab 
orbe condito , fe di già habbiamo vitto , che la 
tragedia hà più d'vna volta ammcfTa la profa.J 

TJ*cm: Bifognaua prouarlo: perche lin qui 
l'autore delie note sù qucfto particolare fc n\i 
pattato ficco ve/ligio . 

Afl: Nota- XXVIII. f Anco i Giure confili ti 
chiamano carminar e quelle delle dodici tauo- 
le> e tutte le altre leggi Come s\hà da Cicerone 
nei libro de legibus> e da Liuio ai primo • J 

The un Che modo di citargli authori .èque- 
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ilo ? Vorrei» che 1 autore d " " r 



> i€ , ch e la htftoria di Liuio è diftmta in Deche , 

i & ogni Deca in diece libri; onde iquand o fi cica, 

j 7 deue citar la Deca,& indi il libro d« efla. Co- 

t sì hauerebbe fatto il' Sig. Parthenio , che ha 

. < aro,ch«iteai,cheglicita»fiveggano. 

Aft: [ Et in oltre veni d.eeuano, come anco 
• hóggi e coftume , le b nee de 1 libri i Giurecon* 
( iùlii> come ben nota Martin del Rio .] 

Them: Ma re.ii feoza mifura , il che non_i 
«rocede in quei della tragedia,che deuono ha- 
Sre la loro certa, t «abilita dimenfione: ma& 
?,n,e,come aftetmò poco auanri l'authore delle 
note , che le tragedie Greehe fi rapprefema* 
"ano col canto . No» vede , ch'ei parla con ro 

se fteflb? « «r • 

Aft: ( Volendone inferire in qnefto paflo 
«entro quello, che moftra ilSig.Parthemo,cbe 
^carmma, * Terfos , ^/^^«nSt 
Sente cosi proprio della poefia , che conutmw 

Vn ^e«: MaTe^conuie-e alla tragedia , 

benché non à lei fola . _ +c*K,~*G 
Aft: Nota vxiX. (Quello modo d« esplicarli. 
haanxideU*ofcano, thedelfilofofo.; 
■ Them: L'a»thore d elle note ha torte > d'alte, 
lare il teli* del Sig J»ajrthen.o . f. gl« non dille 
nel fuo dialogo: ( farebbe mancheuoledei me- 
bro ) ma bensì ( d'in membro nel tutto . Eh > 
ehe bifognaua rifponde e à proposto . Ma re- 
plichiamo à quel , ch'egli d:cc . Non pace ai 
$ig,Poftillato e, che il SigParrhenK» habbia., 
chiamato il Choro » membro integrante della 
tragedia, e diee, chequefta parola fa poco buo- 
«a confonanza alle fue ieratiche ©ree: hiej . 
Mi d«ca egli di Rtatia vn'altra parola più mo- 
della. Il Sig.Parthenio vfolla.perdie la vfarono 
eli antichi Rethori . Ma «'egli hauefle faputo 
di loie», hauer«bbc argomentato «osi . il cho- 
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fo è pane di quantità difcreta della tragedia;; 
Dunque e vn membr» di lei . Et al contrario. li 
Choro é vn membro integrante della tragèdia • 
Dunque è parte integrai,» di lei. II c h%mar 
membri le parti» che compongono il tuttoj è pro- 
prio . Sarebbe improprio il chiamar membro n 
tutto: come per e/empio fe dir voleflìmo: l'Huo- 
mo e vn Membro j (enfa dubbio «rrarebbom . 
perche efsendo egli vn lutto, comporto di più 
membri , come di brace ìa , di Gambe, di capo.e 
che solo ? non fi potrebbe ciò dire fenfa mani, 
fcftp errore . La Epopeia ha i fuoi membri , la 
comica , e la linea, i f uo i; e perche ciò niegar 
douram alla tragica ? Se fù lecito all'autho. e del 
Coftantino d'yfar quella, parola, membro nella 
«hfeladcl fuo libro in ri/pofta alle oppofiz ioni 
del Sig.Hippolito Schiribandolo,rficendaf.fé<: 
verf. 17. fi comprendono quei» due moti fot td 
vn medefimo membro di diftintione ) percht-j 
non doueuajefler lecito al Sig.Parthcnio Sv- 
iarla-, ? 

Art: Nota XXXU.I Di fopra efplicò di quan- 
tità , per quantitatiua: quieti ca quamitatjiie 
di quantità ,3 

Them: Hora sì, cheJ'Authorc 'delle not«_* 

rSS- -. t** ,a « Bi , f °e n * ♦ «Q'cgli la dica , come 
la difle il pig.parthemo , le parole del quale* 
fono quelfe, ( Le pani quantitatiue., ò[vo- 
gliam due ccn Awftoteicdi quantità difcreta > 
31 Sig. Poftillatore dourebbe fapere, che la qua- 
tua. altra è continuaci tra è difcreta;la prima è 
quel tutto mie ftefib confiderà co , come traue, 
pietra *c. e chiamafi continua . La feconda* , 
iono le parti , oade quello tutto è compofto, 6c 
« deità, difcreta , ò vogliam dire, numerica-, : 
perche dal numero delle parti vnite rifui» il 
tutro continua . Se dunquè la tragedia hà le fue 
parti numeriche hà dettocene ilSig.Parth*. 

«io .dicendo ( di quantità difocta- 

Aft: 
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. A ft: Ma già 9 che fiaroo giunti à parlar dcllzj 
parti quanti tarine della tragedia » haue/ci ca- 
ro > che voi dice ffì uo va poco» le oltre il Chor o» 
in «uel libro intitolato il Collant ino > manchi 
altra parte . 

Them: Due parti à mio giudizio vi flUtl* 
Cano • j 

Ali: Quefto è troppo ; ma quali Tono? 7 
( Ihem: Il Prologo, e l'Exodj. ^ 
, Aft: Il Prologo sà ben>to , che non mancia j 
mentre io t'vdij , quando rapprefentodi . 
.. i h em; Non è così, come la credete voi, Sig # 
Aftilo : 11 prologo non è quello , che voi dite * 
ma quella parte della tragedia, che precede al 
primo canto de! Choro» vditeac la diffinàiunc 
d'Ariftotclc cap # decimo text.fy. Eft a u tenui 
Cherus, pars tot* tragedia > qux aatc Parodimi 
Chon • 

Ali; Ma qui Àriftotele no» intende delle* 
Cantilena ; perche il Parodo non canta; ma ra- 
giona con gl'hiftnoni. * m \ - 

1 hem: E vero > che il Parodo non canta ; ma 
qui propria mente m tende della cantilena » 
prende per lo Stafimo il Parodo, conforme pc £ 
fauoia » intende tal 9 hora il c*f> particolare ri- 
verito d Epifodij. E che in quello loco noru 
dei ragionamento; ma della cantilena del Cho- 
10 egli parli 9 elettamente Io (criue il Vitto* 
rio nel commemo del medefirno certo , douej 
dopo hauer detto» che fpefle volte Euripide*! 
fa y che la. prima perfona , che viene [in palco» 
racconti 1 argomento della tragedia , & adom- 
bri ciò > che feguir deue » foggionge: Ceceri 
tragici > qui hoc non feruant : non comminane 
tamen > v t poft aducn.um 9 primumque cantutn 
Chor id commemore ur. Perche, fé bene il 
Parodo non canta > perche la fomma del ragio» 
nare ad vn folo fi commette » come vuoici 
ÀriftotClc capuolo decimo oftauo|tcxr» n3# 
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td ogni. maniera quando auuicnc , 'che tutto it ( 
gregee del choro parli inficine > allvhota il par- 5 
lar lorò è cinto , come notò Pietro Vittorio 
fcello Retto loco : ;Cum e nini vniucrfus choru* 
irocem. edit, & non vnus aliquis illiné grc^is vi* 8 

cem omnium fu ftcntJt , cani t . 

Aft; Dunque al parer d* Ariftotcle, il pròlogo 
fie le tragedie è l'Atto primo . 

Them: Così diffe cfprefTamtnte il Vittorio , I 
parlando del faldato, e della CiftellariadiPla*- | 
to 9 nelle quali non fa prò ogo feparaeo; Et ia- 1 
mcn primo in adu, quod idem cii acque aducn- j 
tumchóri. Et inqurfto arto priitK>,dcuC il Poe* I 
ta adombrar le cofe > ch'egli hi da maneggiare 

nell'argomento, ch'à trattare in riprende. Hò 
detto > che deue adombrale ; perche il prologo \ 
deue tflerc si fattamente comporto , che nèiià 
tutto feopra > ne in tutto afeonda ciò , che fe~ 1 
gwir deue ; acci che roditore » confapeuolc ì 
pieno della perfetta mutazione > non fu ficurò 
del fine , ó vera non iftrntto in parte perla to* 

tale ignoranza dell' argome n t. > delle Cofe rche 
maneggiar fi deuono , alcuna notizia non ne 
coprenda.Dcue dunque'renderfrcapacc ih tfcf* 
niera , che nò il tatto fappf*, ne il tutto ignoti; 
ccome diffe Io Scaligero libro t. Poec. cap«?» 
qucfto adombramento, lo narrazione di cofe_y 
effer deue ; Adeò expedita > de breuis , vt noru 
tàm faturet animum, quàm Incenda t . E diuie~ 
se affai arguta la Protali , come dice il mede/i- 
mo vbi fup. Animum tem per Audi cor is fufocn- 
fum habens ad expettatioftem . £ certamente 
il prologo nella tragedia t come il proli e mio 
nell'orazione , ò la proporzione ne gli Epici , 
che nel principio de* loro poemi propongono 
quel tamo, che à cantare intttpt-crtdoiio. Ciò li 
tede chiaramgt^ ne'poemi d'Homero , e di Vi r- 
£ilk> : e quella ì dottrina d' Ariftole Reth-.lib. j . 
^•P^.communcntc riccuuto ;lnùium orai io- 

aia » 
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fiis i dice egli , in foluta orar ione proh emiunu 
dicuur, quemadmodum in Poefi praefatio. E 
Tendendone > come è fuo Collume * la ragiona 
foggio ngc : Nàm omnia h se principia effe conc- 
itar, & ^uafi ingreflum, atqUc aditum fucccd en- 
ti , Ma più'chiaramentelà , douc parla'dc'pro- 
heiriij giudiziari] : Ibid«cap,ai. Prohscmia iudi- 
cialmm caufarum idem praeftant, quod pr*fa- 
aiones in fabulis ,aut in heroico Carmine Pro- 
log u s . Ma ceri qu efta ditkrcnz^pero, che I'E- 
pi co Pc cu fu bbi co propone quel» ch'egli ha da 
cantare ; ma il tragico non Cubito , & in tutto ; 
ma pian piano , tìc in parte apre v argomento 
della fauola : e quefto, per tener maggiormen- 
te a a fio, e fofpefo l'animo de gli a (coli ami nel- 
la dubbie tà de gli euenti , e tra fpcranza , e ti- 
nr re incerto d-1 futuro . Onde Àriftoicle, vbi 
fup. non commenda troppo Euripide, che nelle 
Tue fauole coftumòjdi (coprir fubbito c ò .ch'egli 
trattar doueua • Tragici quoque non ita tim ar- 
gumcncum fabul* apcnunt >>t Euripldes alfo- 
Jet : Perche in tal maniera rcliando pie riamen- 
te ift rutto l'afcol tante, non hi d'.attendcre al- 
tro , ch'il fine ; onde l'animo non patifee quella 
commozione d'affetti, che patir dourebbe nella 
no u ità de gH accidenti ; cofa tanto ne ce (Tari a 
nelle tragcdie,zl fine delle quali per lo piùfuol' 
e fière di cofr ini fera bili, &,a troci . Il che no» 
auuienc ncll'èpopr ia 9 il fine della qua' e è lem- 
P r e la vittoria , & in confeguenza T allegi czza 
dell'Heroe : perche fe al tinnente fofle , cioè » 
che nell Epopeia non fi douefle chiaramente^ 
proporre ciò $ che fi canta, feafa dubbio hauc- 
rebbe errato virgilio,quando il fine della gucr- 
ra d £nea preferi t e in 'q uei verfiiJn p trfona di 
uloacà Venere rSeifiJrfibX 

Paice mctu,Citherea; man ent immota tu ori 
. Fata ubi } ccr ncs vrbcm , & promiflà Lanini 

M$oia. ' 

D 4 E per 
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So difesa: 

Eper moflrarc l'inuariabilttà del fuo [decréto? 
fi , che Gioue confermi il tutto , foggiongen- 
do : Neque me fentenria vertit. Ma prirh* di 
Vergaio , haucrebbe crato Homerò ,che il fine 
deli'Odiflca nel ritorno d'Vliflc alla patria, e-j 
»cir vcdfione de'proci terminato preferiue* . 
Pene dunque > come habbiam detto > il Tragico 
feoprir [pian piano » ;& adombrar nei!» atto pri- 
mo la futura mutazione ✓ Ciò non e/Ter- 
nò l'Authore del Coftantino, mentre fà corre- 
te due atti intieri , e la me à del terso , e non 
fa ne pur motto di quello i che doura fuccede- 
le « Se ne ricorda folamemc vn tantino nella-- 
ftcna quarta deiratto teixo , nella quale in- 
troduce Coftantino , che narra à Manilio vn-i 
certo fog*o,nel quale pareuaglrdi vedere Tue- 
nati a'fuoi piedi vno de'fuoi figli f e la moglie . 
Non adombrandoG dunque il futuro fucceflo 
aeli'atto primo r come vuole Ariftotele ; ne fic* 
gue', che in quel libro in vn col Choio vi man- 
chi ancora il prologo» * 

A& Ma fe voi dite . che il prologo e quella 
parte della trag«dia,chc precede al primo can- 
xo del Choro , e quello non e (Tendo nel Coftaa^ 
«ino 5 pofliam dire , chel'autorc di lui non cr* 
cbligato à quefta legge , mentre Ariftotele in* 
tende delle tragedie » che hanno il Choro • 

Them: Il Cfcoro Stafimo non per altro (lafcio 
quel ehc dice Horaxio in epift. ad Pifones, co- 
aie frettante alle materie della fua Cantilena ) 
fu nelle tragedie /ntrodotto ; che per diuidcr 
gii attrj e qnel^patte * che dal primo canto del 
Choro ! dalle altee quattro parti è diuifa , deue 
à preferirlo d Ariftotele > frruìr di prologo , e* 
dì p oa -mio àdombxatiuo jdi quanto facce der 
deue neìle altre quattro feguenti . Ma chi non 
*fa il choro > non perquelto è iibcrOda quefta 
- Ì*Sé** P**chc deue anch'cgli adombrar nell'at- 
to priau* ciò * tkt b&ti «Une nei rimanente 
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deìk fauote 4 Dunque, ò nel-l' vna , ò nell'altrui 
maniera 9 che voi intenderete Anftotcle , bifo- 
gna conchiuderc, che l ate pr mo debba fcruir 
di prologo in o* ni- tragedia r 

Afi: Dà quanto ha ucce dettò» conofeo, che 
terrore dell' autor e del Coft.mtino ha troppa * 
del Ccrtù bilc»fiè só»come fi pofla difendere. Ma 
per qual ragione manca parimente dell' Ex ode. 

Them: Erodo è quella parte delia tragediau « 
dopò la quale non canu piti il Choro • Quella 

* definizione d'Ariftotcie cap 10.tex.84» ^duc- 
? la ; fixodu» , pars tota traodi* , poftq «am non 

c ft Ichori cantina * Dalle parole d v Ari fto tele > 
Ticccflariamente fi raccoglie» che l'£xodoj>{ac~ 
iuppoue il Choro : perche fé a! trimente fa/Te » 
non farebbe à proposto la fudetta diffinixione» 
mentre in etfa mancarebbe queir c/Icnxiai prò* 
prictà, dalia quale la perfezione di quella^ . 
definizione vincamente dipende « Quindi è» 
-che il choro è parte effcneiale dell' Exodo v 
mentre ;anch v cflo è contenuto nella diffiniii 
n e , c cffenxialc della cofa defònita > come vo- 
glionc cotnmuncmen ce i filofofi : Dunque poC» 
fì amdircchc il Coftan tinomancando del Chò- 
so » manchi parimente delWSxodo ; mentre non 
tì può difeernere nella confutane de gli atti» 
quali egli fia „ 

* Aifc Dirci, chè Arinotele per Haodo haucfU 
in tefo quella parte della tragedia » che 4 noi di^ 
eia aio ateo quinto. 

r Them: Vaiuerfalmente partendo quella <ro« 

ftra prepofi^ionc non è vera , perche i poem : 
Bramatici far fi porto no ancora di tré atti^comc - 
£ raccoglie chiaramente da Cicerone mcp. ad 
Qifrau lllud te exrremum aro , &hortor ,vt 
tanquam Poet 5 b o n i, & afloies ìnduftr folen t, 
fi€ su; in extfCma parte , & con ci u none numc- 
xi5> ac negoci) tui dtligCntifiimus fis» vt hic ter* 
txue annus^n^u*» t «rtjus aflus gfrièftiifimus» 
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1 «^iflìmusfttiirevidcatur. Dunque p*- 

tendofi anco in tre ^^Jg'd* l'Efodo 
non portiamo ab folu far ' € bbe VBloda 

ila l'atto quinto; P« che « atti foli ? 

in quelle , cke c ^ a . n ^^Ò fofamente nelle co- 
Aft: MaqueftO ^^^"nualihabbiama 

la legge productior aclu 

. Fabula , q«? P? (C1 yu V» * P 

a»eofa non camma co» " . no „ di(Te,ch* 

' The 2 -SSETSSK 4?X5S «ti;mn che 
U tragedia debba coitar e „ w 

la rauola non fia ne m eno, «■ r a |ca quanto 

ìpet fauola ^££j$2?KI ò'f?ano di 
la^Comica , vf che tmt< toue i r ctìgono 

quantità •^■•J^JUdinicnte alla Co- 
ali» tragedia >J»""^£Jiffe , PEfodo efler 
media . Q^md ^riftoteu o o 

quellt parte ò fia J diami 

li nonca^tajlchoro T percn chene f 

con le «*?? om . d *25fc i & Scaligero poeti* l»>i 
to étc ^rtftote^dtflre ^JgJgS.u. quali efcr 

«p. »9> »ga£5; piloto fi dilringuanaCo. 

^ tt ^««S^nofe«e laTrot.fi ■ che altro 
"me fi p<*«e&e e 0001 ",. r -anariòneaiqua. 

«on èfebe vn* SJgjggS * efiteeh. 

ir deoe I Gcmr.c l*pjeafig« «Mg ? co«e lai 
£ ««eccitano , <r fi tJJ^ u r «irriga-, e fi 

effonde ì Con^aCataraw, > 

<o<ne J V Exodo , nei qua 1 * • f COJM fc<,no 
fiac a-aftem* Tutte quelle P» rt > ftatoin «iol«j 
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bitmente ritenuto . Conchiudafi dunque , chw 
mancando del Choro, manchia pari me mi del- 
l'Exodo , mentre nel Ottantine non è quello , 
che |prc ferme AriftoteJe . ■ 
Aft: Quale addunque farà ? 
Them: Dicalo l'aiithore di quel libro, che h* 
voluto pretendere d'intenderla più , che non-, 
la intere Ariftotele , operando in tante guife_j 
contrai precetti di lui . M» feguite le note . 

A3: Se vi piace Sig.Thémiftio, fi differita 
la lettura del rimanente nel dì r««turo. Già 
l'hora è tarda, Se Io deuo à punto finir* yn mio 
>egomo , che non am m e : te dilazione . 

Them: Maluolentieri vi condefeendo t pure 
cosi pia«*ndoui, così filaccia. Dimane all ho- 
folita fenxa altro auuifo v'afpetto in cala . ' 
Di graxi» non manca e Sig.AftiIo mio, 
clic v'aflicuro, che per tutto que- 
llo tempo , che fi frametw » 
la curiosità mi tiene Co, 
ipefo ad ma tor. 

* 1 *«***. . ' " 

Aft; Non mancherò : fra tanto 
' retiate à Dio, 
Them: I tene feKce $ig. • 
Aitilo. 

Il fine del primo Dialogo 
delle Repliche . 



r 
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Parte Primav 



... *w 

fNTEELO C VTOR*» 




O' » che \h ho fatto gettare fuor 

SE $k dell'hora «abilita, Sig.Themiltio 
S fsji Sapete, che chi ftì in Roma per nc- 
g; zlj nen è padrone di se fteflb . 
Them: Io ben penfai , che q*l- 
che riuouo incidente fuor dell'hora prefifla vi 
trattenne . Ma non imbotta» ancorivi è tanto 
di giirno , che commodamen te potremo finire 
d i leggere , e di«onfìderare le note delSig,Po ? 
ftillatore . Cominciate dunquefe vi piace « 
Seguiua la nota trigefiina terza • » 

Them: Perà punte* 

Afe N©U ^XXiUi VtlU 1 Che ii-SigV 
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Parthenio vuol far da maeftroné , fi copre VtÌL# 
dcboliflimo (colare* £ che fi* vertS vedali Ari- 
ito te e a! cap.U.ch egli ma cerco fenza Hauer 
vitto , e fi cono fc cri , chvgli paria à cafo , per- 
Che Ariftorc e nonc .un.era ij Commoper par- 
te cjuan cicatiua della tragedia; maiiChoricd» 
di cui il Cottimo è vna aziionc , ch'egJ fa > f co- 
«lune con gl'hifoionr ] 

I ThemrSc il sig. Partir aio habbia , ó noiut 
habb a veduto Ani! /tele , non deue curarti 
molto 1 autore del i e note . à cui dourebbe alai 
più premere il rifponder modeltamcnt , e parlar 
Cu'términi douutt ad huom:m di lettere. Dico 
addunque $ che ad A ritto cele badò d haucre af- 
figliato per parte quantitat.ua della tràgediit 
si C borico , il qua e diuidcndofi in Farodo , <5a 
ih Sta fimo, viene i far due parti feparate, con* 
forme chiaramente egli dice, pa landò del C ho 
fico : Et kùius quidem , altera pacs > Parodus ; 
altera vero Stafimòh. B così vnite quelle^* 
due patti ai-Prologo, all' Hpj (odio, feall-fiaodo» 

vengono ad cfler cinque * 

Aft: AnziTcif perche aggiungendo ii C h ori- 
co , c le parti di quello* che fono lo Sta fi mo t 
e 1 Par odo, fei ,e non cinque vengono ad efiere . 

Them: Aucrtite , che iì Chorico , .intanto è 
parte della tragedia* in qnanto contiene il Pa- 
ro do , e lo Stanino i perche la parola» Chorico* 
prefa abfolutatncntepèr sèiiefia» altro noiu 
dinota > che co fa appartenente al Chero . £ fc 
bene AriftOtde Pi.colin. in pare. 64. non di*, 
chiar^qnal cofa qui «Stenda appartenere al 
Choro ; tuttauia vuole» che s'inccnua la canti* 
lena 9 che poi la diuidein due parti > in Parodo, 
x) vogliam dire entrata? ò pure vfc<ta;& in Sca- 
fi mo ; che appretto di noi Tuona, ftabile, ò vero • 
potato ; iVi&or. in cappio» ext, 84* In qucft<j 
dùe parti confitte la {ottima » e l'edere del 

Chori^i iucche- food éi^cfte > altro eg^ 
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non conciene» che vnìuerfaimente'ad ogrì rra* i 
ge dia fi conucaga • E che le parti del Chorico 
iian vere partile non il Chorico prefo abfolt*- ' 
tamente ,e come direbbe vn filofoto > vt fic > 5 
xaccoglie dalle parole del Vittorio ?In tex.8 $ 
Q^arunvtamcn vna rurfus fececur iuduas,vt ics 
quinqué tragedie parte* iint * quae quantam il * 
lam rcdduiit. Che fe il Chorico dà sè fofle par - 
tc> diuidendolì polci a In due, farebbero fei>cioc 
Prologo» Epifodio, Exoio, Chorico, Parodo t e 
Staiìmo ; ma egli non ne coitituiffe più 9 chu 
cinque; dunque non intende > che il Chorico | 
fìa parte feparata dal Parodo, e dallo Staiirao» | 
X potrei dire, che Arinotele qnando di(Te»Cho- 
ricum, non haucile incefo vna co fa dipinta dal 
Parodo» dalla Stallalo 9 in maniera che inuia il 
Parodo, c lo Stallino, -adhucChoricu n exiltere: 
in tragedia poiché quello farebbe vno vniuerfa- 
Ie,come direbbe vn Filofofo,i parte rei; ma per 
chórico hauefle (blamente incelò il Par o do, e Ij 
Stafimo in quella guiia»ch e per Huomo s'incède 
il corpo, e l'anima ragioneuole»dair vnionc del- 
'elqualiqucl tuttoché huomo li dice, è cópofto. ! 

Nè potcua Ariftoteieimédere il Chorico in uni* 
uè rfale; perche l'vniucrlalcnó è parte del tutto 
pan. col are, & efsédo il Chorico,partc della tra. 
gcdia,nefeguircbbe,chcl r vniuerfale farebbe par 
fendei particolare.il che fe procede in buona filo 
Ìbfìa»vogl io»che lo Rtffo auth* dele note lo dica. 

Aft: Tutto queftovà bene; mala difficoltà 
ài lui confitte In auefto : che 4 , il Cornino non è 
parte della tragedia» e pure il Sig.Parthcnio lo 
pone fra le parti di quantità difereta r 

Them: Ragioneuolmtnte ; perche eflendo fl 
Coturno, azrìone fpettanteal Choro, & à gi l- 
ftrioni , ne Segue » che anch'egli concorre a far 
qu*nta vna tragedia . 

Aft: Ma non credo » che per quello fi pofla 
dire parte della tragedia . 

Tkem; 



- DEL PARTHENIO . 87 

Them: Che non fia p arte d' ogni tragedia- 
Io concedo volctieri con AriftotcIe.-c.io.tex Sj 
Ch e non fia parte di qualche t ragcdiajlo nieghe 
*ò,percheloni«ga Ariftotele.vdi telaSanc cun^ 
fiis baec omnibus communia(in tende del Prolo- 
go,de]l*Epifodio,dell'Exodo,dcl Parodo,c delle 
Staffino ) Propria vero, ea, qu« ad feenam per- 
tinenti Commi. Et v. arono gif antichi tragico 
d'adartarc il Commoin quelle cragedie.chc fo- 
no lòmmamente poetiche , come l' Edipo Ti- 
ranno di Sofole , nel quale s'induce il Choo- 
«on a confolar- Edipo caduto in vna eftremra.» 
calamità , che. per eccèllo era già diuenutoi n- 
confolabilc ; ma à pianger feco le Tue doloro le 
miferie, e così piangédo, il pianto dell'infelice 
doiorofamence accrefce^St addoppia . E fe be- 
ne Ariftotele a uanti il Cornino vi pone quelli* 

- parole, cjuac ad fcxnam: che tanto vuol dirt->, 
quanto ie cole, che dalla feen a vengono: Alca- 
PiccoJ Att pnrt. 64. niente di meno non intende 
«gli due parti* ma vna fola ; perche , s'egli due 
parti haueAe ititelo j feaxa dubbio , come è fuo 
coftume» diffinito l'hauerebbe . Ma deferì uen- 
do folamente il Conino ; Lamentatio cornimi* 
nis chori , & ab leena : non due t ma vna colà 
fola hauer egli int ciò , confeflàr neceflaname a- 
tt bHògM-, „ • ■ . si . .. f 

'<. Aft : [E s-egli habbìa intefo quel, che fia Eao- 
* do 1 dicendo effe re queJlo , clic noi diciamo» 
feena , quando alcuna delie pettone > che rap- 
prefencano, viene in palarmene rimetto à chi 
<Jià veoWAtiftòtele .3^1 , :i 

Them: Dunque fi: può ri mettere al Sig* Par- 
; thenio, e conbuona co nf crema può credere » 
ch'egli prima di lui l'ha u effe letto , e confide- 
fato . v uol die» 1 -au t hore delie note nel fuo lin- 
guaggio, che l'Ex odo fia quella parte della tra- 
gedia » dose la fauola fi difcioglie , e tei mina il 
wuuiluppo , «he fc«OEdv lui, ci Atto quinto, 

" " - •— dopo 
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éopò'l urie ceffi» Ja cantilena delCbof** v 
AH Sanfadubbi© ei quefto in!e;.d*. 

* Them E fé fi trouaffi.ro tragedie , che conJ* 
4canx-ri«d l Chofo,la Stafimo terminaflcro • ? 

Aft: Non farebbe l'atto pracedeote , il quw- 
ao; nè la paere precedente farebbe ì»Exodo r 
1 Them:£ cosi farebbe nec diàrio- dare vn'altra 
•arte , che (Sniffi fenf» il canto del Choro» ClJ 
Aria di fer atti , controil precetto denotano *n 
cpift ad i J liones . ■*< « 
J*cuè minor fit » «rqaiatfrproductwr aflf 

. Fa >»U &c. • » i' 
t Aft; E li troua qualche tragedia , il fine della 
•foale Ila la cantilena del Choro* 

Them E d'vno authore , ch'è tasto fuperic* 
aea'G e i-i guanto rateo fra'Latini . 

Aft n eudete di Semea, 

• Thcm: Egli n 11' H ercole htheo termina Iju 
fahola con ìaeanxonedaì Choro, nella quale 
3n alx.m io la *rrtà é rtercole Dei ;*ato , 
eojì: Seaec-.in Hcrc^Octheo uJin* ■* 

Ntmquàm ftjrgias fercur ad-vmbras» > > 
Inclyta y ir-tus , Viuitc forte» Ateo _ 
Deli Italiani non ne parlo : leggali il Tomi- 
«ondo dei T*fl© , 'n Paftotfido delGnarinoyC 
WJraffl più chiaia*entc. - . . 
' Aft. Mà queft* san fi poflono dire cantile*? 
- dello Stormo » perche non fi cantano per (tro- 
ie , par Amiftt ofe, e pc* Epodo , come acllcJj 
loro traged.e coftumaroiUKCaMaunenicate gh 

Authori Grecia. ! . - . j H 

Them: Fa coflume folo de Greci quel , cbc*> 



^Ol Ul »- ,.ilkM »>« »—■«"" » — ' IIIIIJM. « » — ~ 

approuaflero'la diuihone dello Stafimo Greco > 
ò che quella man. era di cari co folle- -da loro (li- 
mata (uperflua » diluibili in tutto maflime po- 
tando ieafa quello mouimeoto, il Onoro far be- 
aiUì»4 i vfficio iuo » che coufiltc ia quelle ca- 
la, che uWkkm^1*S^tot*ù£i 
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Àfioris parrcs Chorus » officiumq; virile 
Defendat&c. 

Afl: Che intendete voi per quelle parole pur 
hòta dette, cioè ( potendo fenfa quello mou*. 
mento ,il Choro far bcnifilmol'vfficiofuo ì 

Thcm: Coftumaroiroi Greci Lirici di diuide* 
le Odi Ioros in Strofe V Antiftrofe * & Epodo $x 
AriftOlogia Pindari;& ex fcoljs in eimdera.Quci- 
ia parte dell'Ode, che cantauano, quando voi* 
tauanfi dalla deftra alla fimftra , chiamauafi 
ftrofe ; e con quella conuertionc figurauano il 
moto del mondo dall'oriente all^occidentci fe- 
condo la dottrina d'Homero ,che per la deftra 
•parte, in tende l'oriente i e pe^la finiftra l'oc- 
cidente • La parte » che cantauano , quando 
dilla finiftra , alla deftra voltauanfi, chiama^ 
uafi Antiftrofe , al cui mocOanalogicament** 
corri/ponde quello de' Pianeti » che dall' occi- 
dente, all'oriente li muouono . Quella polche 
fermati in mc*o cantauano , diecuafi , Epodo , 
Ccon quella loie ftabihtà figurauano i* far- 
mciu, e la mraobijica della terra , la quale» 
cerne centro deti'vn uerfo , & intorno à cuMe 
sfere fupcriori s'aggirono, ftabile, e ferma, «e- 
ccflanacófaè ch'ella lia; Ouid.lib.i.Mcta- 
morf» e dal fuó ;e(To pe o agguata , con egu*. 
le equilibrio quinci , e quindi pendendo, in sè 
ftei r a librata , fenfa fatica naturalmente ripofi. 
Cosi dunque diuifero gli antichi Lirici fle Odi 
loro; Da quelli prefero t tragici diuitìone sì 
fatta ne* chori delle loro tragedie » e ciò , ere* 
d'Io > per inoltrare , ch'anch'effi in quella par- 
te Lirii^Lpoeiii-^^ ^hi i 
1? tragedie di Sofocle , ed' Euripide , ne reitcrà, 
pienamente priuato . Horà. perche quello rao- 
Simeato dalli deftra > alla fimftra , c dalla fini- 
Ara. alla deftra, nulla gioua ali'yfficlo del Cbo- 
,o nelle tragedie; però da* Latini si fotta diuifto?» 

4x «u*rt«w ra S i9*w^M« 
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% Afl: Ma fc ben mi ricordo, il Choro de'Gre- 
cì haueua più J'riu Strofe > e più d'vna Anti- 
flrofo • 

Thcm: E vero ; tua quefta moltiplicazioni 
per quanto mi ricordo hauerofferuato nccho- 
ri dt % Grrci Tràgici , tiOn eccedeua il numero 
di due ; nè meno hebbero legge neccflarìa» che 
«li aftringcfle all'Epodo. Onde Sofocle ncll Edi- 
po Tiranno , e nell' Aiace flagellifero dkuife il 
choro in ftrofe i. in Antiftrofe i. in ftrofe a & 
in Antiftrofe i m ienia porai V Epodo • Alcun* 
frale* > per fola ftrofe, éfc Antiftrofe, come fece 
nell' Antigone. Alcuna volta per fola ftrofe, Se 
Antiftrofe » & Epodo , come flcruò neil'EUtr* 
io quel choro > che comi ncia : 

Se dal ver non errando . 
Euripide anc; ra dtuidc alle volte lt cantilena 
del 0 S .alimo per ftrof e & Antiftrofe geminate 
altcrnat ua-ncnte , fenfa pomi UEpodo, come 
fi vede nel choro primo dell' Htcuba » che co* 
mi a ci a : o Aura, marina aura • E nella fteflu 
i tragedia diuidc la feconda canzone del choro* 
; che comincia ; Mihi oporttbat infelicitaccm : 
- in fola ftrofe» Antiftrofe, Se Epodo • E nel ter- 
*o Choro della fteflk > duplicando la ftrofe , e 
l'Antiftrofe, termina con V Epodo la cantilena 
di quel Choro , che comincia : 

Tu quidem, 6 Patria Iliaca . 
Ma chi vorrà più diligentemente ofTeruare il 
coftumc fudetto , legga gli authori già mento- 
uau di opra . Diciamo dunque , che i Latini Iti 
mando inofficiofa quefta diuifionc all'vfficio- 

ét «H'vjtjjnp fine del tKnr n> UCciarono deviar- 
la : onde per qucfto quel!' vltim i cantilena d*> 
Choro del* Hercole Etheo *è vera cantilena , 
in c*nfequ:n*a quella ir igedia con licanió. 
ne delio Stahmo è terminata . 

Aft: M»hauete à pieno fodisfreto ma leg- 
giamo ciò che iicguc . 

Nota 



■ 
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Nota xXITT. f II P*rodo,e lo Scafimi non fo % 
* no nomi di due chori differenti di fpecicc orne 
egli fenfa faper perche, se dato mala mente ad 
intendere . Ma ci dinotano le opera doni dal 
«ledefimo Choro . ) 

- Them: Ma dinumero; e però fono due pam', 
carne habbiant detto di fopr i > anco in fen ten- 
ia d' Ariftotelc * che parti efprcflamentc le 
chiama cap. io* tex# 43 . Et huius quidèm a I tei* 

" pars Parodus , altera Stafimon . B per quello di- 
notinole operazioni del Choro , perche i'vffi- 

- ciò d'ambedue pvno dall'altro è diuerfo . . 

Afi ( E così Parodi viene ad efferc la prima 
locazione del Choro , e lo Scafi cno> il canto del 
■ me de fim o * e' 1 Cornato finalmente > il pianto 
commune del Choro con gl'hjftrioni • ) 

Them: Per quefte diuerfe operazioni* che fi 
fanno dal Choro 1 auuicne % ch'egli nelle parti 
fodette fi diufda \ perche fc vna fola operazio- 
ne egli fac effe » vno fole farebbe ii Choro » 

Alt: ( Già.che habbramo ehi hà fatto le tra- 
gedie in pr ofa* & ì chori in verfi > che tanto nel 
Ito Cianippo hà pratricato il Mi chicli # ì 

- Thtm: E pur là co'l Michieli . S ogli ha.Volu^ 
tt> porre in prattica il moftro d'Horaziojn Poe- 
tica non per queftopoffiam dire d'haucr fatto 
lecito il porlo à gl'altri . 

Aft: Nota XXXVI. (Che dirà il SigJParthe- 
»io > rio gli nieghcrò * efarfl fuo Choro , ò Su- 
fimo coftan te,fia parte di quefto tutto ? ) 

Thcim Gran pr opofixtóne rifoluea • 

Aft:( Si confefferà egli arrivato?) 

Them: Piano di grazia ; che non e perastro 
abbreuiata la ftrada * 

Aft: ( Non vedrà egli rumata ?a machina-, * 
porrata qui con tanto apparato?) 

Them: A ruinar quefta machina vi bifognano 
altro , che picconi . 
AA: ( Così fU ; Il C favo c trattole non è par-i 

v- ' . ««del- 
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te delia tragedia : Adunque perche i! chòró 
cantante s'habbia à fare in verfi 9 non c necef- 
fa rio 9 che la tragedia f di cai eiTo choro can- 
tante non è parte 9 s*ha*bib da fare in verfo. ) 
s Them;Doac imparò quello modo d'àrgonie*- 
tare J Mi. co e delle note ? Dicami di gratta > f&* 
non gì è d? ine ni modo ,in quale d:lie figure^ 
D a ceti he egli é formato? A me pare, che dal 
fuo Antecedente: 11 choco cantante non è pai- 
te delL ragc ia : fe ne t aui quella confeguen- 
xt; P^nquc il cfcora cantante non è membuo 
integrante della traged a : o pure ; Dunque jl 
xfavrjo non è Aeceflano «ella tragedia • 

Aftt HS^-PoftiHatoffc: hauerà forfè ftudiatfr 
qu IcIk n ;,iic.ia Dialettica: Ma *$direluuot bo- 
rita ,cVeg*i porti » [Non fene turbi* ma feu- 
taif H^ccobono neli* poetica al capoaono lo 
dice in maniera da farli capire fen(à fcrupolo: 
At :a je iig re debeum* effe partem totius cùm 
infermar ina5ione:noa cife partem totiusjcnmi 
Snduciru ad can;»dum, J 5 • ft 

Them: Che hi da fare quefta diftintionc del 
Ric:u! olio , di eboro cantaacc 9 e non can- 
tante t quando Arinotele vuole r che tanfo Tv- 
nò > qitapra V nitro fiia parte della ; tragedia-*? 
Ha vag 1 1% l'a ut bori à del Riccobono : Como 
ni pzouerà U Sig , PofliJfuor e » che il Riccobo- 
no 9 quando ditte 9 il Choro 9 Non elle partem 
totius cuminduciturad cane n d uro: non h\bbia 
ime 10 di quel Choro, che s'induce à caa:ar gli 
Erobolinu *ò vo^liam dire , cole di fuora infcr- 
tc ? Perche ceno ;n tal ea/oil eboro non è par- 
re dejh tragedia > come vuole Aditotele ca-iS. 
Ma quando caata compattanti alla materia 
dell ar<joon -nto» o-depen'lcnt daefla f all' fio- 
ra è parte eflfenxiak qua 'titatiua di efTa tra- 
gedia * L'aur bore dell'argomento delle Per/ìa* 
ne di Efchtlo, diu Sdendo 1 generi de'phori, dif- 

ftcosì • fcttomm qu*4Mfnii«rfirediCfivqu* 
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fant , quando Chorus exponit quam ob cauftn» 

cimi 1 .- lllSrebus J cucncnt • NounaJJa vero, 
2JS pf 'Wj» conforme!; 

- Alt: Piano dì granché il Robert eltófà per 

delle note: ffit il Roberrelio pag. 2*8. Noia 

L^SfeiS 3 ^^ d , d cantant ^ Pitica! 
5" m ansjfed quoddam fegregatura à fabuia.7 

t« r^SiSS di S™»'*^™ di ranf 
t* authonta puote m*i fognarli « B€ ft 0 f pro pau 

SS^Sr! »°ì*Z ell ° ' trouate a %» 

citato dal Sjg.PoftiJlatoie. * 

Aft: Hò tonato U foglio ; ma in e/To nè da* 
fronte j ne da tergo trouo quefte parole. 
Them- Leggete bene. ' 

«1!; £°. me » don ™*? poò parlar di CW i* 
quefto loco ; mentre ei con Arsotele paria* 

c?ti a oS l ° nC Ì * ? ?° , ftco P ndo^l 

citato fogi,o , è sù'i capo vige/imo , diuerfo 

dee SlT a i er5a deJ Choro » J i cuiparla ne] capo 

in I? eni: ,\5 d 5 te a ca P° "-forre non hauendo* 
lojdetro.lRobertelIoaltrouer; iwdirallo. 
■ • A«r Bifognerà , che noi leggiamo tutti i fuof 

JJS"'..^ »*>« non eflèndo tutti d'vua 
ftrma , «ure •bfolutamente il foglio ; farebbe 

mia fe rC: IndouioaIa eccolo per 

Che foglio è queftoi 
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AH. I1I92. 
Them. Che capo ? 

Aft. Il 18. E fcvole c il refto, fecondo U di- 
liifionc del Vf tor o. egli c il la*. 

Them. Buona differenza è quella • Ma leg^ 
gete le Tue parole • 

Aft. Quocie feunque igirur decadem recol* 
ioquetur cum alijs Chorus^erit pajrricula totius 
Quoriefcuaque vero profere taliqui 4, <juod no 
fi c coniuri&um cum fermone mutuo aliarutn^ 
perfonarum de eadem rè; non errt Chorus par- 
ticula Dramatis; fed qtiiddam fegregatum à fa- 
bula.Roberr r in cap.i8.tcx.t.foI # mihi 192.lit.A4 
poft.verfus Euripiois in Oreft. 

Them. Hora fi, che ci vorebbe la pazicnxa^ 
di Socrate . E doue il Robextcllo in qucfto lo- 
co, fa quella diuifbnc di Choro cantante, e no 
contante, conforme, Dio sà come d.ce l'autoic 
delle note? Ariftotele in qncl capo parla del 
choro ragionante con-g \ 9 hiftroni, e dice, chs_j 
in tal calo, non tutti in freme; ma la fomma del 
parlare s2 riduce ià vn folo del choro • Chori 
jumaiam pervès vnum dumaxat exhiftrionibus 
erte oportet, tociufque partemefTe. cap.i8.tex# 
l. illius capitis. Sii quefte parole il Robertello 
muoue vaa queftione: Se tutti del Choro infic- 
ine, ò pure vno di loro parlar debba per tuttis c 
di mente d Ariftotele rifponde:Vni tantum par- 
re* Chori effe mandandas cùmloquitur: Indi 
cfplicando quelle parole d' Ariftotele : Totiufq» 
partem efle, fogionge:Si Chorus fuerit particu- 
totiut ,crit qnidem coniunfiuscum toto ^ To^ 
tum appello Drama,fcù tragediam, &fabulara 
Et dichiarando/i meglio, licgue : In Dratnatc , 
colloqutiofit interperfonas; colloqutio a ucm 
ex mutuis fcrmonibus,& rcfponfionibus dedu- 
citur. Quóticfcunque igitur de eadem tè col» 
Joquitur cum a>ijs choxus, cric pare ìcu la totms* 

Se qui il Kobcrtello incenda del choro cantan- 
te 
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te ò del ragionante) idi rimetto anco al giudi- 
zio del Sig. Poftillatore medelimo . Mà non fa- 
rà parte dcllafauola, quando non ragionerà dì 
cofc fpettanti alla tragedia ; perche .-Oportet 
Poetas tacere loquentem Chorum de ijftlem re- 
bus > de quibus co' le cu n tur reliqu* per fon e in 
fabula . Ma pofto f ch'egli dello Stafimó , ò co- 
me lo chiama il Sig PoftiU <tcre> del càn antt> 
parlale ; Egli non d ce abfolutamcatc > che la 
Stafimo non è parte del rutto,* ma che quandi 
la fua canzone è lontana, c diucrf* delle cofe % 
che maneggiano gl'hiflr oni; all'hora non è par-> 
te del tutto. Così pàr mcn c l'in tele il Vittorio 
in quelle parole in cap«i8. rex t ja 8. Nam cantus 
Chori , fi fientcntias extra r*m j>enequcictur * 
tanquam hiftiio haberi non poflet; neeparsto- 
tius « ideft i coagmentationis illius rerum forct* 
E chi non vorrà j che il CJb oro ila vna cofa ad^ 
uentixia, e dalla fauola diuhv*ta 5 Accommo- 
datas fabul* fententias ipfis affinget. Impercio^ 
che tanto vuol dire > ehe il Choro canti cofe in 
quefta guifa di fuor a infette • quanto tra fpo rtar 
parte intiera d'vn poema in vn*altro;ò pure vno 
intiero Epifodio d'vna opera , in vn'altra". Iqr 
conue niente ben intefo da Ariftotelc >capit. 18» 
tcx # ia8# At quid ditfert , vcl Embelima cancte , 
vel di rpuiatio ne m ex alio in aliud accommoda- 
I<> vcl Epiibdium totum ? ' 

Aft: Che diià sù quello particolare il Sig» Po- 
rti Ha toce ? Crederò) che per non apportar qua t- 
ch'altro tefto * che non confoni » fe n v aftertà di 
più parlare. * 

Nota XXXVlH. A ciò rifpondc il Rittobono 
nel loco citato $ dicendo» che Arìitot eie nume- 
rando il Choro tra le parti quanti tarme della-, 
tragedia » pone in generale tutte le parti 9 \chc 
4 coit itu ire il corpo della tragedia fono necc f- 
farie , cioè quelle s che fono tuori , e qucllC-Jt 

ebe nelle viflcrc dell'anione allegate, fi troua- 

no • 
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Ut*. Et à quefto tutto hnuendo riguar do, è cM£ 
fO , U choro tra le patti della tragedia eflerc da 
riporre > Ma delle parti cflènadali faueliando 9 
egli non ha loco * H come l'apparato rimane cP» 
Vlufo i potando T axxionC fenza di loro r ima* 

ncreinrfferc.3 , '. . 

Them: Honù concediamo* che il Riccobono 
4ica ciò che dice l'autore delle note.Io domati*/ 
do da lui quali fono quefte parti quantitatiuev 
che à coftituirc il corpo dell» tragedia fon* 

»eceflkrie? ^ , _ ' _ f _ 

Aft; Egli dirà% [ chè Tono quelle f che fono 
fuori , e quelle ,chc ncUc vifeerc dell'anione 
allogate fi trouano.] ' 

Them: Di nuouo Io domando; quali f*n_» 
quelle 1 che fono fuori ì * " • 

Aft: Credo» chHgli intenda dell'apparato ♦ * 

Them: V apparato non è parte quantitatiua; 
ma qualitatiuacKtrinfeca » fecondo Arinotele* 
cap.4. tex.58. Dunqneegli non puotc incender 
di quefto ; mentre qui n paria delle partì co- 
ftitutiue del corpo ; che non di qualità 3 ma di 
quantità ditcretaefTcr dcuoao. 

Aft : Dunque int ende del choro « 

Them: E fe del choro ; quefto è contro Aff» 
Itotele , che fà Impartì dì quantità fenx,a tante 
diftinrioni l'annouera cap.io. tex.8j«. E 

Aft; Egli dice £ che fe s ha riguaido à tutté 
quello > onde il corpo della tragedia è c o m po- 
llo ; il choro fra le pani della tragedia s* hà da 
riporre.] ' 

Thens: Che intekdc egli per corpo dcllau 

tragedia è 

Alt: Credo, eh» egli intenda il cafo partici 
lare veftito d'E pifodij> e ridotto à certe , e de-» 
terminate perfone, 

Them: Ne altro che quefte egli intender 
puotc • A coftituir quefto corpo tragico nella* 
Tua perfezione circa l'cfltr quanto > fono ed 

fen- ' 
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fentiali le parti d'Ariftotelc annouerate,fra[le 
cjuaii pone il Choro ; mentre anch' egli in vn 
coti l'altre parti concorre à far la tragedia^ 
guarita. *g£ 

Art; [ Ma delle parti eficntiali dell' azstione 
fau filando , egli non v'ha loco . j 

Th*m: Ctóamcnte il Sig. Poftillatorc in-» 
quelle parole confonde , equiuocando, fc ftef- 
fo ; Perche fe peraziionc della tragedia e c li 
mende il cafo particolare ridotto a glivniuèr- 
ali 1 cfpreflo nella Tua femplice natura , de in- 
lifferenza^qiu'fto non ha parti , che lo com* 
►onghino; mentre in se iteiVoconGderato,bcri 
he lia tragico argomento , non è perà corpo 
v^kop non hauendo ne pcrfonetcrminate,nè 
pifodij particolari , che lo riduchino ad vn 
fière /pedale • L'cfcmpio dichiarerà meglio 
j , ch'Io disvoglio • 11 cafo d'Hippolitocont 
Icrato inuniuerfale : e fpogliato di nómi , <w 
Epifodij, tanto ad Hippolito, quanto à Cri- 
0 , & ad altri , che paiiron fimil fortuna > è 
mmunc , ma veftito d'Epifodij , & attribuiti 
orni alle perfone ; ali'hora fi conofee, quelli 
er Crìfpo» e quegli Hippolito* Se per ax- 
ne della tragedia, egli intende il tutto, che 
gedia fi chiama ; Certamente quclti hauen- 
i'eco la proporzionata grandezza 5 è nccef* 
o , che lia quanto: e per ciTcr tale, neceiia- 
nente deuono concorrer le parti à quello 
porzionate ; & cflendo fra quelte il Chori- 
ch'in Parodo , & in Stalìmo fi diuide,fcn- 
uefta parte quantitatlua, non puòftar que- 
urto nell'eflcrc perfetto • 
ft: Anco le braccia , e le gambe fono parti 
orpo humano, e pure fenfaqueftc, corpo 
ano parimente farebbe, 
icm; Sarebbe corpo humano; ma ncn r per- 
, & in riero ,cflendo % fcemo di tanre parti, 
mancarsi delie quali anco l'Anima pati- 
fi 1 c 
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fcc vna cotale imperfezzione accidentali^^ 
nell'effe* proprio, & intrinfeco; ma bensì nei* 
il eflete eftrin eco ; mentre cflendo fiata crea- 
ta, & infufa ad informare vn corpo intiero , t-j 
perfetto; mancando nel corpo informato que- 
lle parti;manca parimente nell'animi vna cer- 
ta perfezzione accidentale extcnfiua, onde li 
fua virtù rauuiuatiua , che diami informai 
molte parti ; in tal cafo per la mancanza 
quclICjJvieneà reprimere quePa virtù, che pì£j| 
ma ad Vno intiero corpo communica 1 ^ 

forme adunque vn corpo humaritf 

braccia* e di gambe* corpo int ero, e perff 
dir non fi può te ; cosi parimente il corpo della 
tragedia, che manca del chore, dir non fi puór 
te int ero, e perfetto , E fe Arinotele haue/Tc 
giudicatOfchc.lo St. fimo non fòrte parte effen 
aialcdi quantità 1 fenfa dubbio l'hauenbb' 






Appar 

tex. 58, efclufò per efler cote eftrinfeca , ellon 
tana dall'artificio del Poeta j anco per la Ite 
ragione toglier fi puote dalla tragedia il cana- 
to , che alti o non e * che va condimento di e fi 
fa , ibid. ttx# ^ 

Thcm: Che il canto fia condimento,queflO 



in quelle parole : Rcliqusr* 
ft n doppia, max mum con- 



parcrd'Ari/loi 

rum vero quinta eit n eiop^ii 
dimencum ; Ma per» Mcl^p^a, non] n ende Hit 
quefto loco il canto dello Stafimo, ò altro cani 
^ di voce humana , come dice il Vittorio! il 
io loco . E fc per, Melop?ia, haueffe ime* 
il caino dello Stafimo ; che nccetfità egli 
haueua di moltiplicar le parti , e far due mem- 
bri diuerfi d' vna cófa medefima', quando ba- 
cerebbe potuto badare d'hauerpofto per par- 
te cuantitatiua [lo ftsfmo , e non porlo j oi 
di nuouo per parte qi;a»litatiua? tanto p ù, 

" che 




Digitized by Go< 



DEL PARTHENIO T 99 

che repugna in buona? filofofia , che vnau 
cofa ftefla j e di numero , e di fpeciu 
Doflatefferc in vn tutto parte di quali- 
jrà dife reta } &inficme di qualità . Nè perche 
Ui/torcle chiami la melopeia» maximum con- 
mentumi ne ficgue per quefto ^ch'ella fia co- 
cftrinC€C* , & jn confluenza non fia parte* 
f qualità j perche ancoilfale è condimento 
vna viuanaa>e pure a farla faporofa, in trio* 
camentc vi concorre; c'1 colore ancora è 
ndimentoi e pure è parte de la be'Icz**-* • 
idenonpuòìa Melopcia effer dalla trage» 
i cfclufa, come l'Apparato • 
Alt; Perche dunque Ariftotelc il pofe fra le 
ti di qualità?. 

rhem: Vedete Sig.Aflilo , non voglio *che 
m'habbiate nel vofiro concetto per t op- 
ardito, s*Io sù quefto loco d'Arifiotele ar- 
o di proferir la mia opinione» perche lo 
10 che non fi pofTa ben intenderete non fi 
nguc y conforme intenierete . La trage- 
ò fi confiderà i 5 *è fteffa, ò fi conliderà in 
o # Se in sè fletta ; i* apparato non è parte 
ra ; perche fenfadj lui ella effer puote in- 
e perfetta ; &à qucfto poffiam crederci 
auefle mirato Arinotele, quando dalle— i 
inrrinfeche della tragedia efclufel'ap* 
o . Se fì confiderà in palco efpoftaà gli 
deJ FopoIo;all'hora l'apparato è parte di 
tre he douendo i mirare * e la imitazione 
; iCiitatiuàfa endofi con gli habitué eoa 
ie* che dimoftranolc perfone» {ti lochi. 
ili 1 azzione fi finge accaduta ,qucftC-> 
no ueccflfarie, & intrinseche alla tragc- 
ofta in palco* Et in quefto fenfopof- 
rc, eh' Ariftotelc confideraffc la trage- 
a ndo fra le iue parti di qualità pofe ca- 
pa raro • 

<^cU« roftra diftin*ionc c molto cu- 

E a ric. a 
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rio fa , e riconcilia notabilmente i pareri àitói 
loro, che dalli tragedia cfcludono l'appai» 
comecofa da lei lontana, & elirinftea. M ^ 
diamo ciò, chcfiegue.( Qn^fto vfode'm< 
ni fu anche di molti in ci chi > & oltre l'vfo 
tiffimo d'introdurre in quei primi tempi rotó- 
ri nelle tragedie à portare in feena mater|# 
dal (oggetto diuerfe * poffiam dire , che fin |a 
Agatone fofie praticato 5 mentre di luiw|> 
biamo 9 che sì ftudio d'inneftare nelle pòij 
Dramatiche tra Atto 9 \& Atto ne' Ghorfo t 
tanti, materie diuerfe dall'azzione principi» 
che Embolima furono det e da Ariftotelc5^ J 
Them: Quando era in vfo ciò * che quì&ct 
il Sig.Poftillatore,la tragedia era lattante^ltè 
crefciuta>haucua per anco apprefó di 
fbtto il giogo delle fue leggi > m3 guidata ad 
arbitrio di qualunque pocta>faceuafi lecito irfò 
che contro di lei congiu aua . Duro qucftiu 
fua Iibertà,finche I efler perfetto acquietando» 
nella douuta macftà di perfine > e di fccne.ri- 
dotea, miro (labilità*, e fondata la fua fortuna. 
Arjft.cap.Jttex.31. Nel errore d'AgatoAèjè;& 
cantar ne Chori delle tragediefgli Émbolìmè, 
ò vogliam dire > cofe all'intatto feparate ? ti* 
lontane dàlia materia principal e,d a giudizio* 
fo fcrktt^<:^^iipprouarfi 5 mentre egli &ò 

fece/jtfft^^ le partilel 



Choro ,nel quale voleua , che confili eiTelb 
maggior parte della tragedia: Vi fionzn cai ilo. 
texiia8. Onde con ragione c da A ritto tele 
prefo non folo ; ma condannato > come conta- 
minatore della tragica vnità 1 ch'efler 
può sì pura > quando fi cantano cofe diuerfe 9 e 
dal fqggetio lontane . E con ragione il Vitto- 
rio per infinuarc lo fdegno conceputo dal Fi- 
lofofo per la paxza temerità d'Agatone » pon- 
dera quelle parole del tefto: Atqui quid diftert 
Scc. dicendo ;* Vtitur modo illoj qui multùnij 

^ \ Falce 
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5 aIctad ftulutn aliquam fcntentiam refel.'en- 
damrAtquhcnirajinqwCjquid diffcrc Emboliroai 
cantre, velepifodiu totu cxvno in aliud tra»* 
*fcrre?Seduquedannollo Ariaotcle,come ap- 
prouarpoerallpchila fua dottrina profeto? ' 

Air. (E che il choro cantante potefiè dir co- 
le lontane dal propofi to , e dal ioggetto prin- 
cipale, tu ptnfiero del Turnebo, à cui fi fotto- 
feri/Te Theodoro Almanno , clponédo anch'c- 
fi li i principali lochid'Korazio ; In cpiOola ad 
Pifòii, New quid medios in terrina: aftus,Quo4 
non propofi co conducat, & hatreataptè . ) 

Them, Non sò quale authorità pollano ha- 
jerc il Turnebo, e l'Almanno 'citati dall'ali- 
xerfariocon tanto apparato di parole per in- 
erp/etar quel loco d Horazio; quando chiara- 
nence fi vede , che Horazio parlò fecondo la 
ottrinàd'Ariftoielcche dannando A*arhonc 
Ccludc a fatto da! choro ftaiimo gli embolirat» 
vogliam dire , le cqìc di fuora inferte . Ma 
li non vede quanto ^s f inganna ilPolraanno? 
?Ji dice, che il choro , «che parlaua in mezo 
i Atti con gMiiftrionicra obligato à non par- 
r di qncl tanto ; quod non propofuo condii^ 
hacrea t aptè . Ma chcjl cantante ; Ple- 
nque locos omnescanabat à propefito remo 
' • Non vedete l'errore di quefto interprete ? 
razio intende di quel choro,chc trà Atto»& 
:d conta, e non di quello, che con gl'hiftrio- 
agiona:come dfique egli attribuifee al Paro 
\ucì che datforazio allo Stafimo s'afcgHa ? 
tt ( Ma iiafi quel che fi fia della mento 
oraz^o, c d' Arinocele ; Non doueuail Sig. 
henio fare vn tanto Schiamazzo cótro gP- 
tmezzi,che hoggidi communemence fi co- 
anorgià cheWfo,il quale feconda Cicero- 
ci primo de oratore tiranneggia ogni vene- 
^> infegnarnento, h$ richiamato dall'Aliti- 
i gl'i nrraraezzi diftaccati dall'opera . ) 

E 3 Thcm» 
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iiofa > e riconcilia no t àbilmente i pareri di coi 
loro, che dallà tragedia efcludono l'apparato, 
come cefo da lei lontana) & eiirinfcca. Ma ve- 
diamo ciò, chefiegue. ( Qaefto vfo de'moder- 
iii fu anche di molti Antichi ,& oltre l vfo no- 

. tjflimo d'introdurre in quei primi tempi i Satt- 
jri ftelle tragedie à portare in feena materici 

" [dai (oggetto dtuerfe ». pofflam dire , che fin da 
Agatone folle pratticato , mentre di lui hab- 
biamot che sì ftudio d'inneftare nelle poefie* 
Dramatiche tra Atto ,\8c Atto ne* Chori can- 
tanti, materie diuerfe dall'anione principale, 
che Embolima furono dete da Ariftotele^ ) J 
Them: Quando era in vfo ciò > che qui dice 
il Sig.Poftillatore,la tragedia era lattante; nè 
crefciuta,haueua per anco apprefd di riuer 
{òtto il giogo delle fue leggi,- ma guidata ad 
arbitrio di qualunque poeta,faceuafi lecito ciò 
che contro di lei congiu aua . Duro quefitu» 
fua lihertà,finche lefler perfetto acquiftando* 
nella douuta maeftà di perfine , e di fccne.ri- 
dotta, miro (labilità*, e fondata ia fua fortuna» 
Arift.cap.?.tcx # jf • Ne Terrore d'AgatoficJ, in 
' cattiér iirCìiott delle tragediefeli Embolimr , 
ò vogliam dire , cofe all'intutto fc parate , CJ* 
lontane dàlia materia principaie,da giudizio* 
fo fcrtuSà*. deue approuarfi ; mentre egli ciò 
fece per accrefee* maggiormente le parti del 
Choxo,nel quale voleua, che confili effe J14 
maggior parte della tragedia: Vifior.in c-t # io. 
tex.12 8. Onde con ragione è da Ariiiotcle ri- 

\j>rcfo non folo ; ma condannato , come conta- 
minatore della tragica vnità , ch'eflcr nón_j 
può sì pura > quando fi cantano cofe diuerfe > c 
dal foggeno lontane .'E con ragione il Vitto- 
rio per infinuarelofdegnoconccputodal Fi- 
lofotV per la pazza temerità d'Agatone , pon- 
dera quelle parole del tcfto: Atqui quid difVert 

Stc. dicendo ^Vtirur modo ilio, qui multùmui 

\wlct , 
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*alet ad ftultam aliquam fcntentiam refel.en- 
dara:Atquùenim,inqmc,quid diffcrc Embolim* 
cantre, vel epifodiu totu ex vno in aliud tran- 
*ferre?Seduqucdanno!Io Ariflotcle>come ap- 
prouar porrallo chi la fua dottrina profeto ? ' 

Alt. ( E che il choro cantante potefiè dir co- 
le lontane ual propofito , e dal ioggetto prin- 
cipale, fu penficro del Turnebo, à cui li fotto* 
fcriflc Theodoro Almanno , ciponédo anch'e- 

fli i principali lochi d'Horazio ; In epiAola ad 
ifon. Ncù quidmedios intercinac adhis,Quod 
«on propofi to conducat, & hatreat aptè . ) 

Them f Non sò quale authorità pollano ha- 
nere il Turnebo, e l'Almanno 'citati dall'au- 
ucrfario con tanto apparato di parole per in- 
terpretar quel loco d Horazio; quando chiara- 
mente fi vede , che Horazio parlò fecondo la 
dottrina d»Ariftotelc,che dannando Agarhooc 
cfclude a fatto dal choro ftafimo g!i cmboliroi, 
ò yogliam dire , le c^fc di fuora inferte • Ma 
chi non vede quanto ^s'inganna U Polmanno ? 
Egli dice, che il chorò the parlaua in mezo 
gli Atti con gl'hiftrionicra obligato à non par- 
lar di qnei tanto ; qtiod non propofito condu-ì 
cat,|& hacreat aptè . Ma chejl cantante j Plc- 
rumque locos omnes canabat à propefìto remo 
tos • Non vedete Terrore di qucfto interprete ? 
Horazio intende di quel choro,che trà Atto,& 
Attd conta, e non di quello, che con gl'hiftrio- 
ni ragiona:come dfique egli attribuire al Paro 
dò quel che daHorafcio ano Stafimo s'afegna ? ^ 

Ad ( Ma fi a fi quel che fi fia deliamente^ 
d'Horazio, c d'Ariftocclc ; Non doueuail Sig. 
parthenio fare vn tantó fchiamazzo cótro gr- 
intramezzi,chc hoggidì communemente fi co- 
fiumano.già cheWfo,il quale fecondò Cicero- 
ne nel primo de oratore tiranneggia ogni vene- 
rando infegnamento, h£ richiamato dall'AcitU 
Chità gl'intramezzi diftaccati dall'opera • ) 

£ 3 Thcw 
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Thcra. Da quale Antichità ? In Sofocle , in 
Euripide, & in Efchilo tra* Greci, & in Seneca 
tra* Latini, di fonili Intramezzi diftaccati dal. 
l'Opera * non fi vede ni pur vefligio» Hauerci 
caro di vederlo. Il Signor Poftillacorc mi farà 
gratia di moflrarmclo. 

Nota XLI. All*[Se il Signor GhJràrdellihì 
contrauenuto al precetto d'Arinocele» hà da- 
to nello fcoglio, che fi fiippone . Arinotele al 
cap ii, dice: R»ccepras fabulas murare noaj 
licct,veluti Clitemncftram ab Orette extindat 
& Euri file m ab Alcmeone;di manieri che re- 
ftringendo Aikdem quello capo, il Quid* 
libet audend , che è il priuilegio del Poetai ; 
nonio r - Uria fc, come crede il Signor Parthe- 
nio, à mirrare t ò rapprefentare Tempre il filo 
delle me Jefime cofetmà il fermine.] 

Thcm. Domine fallo, che Arìftotc'e hauef- 
fe prohibito , il veftir di varij Ep fodij , il cafo 
particolare , ridotto à gli vniuerfali . Prohibì 
folo , che non fi muti il facto , e l'argomento , 
che è la foitanza d'vna fauola , già fatta parti* 
colare da alcuno, e chiamata da Ar .fto eÌe,Co» 
pofitionedi cofe, cap.4. ex.48. 

Aft. [Altriraente>fe in nulla farà lecito mutai? 
le fauoie riccttUte>come vorrà intendere il Si* 
gnor Par eh enio , quell'altro loco d'A rifatele 
al cap.7. No Foetse efie fatta ip fa propria nar* 
rare 5 fed quéadmodum fcligere potuerint vel 
verrinile» vel omnino ncceflarium fuerir.] . 

Them. Il Sig. Parthenio intende quel loco 

Arinotele in ai tra maniera, che non l'inten- 
de l'Autore delle Note* lui Ariftotcie intende 
del Poeta BpicO, che à fembianza delI'Hifto- 
rico, narra; mà con diuerfa maniera 5 mentre** 
l'vno narra le cofe * come à pun o fucceflcro: 
l'alerò (riferbando intiera però la foftanzau) 
come accanar poterono, ò fecondo il verisimi- 
le» ò fecondo il neceflàrio • fi che iui Anftote* 
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le ntenda della Pocfla Epica , ebbramente fi 
raccoglie da quello > che nel capo pre edente 
lafciò ic ritto, cap.tf . tex.66.& 67. Imperciòchc 
apportando iui gii efcmpij,non fa memionej 
d'altri, cYic de 1 Poemi Epici > come dcli'Hera- 
dide, della Thcfcide , dcli'Odiffea , dell'Ilia- 
de? Nella compofitione di fimiii Poemi > la- 
nciando inuariato il principio, ci fine, può li- 
beramente il Poeta variare i meni* & altera- 
re quelle cofc> che dal principio riducono Va* 
zione al Tuo douuto fine . Da quefto > euiden- 
te mente fi conofee > che il Signor PoltillatorC 
confonde i lochi » e prende quello dcll'Epop c- 
ia > come Te Ariftotclc in effoparlaflc dejla^ 
Tragedia; e queUr ccepta s fabulasi della 



gedia> come fé parlafle dell'Epopeia. Vero c, 
che tanto nel 'Epico, quanto nel tragico Poe- 
ma , la fofiarixa del fatto, sui quale fono fon- 
datili principio , ci fine dell azzionc ,che fi 
trattai deuc rimanere intiera, e non mutata^ » 
fe non in quanto , cerne pur d anzi ho detto » 
ne' mezxì ; ne' quali il Poeta hi libero il cam- 
po* e l'authorità di variare , e di mutare à fua^ 
porta, e di ridurgì i à quel modo , ch'egli giudi- 
ca migliore , me.' co andò il vero col tìnto, on- 
de maggiof e nafceft'e pofeia il dilettole la me. 
rauiglia# Così dunque il Signor Parthenio in- 
tende quel loco d'Arifiotcic , che confiderai!- 
do , che nell'Epica , e nella tràgica Poefia ( ri- 
fei bando intatta la foiianza de)!' axxione) lau 
maggior parte fi finge ad arbitrio delgiuditio- 
fo fotta , Robertell. in tex.i. cap.7. egregia- 
mente diflc; Non Poetx effe fafta ipfa propria! 
narrare ; fed quemadmodum i vcl geri quiuc- 
lint , vcl vcriijn ile * vel omnino necelfa.ium^ 
fuerit. Màauertite,S gnor Aftilo, che quefta 
licenza di fingere à (ua porta, è diuerfa r.ell'E- 
popcia, e nella Tragedia, V Epopeia ncllimi- 
tacione trafeende tal'hora il verifiitiilc}come 

E * fa 
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farebbe à dire: che gli Dij fi pacano d'Ambro- 
iìi, che beuanoil nettare » che portano effèr 
feriti* conforme finfe Homero : eiTere aperta à* 
via i la ft ra da di calar c all'Inferno? cflèrui i Ci- 
clopi ) le Sirene, Cerbero hauer tré teftc,Circe 
mutargli hu omini in fiere,come imitando Ko- 
mero,fece Vergilio . Ma tutte quefte finzioni * 
che eccedono la natura , Tòno lecite all'Epico 
per paralogifmo>che èquado fi predóno le cofe 
ialfc per vere. Ma la tragedia non amette limili 
fi nfcioni, beche foflero co fermate dall'openio- 
ne de gli huomini : come anco non riceue quei 
fingimenti! che portano còn Jeffi loro impo/fi- 
bilità d*efiften*à; come perefempio , £chi vo- 
lefTe introdurre nella feena à ragionare iiCha- 

os, imponìbile à trouarfi dopoché la diurni*» 

Capienza con ordine merauigliofb dì /linfe, & or 
dinò le cofe create, & alMiora egli d'eflfer ceC 
sò; quando ceflaronlecofed'efler jfrà loro mu 
ite» e confufe • Così anco ridicolo farebbe chi 
voleffe introdurre a parlare siila feena il Nie'- 
te; mentre egli non è>e cominciando ad e/Terei - 
non è più Niente, fcopredofi fu la feena vn'En* 
re corporeo » Tanto più > che douendo per ne- 
ceffità dichiarar ch'i egli fi foffe, bifognarebbci 
Ch'egli dice/Te efferc il ìNiCHte ; & in «tal cifo 
ciafeuno potrà dire ài Niente: Come dici d'ef- 
fere il Nientei fe fei? Se tu fei quando non fei; 
come farai adefTo,chtfei? Chi non è, non hi 
qualità>come dicono i Legifti teict.in I.cius,qui 
in Piouincia, ff. fi certum petatur>addottrina- 
ri da > Filo(òfi;comc dunque eòi che non fei>t>pti 
folo mi ti Icopri a gli occhi fatto vifibile>ma di 
ranta^gio meco parlile ragioni è Se chi non è» 
non ha qualità : come u che non fei,mi ti o- 
ftri fermato di carnei e d'offa ì finiamola col 
con binde re con Horaxio ad Pifones. 

Quodcunqu^oftcndis mihi fic incredula 
odi* 

U 

i 
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Li ragione è, percheneJJa tragedia ,laimKa2 
fcione è di coloro, che operano qualche cofani 
. fecondo la natura ; e molte co 9 che Ci narra* 
. no, poflbno ecceder la cde. e Ja credenza de 
glj huomini ; ma quefle rapprefentar non fi 
poflenosù la fcenaàgliucchi de li accoltati. 

Alt. ( E che fìa vero , che il Poeta ( faluo il 
termine riccuuto della fauola) pofla nel ri* 
manente variar tutto a fuo piacere , rimetto U 
Signor Parthenio à comparar fra di lorl'Hip- 
polito d'Eufipide, e quel diSen:. a 3 doue ve- 
drà, non dico la varietà di due fauole gemine; 
ma della medeiima fauola . ) 

Them. Vorrei fapere dall'Autóre delle no- 
te fc 'a còmpjraz onc , ch'egli defidera irai'- 
Hippolito di Euripide, e quel di Seneca, debbi 
cfTcre nel cafo particolare ridotto i gli vniuer-r 
fàlijòjpui nella fauola cofticuriu* del tutto.S'e. 
gli la vuole nel cafo particolar ridotto agl'vni- 
ucrfali; dico, che I'vna , e l'altra tragedia vni* 
camentc è la fteflìu Leggali ciò, he habbiam 
dettosela nota 19. Se labramà ni lafauola-* 
cottitutiu 1 del e tco; dico, che quelle due tra- 
gedie fono diuerfe fra dr loro 5 perche con di- 
uerfi mezzi cam «ano al fine loro. In Euripide, 
Hippolito {pira nelle braccia del Padre ; Inu* 
Seneca, è portato da'feruilaccr > in pezzi . In 
Euripide, Fedra ap iccando fe fteffa , con vnu 
biglietto accufa Hippolito al Fa ire. In Seneca* 
diviua voce l'accufa . In Euripide, Diana (co- 
pre innocenza d'Hippolito : in Seneca, Fedra 
lteffa pentita de la fu a crudeltà', manifeftaà 
Tefco il vero , c difpcrata^ s ' vecidc-/ . 
In Euripide; La nutrice feepre ad Hip. 
polito 1 ♦ amore di Fedra 3 in Seneca , Fe- 
dra fte(Ta gli lì difeopre am:me Que- 
lli fono gli Epifodij , Se i mezzi , che** 
variando 1 V no , %Jk% altro Pccta , Glj 
h*n f*tto propria vna ma.eria com^ui*** 

fi S No- 
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Nota XLIL Art: [Io non credo , che Euripi- 
de foiVc tanto ignorante > che dicefle d'haucr 
rapprefentato Fedra,qualc l'hiftoria finta 1 hi* 
ucua , fapendo, che Euripide fapefTe quello, 
e he vuol dir fingere , e quello, che vuol dirCJ 
hiftoria.] 

Them. Se Euripide non fu ignorante * bifo- 
gnarebbe confettar tale Ariftofane, che indu- 
ce Euripideiaccufato d hauere introdotto nel- 
la feena Fedra impura, e federata, purgarfi>di- 
Cendo : ViOor- in cap. lUicx.yy. Non fc talem 
eara finxiffc;fed fabulam pnus conforma tanru 
eo modo de ipfa in fcaenam attulitfc. Così dif- 
fe Pietro Vittorio, Poct.lib. 3 cap.97. E lo Sca- 
ligero ; Ille conerà (parla d Euripide) ab seno 
fiftas (intende di Fedra,c di Medea) fed tales 
quale s fuerint, often ditte ì 

Aft. [Mà di ami il Signor Parthcnio, che ri- 
fponde E >ripide> quando > fecondo Anftotele, 
nel fecondo delia Rhctorica, & Eliano al lib.y 
var.hiftor, contro l hiltoria, e contro il g ufto* 
e contro U vero > finfc, che Medea vccidcfTe i 

Thern. 11 Signor /Poftillatorc legga bene il 

Robcrtcllo nel commento del tetto i8# del 

cap.ii. dal quale egli pxefe l'authorità d' Ari- 

ftotele nel fecondo della Rethoric* > e d'Elia- 

no nel libro quinto de varia hiftoria, e trouc* 

rà, ch'Euripide finfe cosi Medea * perfuafione 

de' Cor in t hi > Pauthoiità de quali j più chela 

Medea di Carcint» appretto di lui preualfe_* 

Ma non perche Euripide habbia introdotto 

Medea aavecidcre i figli > come li pretender 1 

contro il vero ( 41 che non còsi volentieri có- 

cederei) fù lecito pcrquefto ali* Autore del 

Coftantino di mutar l'Hiftoria riccauta : maf- 

lime, che niflùna legge d'adulazione , comej 

Euripide, aftringeualo • ■ 

Aft. [Cerco, ch'Euripide non puotc dir' al- 
no 1 
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tro, fc non eli cgli fingendo, come Poeta) e no 
raccontando , come Hiftorico , così fece, per- 
che così gli piacque di fare. 0 

Them. Euripide nonrifponderebbe così co- 
me la dice Co/tu j ; ma ben sì, che l'adulare à* 
Corintbijne fu cagione; mentre fapeuaben'e- 
gli, che la licenza dr Poeti, non li Rende in 
mutare la foflanza della Fauola, mà folo>come 
habbiamo detto, gli accidenti ,ò vogliamo di- 
rei imci^i. 

Nota XLIIK [Quando fi cita vn*Authora-> 9 
non bifogna abufarii del fentimcntodi quelK 
Authore» facendogli dire quello > ch'egli non.* 
hà detto; perche fi può far giudizio, che chi la 
cita , non i'habbia veduto , come fò io in que- 
llo luogo d* H Orazio , rcr m oftrar , che noiu 
scabbia d'alterar la Storia » Là , doue in tal 
luògo non parla Hor.izio , che del coftumc di 
fimilitudincinfegnandoci, chetale s'attribuì- 
Ica alle perfone de* Poemi, quale la fama c^j 
l'ha publicata , ò la conuenienza di quello tal 
perfonaggio richiede , Vedafi Horaxio ,e poi 
s'efponga.] 

Them. Vediamo vn pòco, fe il Signor Par- 
theni o citò fenza propofito quefto luogo d'Ho 
Tazio : ad Pifon. Àurfamam fequere . Egli parla 
del coftume : Sic Medea ferór, inuiftaque, con 
quel che liegue appreflb, e vuolejch'il caftumc 
fi dia tale alle perfone , quale dalle Storie già 
riccuute , fù loro attribuito ; però vuole > che 
Achille fia: 

Impiger^i iracundus , inexorabilis, acer » 
lurancget libi nata : nihH non arfoget armisV] 
Perche tale da Homcro è finto>e chi altrimcn- 
te il fingefle , farebbe contro laftoria* opurc 
fingendo di nuouo, habbìa del verilimi^ e il fin- 
gimento . E certamente il Si g. Par thenio così 
l'ime fc , perche parimente il Vittorio così pri- 
ma 4i lui interpetrato l'haucua« In cap. %U 

£ 6 t€At f 
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Nota XLII. Afh [Io non credo , che Euripi- 
de fofle tanto ignorante, che dicerie d'haucr 
rapprefentaro Fedra,quale l'hiftoria finta lha« 
ucua , fapendo , che Euripide Tape/Te quello f 
eh* Vuol dir fingere , e quello, che vuol dirCJ* 
hiftoria.] 

Them. Se Euripide non fu ignorante , bifo- 
gnarebbe confettar tale Ariftofane , che indu- 
ce Euripide, accu&to dbauere introdotto nel- 
la {cena Fedra impura.e federata, purgarfi,di- 
Cendo : Vidlor. in cap. i i-tcx.97. Non fe talenti 
cara finxiflc; fed fabulam prius con forma tarru 
eo modo de ipfii in fc*nam attuliffc. Così dif- 
fc Pietro Vittorio, Poet.lib.g cap.97. E lo Sca- 
ligero : Ille conerà (parla d Euripide) ab se irò 
fi Aa$ (intende di Fedra,c di Medea) fed tales 
quale* fMerin^oaendiffe^ - 

Aft. [Mà di ami ii Siehor Parthcnio, che ri- 
fponde Euripide, quando , fecondo Anftotele, 
nei fecondo della Rhetonca, & Eliano al lib.J 
var.hiftor. contro I h iltoria, e contro il g uftó, 
e contro il vero , finfe, che Medea vecidefle i 
figli?3 

Them. 11 Signor Po fi illatore legga ben e il 
Robert elio nel commento del teito i8# del 
capai, dal quale egli prefe l'authorità d'Aria 
ftotele nel fecondo della Re thonc a , e d'Elia- 
no nel libro quinitó^e varia hiftoria, e trouc- 
rà, ch'Euripide Énfe così Medea à perfuafione 
de'Corìnthi 5 kaurhoiità de* quali , più chela 
Medea di Cartina, appretto di lui preualfO* 
Mà non perche Euripide habbia introdotto 
Medea advecidcre i figli > come li pretenda , 
contro il vero ( il che non così volentieri c6- 
cederei) fà lecito pcr^ucfto ali» Autore del 
Costantino di mutar i'Hiftoria riceuuta : maf- 
iime, c he nifluna legge d'adulazione , com^j 

Euripide, aftnn^e ualo . ì 

Alt. [Cerco, Ch'Euripide non puote dir* al- 
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tro, fc non eh egli fingendo, come Poeta, e no 
raccontando i come Hiftorico , cosìfece, per- 
che così gli piacque di fare. 0 

Them. Euripide non rifpondercbbe così co- 
me la dice Colt uj ; mà ben sì, che l'adulare a» 
Corinthijnc fù cagione; mentre fapeuaben'C- 
gli , che la licenza dr Poeti , non li ftende in 
mutare la fofianaa delia Fauola 9 mà folo,come 
habbiamo detto, gli accidenti ,ò vogliamo di* 
re, i mezzi . 

Nota XL1II. [Quando lì cita vn\Authorc_> 9 
non bifogna abufar (1 del fentimento di quelli 
Authore» facendogli dire quello , ch'egli non^ 
hà detto; perche lì può far giudizio, che chi lo 
cita , non Wiabbia veduto , come fò io in que- 
llo luogo d' H Orazio , v er moftrar , che fibfUi 
s'habbia d'alterar la Storia » La ,doue in tal 
luògo non parla Honxio , che del coftume di 
11 militudincf infegnandoci, che tale s'attribuì- 
Tea alle perfone de' Poemi, quale la fama c«_j 
l'ha publicata > ò la conuenienza di quello tal 
perlonaggio richiede . Vedali Horazio ,e poi 
trefponga.] 

Thcm, Vediamo vn pòco, fe il Signor Par- 
theni o citò fenxa proposto queflo luogo 'd'Ho 
razio : ad Pifon, Aut famam fequerc . Egli pari* 
del coftume : Sit Medea fero* inuiftaque, con 
quel che licgue appretto, e vuole,ch'il caftumc 
fi dia tale alle perfone , quale dalle Storie già 
riceuute , fù loro attribuito ; però vuole > che 
Achille lìa: 

Impiger^, iracundus , inexorabilis, acer > 
luraneget libi nata : nihH non arroger armici 
Perche tale da Homcro è finto,e chi altrimcn- 
te il fingefle , farebbe contro laftoria; o pure 
fingendo di nuouo, habbìa del v e ri li m i ' e il fin- 
gimento . E certamente il Sig. Parthcnio così 
l'ime fc , perche parimente il Vittorio così pri- 
*n<| 4i lui interpetrato l'haucua « In cap. il* 

E 6 ttAt, 
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tett*97- Ma fe il signor Poftillatorc ne vuólo • • 
altra authorità, veda quel Bondo> con cui egli /j- 
fa tanto fchlamaxzoiC tr^uerà^che su quel ver 
fo d'Horaxicfi hut ftmam fequere &c. cglidiV^., 
ce così ir Si ccrtam hiftoriam fcribas » fequerea iH 
famam^proàtibalijsacccpifti: fin hiftoriam V$' 
fingasrhabeatartem figmentum tuum*itaut exO 
tremarcti primis,vtraq$cum ro edijs fconu enian r. vi* 
Aft. OSc ilPoeta finge à capriccio, come no «pò- 
tri egli par trfi dalla ftoria,;che narra il vero? > . & £ 
i^The.Fingcàcapricaoinquatoch'cgliomita 
col vcrifimilc; ma non può parnrfi dalla ftoria f ' i ^ 
quado (opra di quella egli fabrica il fuoPoema f tku 
perche variarebbe il princip.e'l finedell'a* ©n « v^.j 
Aft.(E fe no può partirfi dall' hiftom,che narra 
1 1 ve; osco me farà vero,ch'ci finga à capriccio? > . 




maneggi 

ch'egli finge a capricciojpcrchei mezi poflbno 
fingerli à fuo arbitrio,come giudicherà più co- 
uencuole per còdurreJafauòIa'al domito fine. £ ; 

Nota XL VI. Aft.(Trà le molte authorità,c le V 
infinite rag ioni, che io potrei portare per con* 
fondere il Sig. Farhcnio »ffia i! principio dcj fc* 

condo difeorfo Poetfird*clTaffo,dicuiqutfte 
fono le parole. ) J**~ 
i'Thenu Cr)edo>':diC> Aethote delle note_j 
habbia votuto dii*ìirjpHitófab^éf ««» libro 
del fcoama Hcroicò:*mentre he! terrò;, e noru 
nel fecondo dice TdSrqtótoTafTo quelle parole .* 
dal Sig.Poftillatore non bène inte fe • - « 

Aft. Comeìnon fono portate a proposito ? 
Thcm.Sig.nò;perchc itti egli parla del Poeta - - • 
Spico t e non del tragico «. Ma concedali pure s 
clregli del cragi o parlaflTé : doueua egli confi • 
dcrar bene le parole del Taflb » che fo amentc 
concede quefta Hcczadt mutare , e dirirantare 
r.e Ji àuucnimcti particolari 4*11* matcria,ch'ci 

a trat* 
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, U trattar intrapréde.Malcgctcle paroledclTi- 
l fo , altre volte in altre òccafioni da me lette • 
j Aft.(Ma perche quellojch e priucipalmèt^e co 
* fticuifce,c determina la natura della Po eiia>eja 
fede della hidoria diferéte l'icófiderar le cofe 
no come fono ftatc; ma in quella guifà,chc dou 
■ xebberoefler l*ate> hauendoriguaido più toilo 
' al \ eri/ìmile in vniucrfalc , che alia verità de* 
i particolari.) Them.Sin qui non fi palladi va- * 

riazion d'hiftoria nella foflanza . (Afl. Forfè 
! in qnefte che vengono appreflo . ( Prima d'o* 
I gn'altia cofa deue il Poeta auuertire i fc nei U 
materia,ch*egli prende a trattare . ) TLc.Fer- 
mateui digrazia vn ri ino. Vorrei,ch\il Sig Po- 
fi illatore midiceflc , che cofa intende il Taffo 
in quefte parole ( Nella materia, ch'egli prede 
a trattare . ) Aft.Senza dubio dirà , ch'egli in% 
tende del foggetto principale > òvogliam dire 

della foflànza di quel, che fi trutta. The.Non 
può dire altrimete s'egli i'intende.Adunque il 
Taflb fin qui non vuol, che fi tocchi la materia 
principale; ffcguitcch'il vedremo più chiara- 
mente . Aft.(Vi è auucnimcnto alcuno, il qua- 
Irtltrimente eflcndofucccffo, ò più del venii- 
mile, ò più del mirabile, ò per qualfiuogJu aU 
tra ragione portaiie maggiordilctto : e unti i 
fuccellì,chesi fatti troucrà, cioè che meglio in 
vn'altro modo poteflero'effer auucraiti)Th.Sia 
pure benedetto Iddio, che ci fiamo chiarie?. La 
vuole più chiara il Sig. Poftillalore ? non vede 
cgli.chc il Tafìò parla de'fucccfli particolari , e 
non dell'azzionc principale ? non conofccche 
vuole il TafTo,che folo fi murino i cafipartico~ 
lari quado la mutazione di eflì può recare mag- * 
giordilef.o? Aft'/Senzà Tifpetto alcun:, òdi ve- 
ro,ò d'hiftoria à Tua voglia muti,crimou,cridu 
cigli tecidenri delle cofe a quel modo, ch'egli 
giudica migliore;) The-E no s'accorge l'Autor 

dcU« note>ch'egU 4aU'armiTw ri^tue lefcmc? 

** • Quei» 
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Quelle paro'e ( a fua voglia mutile rimuti ) Co- 
io s'intendono circa l'iltefaz one de ^li auv.e- 
tn menti particola*!; li quali in al.ra man era.* 
narrar fi pollono ; come le guerre d'Enea ìu-j | 
Italia nanacc da Verg ]io in altra guifa,che ve- 
ramente fucceflero , Mafenon crederàforfe 
à me ; creda almeno all'Autore da lui citato , il 
il quale dice c sì, ( Ma non ee per auuenura 
la licenza de'Pocti ftenderfi tant'oltre ,che ar« 
difea di mutar l'vlcimo fitic de !c imprefe,ch'e* 
gli prende à trattarci ò pure narrare al contra- 
rio di quello a che fono auuenuci , alcuno de 
gli auu cementi principali, e più noti , che già 
fono riceuuti per veri nella notizia del mon- 
do ) e fc quello non bafta» legga ti mede(ìmo>e 
vedrà , che poco appreflb foggi >nge ( Lafci 
dùqucil noftro Epico l'origine, c'ifine deliMn- 
prefa, £f alcune c Xc più illuftri , e riceuute per 
iam*. nella loro verità, òpoco,ò nulla altera- 
ta) Q^uefto in quanto alla inuariazione del 
principio, e del fine dell', azione: ecco poi la 
licenza ne'mezzi ( muti poi , fc cosi gli pare , i 
mezzi, e le circofbnze, confonda 1 tempi , e 
l'ordiue dell'altre cofe . ) Che più brama il Si- 
gnor Poftillatorc ? Ma quefta licenza è folo 
dell'Epico, non de! Tragico, a cui la confufiov 
ne de'tcrnpic vietata» perche rapprefemandot 
non deue, ne può fcruirfi dell' AnacronifmO 
concerto all'Epico, che narra. Ma l'Autore 
del Cofhntino non foia fcruiffi , come habbia- 
mogià vifto» dell'Anacronifmo ; ma di vantag- 
gio m vn col fine , variò parimente il princi- 
pio, 

Aft. Variò il principio, perche finfe, che 
Paufta s'innamorafse di Varo, non conosciuto 
v per anco fig io di Collantino : Variò il fine; 
perche fà,chc Coftantino condanni Varo non 
conofeiuto per Crifpo Tuo figlio ; quando è p ir 
Jiociifimo;, che lu condannò come fìg'io ine*. 
Ittìofo. xhem. 
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Thcm. Hor vedete vn poco,fe il G hirardel Ji 
vano come vuole l'Autore delle noie,i mtzzi> 
gli accidenti, ò pure la fauola nella foflanza . u 

Aft. f Et in quanto àgli e empij d'alterate 
Jiiftorie fatte da» Poeti e nella foftanza t & in», 
c afeunode'diccepTedicamenti. rimetto ^Si- 
gnor Parthelio al Mazzoni nella d,fcfa> r d{ 
Dante d^l capo fello per tutto il j6jnclufìuè/J 
* Them. Bifognaua, chel'AutcìeJde le note 
nioftrafsc in qu a l de'capi citati il Mazzoni di- 
ca, efser lecito à> tragici Pocii mutar iatauola 
nella foftanza 5 perche ndcapo fello da lui ci~ 
tato il Mazzoni nulla conchiude afauor fuo» 
anzi dalle fue par Je: lib.j.cap.6, ( Non fi po- 
tendo troppo commodamente alterare^ falcg- 
giare le Jiiltorie del prefente fecolo , che fieno 
venute à notizia dei popolo ) chiaramente fi ca 
uà, che non fu lecito all*authote delimitanti- 
no variar nella foftanza vna hiftoria già noti£ 
fima à tutti; e cosi variata rapprefcntarla nel- 
la ftcfsa Città di Roma , doue fe bene il popolo 
non è di quel fecolo 5 è nondimenc per iftinto 
naturale curio fo di fapcr gli antichi auueni- 
mcnti deila fua Patria. Conchiudiamo , che 
tutti gli efempj d'hiftorie alterate nella fottan- 
fca, addotte iui dal Mazzoni, ò f:>no d'Hiftori- 
ci fràdilorodifcordi » ò pure di Poeti Epici > 
come chiaramente fi vede nel capo nono dei 
terzo libro* e ne feguenti ? n equa li parla del- 
l'alterazione delle Aorie negli altri predica- 
camemi. 

t Nota 47. Afti. (Horazio^quì hà infegnatd 
tutto al contrario di quello > che aal Sìg. Par- 
thenio fi riprende. Et ioiafeiando tutti gli al- 
tri interpreti, manlfeftaró la confufion di lui 
col folo Bondo 3 come venga efpofto quefto paf- 
fo in verf. public a materics ■ Argumcntum ab 
aliò publicatum,vel trafìatum,fuum putabitur, 
fi arginatoti Matita fpecicm referti no cuam 

f ìì». 
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lìngula minucatim profequcns • ) 

The. ^Ottimamente il Rondo * nè per qu Jftto 
firaccogl e dalle parole del Sig.Parthenio ifi 
jpuò tra rvno>e l'acro cowfcc* di rerfitàdi pare 
xi su quel verfo d'HorTLÌo,clt'aItro non preferi- 
uejchclo fcrittor^non deuea p'gli rfi in tut- 
to a qucll'vniuerfale,* in suifa manegiarlo v che 
da lui n n fi parta,cò aggiungervi del iuo. E Ce 
mi fofTc lecito dire il mio fenfo sù quel vf rio di 
Horatio,dirct chcque?,publica marcrles,non è 
come ciede il Bondo, Arguméiumab alijs per- 
tra&atumrpcrchc fé fofle così y non fi potrebbe 
dire publfca materia; mentre in talcafo Ora prl 
ha ta, c propi ia di colui,che di varijepifodij ve 
ilendolo, f« Io fe proprio; ma che veramente in 
quelle parole Horazào intédedel cafo partico- 
lare ridotto a glivniuerfaIi)fcioIto>e libero da 
Sa proprietà d'alerò Poeta, e commune a tutti. 

Art [Che è Io ftcflb*che dire l' Argomento del 
Crifpo 5 publica materia di tragedia fari par f- 
eolaredclSig. GhlrardcIli>alMiora ch'egli nel 
trattarlo v'hauerà aggiuntojv'haucrà mutato 9 
r'hauera inuentaco a Tuo piacere • 
■ TluPcr tate inuezionKmutaz ; oni>& aggiuzio- 
xml Sig.Ghirardelii feTh^ fatto ,pprioJin guifa* 
che niun di purgato giudiziosi I'inuidia / M 
Jtfot 1 XLVIII. ;AÌt.cHomcro(come gii altri 
buoni cocci) fecefemir lahiftoriaalla poefia, 
c nòjla poefia all'hidoria, e la materia publica 
ii fece fua alterado^ie mutàdola a Rio piacer] 

jThc. E da quali premeflc caua egli quefta fua 
confeguenza ? La ftoria ncllallliadcic l'Ira di 
ÀchilIc:nell r Viif$c^gli errori d'Vl fsernell'viio 
* nell'altro poema gli epi fodij il teffiméto poc f 
tico(che fono gl'iftrumcnti per li quali la poe« 
liafidicefabricatrice> e facitrice dell'Idolo 
poctico,confofme a 'precetti a lei date dall'ar* 
*e vfante.ò vogliam dire imperante,che tale é 

U poetica > come ane (ùpcriore $1* poefia^ .) 

Scr* 
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Seruono all'hiftoria,non l'iftoriaal teffimcnco 
poetico.'pcrchc cfsendo là ftoria fondamene o, 
c foggecto del Poema t tutti gli accidenti, ò 
lian© di qualità, o pure di quàlira, foloin fei 
come in proprio Cubi tto laidamente fermar fi 
deuono. 

Aft.(e la materia p'iblfca fi f.ce fua,jalteran- 
dola, e murandola à Tuo piacere) 

Them: Ma folo ne'mexii^ non nel principio» 
e nel (Ine* 

Aft:(E che fia vero, T egga 'a famofa Orarions 
di Dion Crifoftomo,in ci non che altro , di- 
moftra, che Troia non fumai prefa dà Greci) 

Them: l' Autore delle note legga be*e il ter* 
zo libro del difcorfo-dell'heroica pcefia di Tor- 
quaco Tasfo , e vederi come intender &debba, 
fopra quefto particolare Dion Chrifoftòmo*. 
mentre quanto egli diccin quella nota 48, tut- 
to è tolto dal fudetto loco • wi ^ vj 

Aft:(Mà lafc andò molte altre cofci che in»*, 
materia d'alteraz on d 'hi Ho rie potrebbe app or- 
tarfid'Homero , dicami il Signor Parthenio, ò 
egli fondò la fua liùde, 3c in confegueza l'odif- 
fea> (opra falfo fondamento d'Hiftoria » (appo- 
nendola guerra Troiana per lo ratto d'Helen* 
te tto da Paride, ò Euripide, che venne dopo di 
lui,nonfeguittl ne la hjftoria , ne la fauolance- 
uuta, la q inle non è lecito mutare in nulla. co- 
me dice il Sig, pa r th e nio,m e j tre nella fua tra- 
gedia d'Helcna, non la vera Helcna ma vn'Id:> 
lo, Se vn fimuiacro di quella fa che trasferito 
fofse do Paride a Troia . ) 

Them. Non li pud dire, che Homero fopr^J 
J&lfo fondamento fabric^fse i fuoi poemi ai 
quali porle materia il rapimento di (HelcnaLi. 
Ne quefto ratto dir fi può fallo fondamen- 
to : mentre prima d' Homero il raccon- 
tano Diftis CiCw<nfc > c^Duete JFijio* 
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E fe Euripide vcomc vuole il Signor Ponili*, 
torc muto la fauola nella foftanra > fingendo» 
che Paride non la vera Helena ; ma il limala, 
ero di lei rubafse, ciò d i lui fi tinfe per repri. 
mere il dishonore della fua nazione . Ma que- 
fto errore d'Euripide non deue feruir «J'cfem- 
pio ammoderni > conforme non feruì fra gli an- 
tichi ♦ E credere indubitatamente portiamo, 
che fe Arinotele > che Teppe ogni cola , ha. cfse 
approuato i'Hclena di qucfto Poetai e su quc- 
fto particolare giud católa degna d'eflcre imi- 
tata daVofteri, non haucrebbe inuiolab lmcn- 
te ftabilito quei precerto; Receptas fabula* 
immutare non licet : Intuendo d vn tragicosì 
famòfo Tefempio mantfelto incontrario. Vol- 
le Euripide, Contro il vero adulare i Greci , fi* 
come vergi : io , i Romani in quello Anacro- 
nifmo di Didóne , e d'Enea : osa quanto è bel- 
la l'adulaxjone ne] poeta latino , perche fenv- 
plicemente narra; tanto è difforme nel Greco 
tragico, perche rapprefènta . E che quella fri 
tutte le tragedie d-Euripide Gala men riguar- 
deuole, fiprouafolodaquefto ;[che per Ia_i 
imitazione deliaj Storia tanto nel principio • 
quanto nel fine hà bifògno della machina * Si 
^uppone qifcfta in {U'1 principio, mentre la tra- 
fportazionc della vera Helena in Egitto fatta 
da Mercurio \ neceflariamentc \ refuppone la 
macchina; fi vede nel fide* conciofiacofa t che 
fu la machina > comparirono i Gemelli à per* 
iuadcre àTh^ocfimene figlio di Prothco,* in* 
uighito della loro forella Helena , la giufliiia 
-di Menelao 5 e la impoflibilità delle noizc alle 

?j naif ardentemente *fpiraua : onde egli dal 
eguitare i fuggitiuianeftafle il pernierò. Efc 
poco è lodcuole quella tragedia > che per lo 
fcioglimento hà bifogno della machina» quan- 
to è biafimeuole quella 5 che nel principio * e 
nel niefco di quefta ha di mirti ere ? Anzi t Se è 

quel. 
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quello i ch*c più difforme ) in cflfa li lappone 
vn miracolo continuo per lo fpazio di ditee 
anni,- mentre dal tempo del ratto, infin che* 
Menelao #h?nfe in Ej irto >douc al CcpoIcrOdi\ 
ProtheoHclenafe neliaua,ecol fauoreThco- \ 
crine foiella di TfecoclioienefuggiuaJc nozze 
del giouinetto innamorati^ Tempre fu vifibilc à 
gli occhi deTroianbe de'Grcci quell'aereo fi- 
mulacro fuanito finalmente da gli occhi cU' 
Greci, quàndo Menelao la Tua vera Helcna ri* 
cuperò, come dalla narrazione del nuncioin 
„ quella tragedia e'prcffamente li vede . Qu in- 
di ragioneuolmentc danna Arinotele cap. Ili 
tex, 104. quelle tragcdie,che nello fcioglimcn- 
to hano bifogno della machina 3 perche vuole 
che ciò nafea d-dlafauola (teffa > C per quello \: 
non approua la Medea d'Euripide , nella qua- 
le lo f< ioglimcnto dipende dalla machina rap 
presentante il carro datole dal Sole Tuo Auo 
paterno , per fottrarfì dal periglio , eTcampar 
fatua dalle mani de'Córin thij la ragionè diijue 
fio precetto Arili ot elico è ; che cflendp la tra - 
gedia vn'azzicned'huomioi Operanti fecondò 
la natura, deue parimente co'mezzi naturali > ò 
ve ri firn ili al natura le, terminar li » Ma laici amo 
quanto fiirhora habbiarao detteci parte ; di- 
cami l'Autore delle note, onde c^tià egli, che 
Euripide nella fua Helena vunafle la hiftoria ? 
Da quali Scrittori egli imparò quefta' dottrina? 
Non sì per anco ciò ché prima d'Euripide can- 
tato hauea Stcfichoro*, il quale nell'Encomio 
d'Helcna ditfe > che non fu trasferita 1* vera 
Helena à Troiai come haueuacaot to Home* 
to; ma vn'ldolo, Se vn fimulacro di queli^u ? 
Non sa, che Dion Piufenfe nell'orazione delle 
cofe troiane afferma, che Stefichoro nell'vlti- 
mo cantico dice, che Helena non nauigò mai £ 
Lo ftc(To lafciò feri t co Ariitidc nell' oratioh^ 

dclURethorica; clmedciìmo accetta ncii ♦ 

fua 
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fra'Cafsandra] Licofrone ; e Zefesj* fpofitortf 
di quel pcicmaVfoggionge , eh • effondo an- 
dato Paride in Egitto , Prothco g" tolte* 
?a vera Hclcna , &C in loco di quella gli 
diede', l 'idolo di lei. Se dunque Euripidea 
feguitò ciò che prima? haueua fcritto Ste- 
fìchoro, come fi potrà mai di e, ch'egli vna fto-i 
ria già receuuta var affé ? In due maniere tro* 
uò fcricco il rapimento d'Heiena; da Homtro 
in vna; da Steficoro in altra. Per formarne laij,: 
fuatragtd a, Jmotè liberamente Euripide, fe^ 
guir quell'autore , che più gli piacque^?» 
euidentemcnre conchiucfcr poffiamo ch'egli 
ncll'Helcna non mutola hiftórij ; màchtjf 
tale rapprcfeatolla , quàlc Stcfithoio narrata* 
l' haucua > ^ 4 

Ad: Da quanto hauete detto » nonpuotO 
l'Auuerfario non confc/TarficOnuinto,Mà vdi- 
te il refto di quefta nota . [ Veda per gra- 
t a il Signor Parthcnio , e fé ne* contigli 
col Signor ThemMlhio di trouàr te npcra- 
mento per faluare in quello fatto la capra > &i 
Cauoli) 

Xhem: Vói dire in buon linguaggio ; che n 
troui ragione da faluare Homero ,& Euripide • 
Per tanto difoerato egli ha quefto calò ; chej 
col Tuo fott#(5mo ingegno non può penetra- 
ne il quid -^^mm^^imo^ ? ch'il Si- 
gnor Parthenio fc né configli meco > mi piaceli 
di feiorre Ottetto nodo Gordiano, da lui (limato 
indiffaiumè ì^m^tro fondò la fua Iliade, e U 
fua OdiflTea nel ratto d'Heiena in quella ma- 
Biera,che la tradizione comune degl'hiftorici 
primi di lui portato haueua ali) fua memoria?* 
Euripide fcriflTc la fua tragedia, e fabricolla fui 
fondamento di Stefichoro. Ondenè Homéro, 
i)è Euripide variarono li ftoria riceuuta; men- 
tre l'vno fluitò Darete Frigio; l'altro, S tefico* 

ro 



Digitized by Google 




«I 



rau? 

{Afti. Non la può defidcrar meglio 5 
mentre chiaramente fi vede > che Ho- 
mero feguitò la vera hifloria » & Euru 
plde , la finta da Stcficoro t come più ca-, 
pace del poetico marauigliofo . Mà pattiamo 
alianti. 

Nota XLIX. (Ncn fo!o dirò» che Ver* 
gtlio alterò la: hiftoria nel coitume a tri- 
buito ad Enea ; mà come dice il Tallo ne( 
fupracitato difeorfo , cosi negli errori d'E- 
nea, cerne nelleguerre paflàte fra lui, e La- 
rinomando dietro non à quello , che vero cre- 
dere; mà à quello > che migliore, epiù ce 
mo$ Ile nte giudicò.) 

Thcm; Non occorrerà» che l'autóre de i^j 
note fi pigliaflc quefta fatica di portare qui 
io fquar ciò intiero del Taflò; perche fenzail 
teftìmonì o d'vn si grand'huomo > gli fi conce* 
dcua ogni cofa. Bifognaua* ch'egli hauefie^ 
prouato , che Vergilio variò nel Tuo poema il 
principio > c i fine della fauoia : e q andò 
egli l'haucffe prouato (Hoc opus , hic labor) 
aU'horagii li farebbe conceduto ciò, ch'egli 
defiderar por.eua . Màper togliergli ilfaftidio 
difatigarjpiù lo'ngegno, mi piace > ch'Io glié 
ne faccia vna proua > alla quale non sò> come 
farà» per replicare, Vengafi all'argomenta 
particolare ridotto a gli vniueifali , e dicali co* 
§! tfVncaualicro per non cadere anclregli fra 
le ruinc della fua patria * col vecchio Pa- 
dre , col Figlio giovinetto, e con molti 
fuoi cittadini fe ne fugge • Dopò varij er- 
rori giunge in vn paefe, douc dopoi molte 
guerre co' popoli di quella Regione fonda.* 

fralmente ilfw&wr & edifica la fua Citt*t 
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Cucio è I'atg enlCnto vniuerfaledell'Eneida. 
VedetedX^tia 1 fc di qucfto , Vergilio mutò 
cofà^iiina .Variò » finfe, mutò gli accidenti, 
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r Jgilio 

Armaji virumque cano , Troi* quiprimusab 

orisj " 
Italiani fato profujus, lauinaque venir Lit- V 

torà • • * • " 

Ecco il principio dell' azzione 3 Volete i me» 1 ' 
zi?Vditclo. 4 . 

Multum ille & terris iaftatus, & alto * u 
Vi fuperum» feuae memorem lunonfs ob iramj 

Multa quoquci & bello paiTus. 0 ffr^ * 
Quelli fono i mezzi, da lui, come /limò più ve* 

rifusile, óneceflario, a fuo talento variati , 
Uà vdite il fine/ 

Diim conderet vrbem* 
Xnferictquc Deos latio 
Ma il Signor poft iiatore fuolc fpeflb equi-* 
uocare nel nome (fauol 3 ) e però bifogna che 
egli fappia>che in fentenza d'Ariftotclcquefto 
nome (fauola) alcuni volfa fi prende per l'ar- 
gomento particòlafc rjdótftó a gli yniucrfali. H 
di quetto inrende j quanto dice : Rcceptas fa* 

bulasj»f«^ Alcuna voli a fi pi- - 

glia pérmttìlàVonapofitionc delle cofc > ci, è : 
per la fauola,ò càfo particolare velino d Ep> 
lod/j e fatto proprio d'alcun poeta; Et in quc~ H 

ito fenfo s'intende, quando dice: fabulam au* 
r c m>ipfam rexum coaipofi tionem appello/Ver-; 

? [ilio adunque non variò la fauola nel mìmàf* 
infoi ma (blamente nel fecondo,fingendo co- 
fc non vere, fonràndp col beneficio de gli A- 
nacronifmi nuoui epifodij » e raccontando le 
cofe parcicolari in alerà maniera >che fuccef- 
fero. In quello egii ampiamente diflefe lalt- 
ceuiaoel variare i mezi ,r Poeti conceda . Ma 

rdi- . 
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ietfgiofamcnte la foftanza della fauola o/Ter \xò m 
Quindi conchiuda l'Autore delle note quanto 
ragjoneuolmente habbia detto il Signor Par- v 
thenio : chi crede hauer Vergil ó variato nd 
ino poema la hiftoria , s'inganna , 

NotaL. Aft. ( IJ Signor Parthenio fi troiiai 
inuiluppato . Non gli pare poter niegare, che 
Enea fotte traditore , e non volendo concede- 
rebbe Vcrgiliohahbia in ciò mutaci' hffto.ia» 
s'induce à dir di belle fimpl citàt ) 
< ^TJicm. In qua e rauuiluppo fitroua il Sig f 
Pa: tenior Ferchcconcede con Liuio 1 che line* 
fu traditore ? Perche n ega, che Vergilo variò 
Ja hifter a sù la quale c fondao il fuo Poema? 
Per moftrarfi cortefe, egli di bel nuouo l'afFar- 
ma, e dice, ch'Enea fu traditore^ che Virgilio 
non mutò la fauoja nella foiiànza. De fiderà 
pi ù il Sig- Poflilla.ore ì Ma che ne caua egli 
da cjuefto ? 

Afl # che Vcrgilio habbia variato la hifloria* 
P Thcm, L'hauer finto pictofo vn traditore^ 
della Patri'; ^hauer dcfcritte le guerre in altra 
maniera che fucceflcro > l'hauer alterati Vari) 
Cpifodij* quefla non è mutazione d'hifloria* 
nella foftanzajmaine'mczzijper li quali la prin- 
cipale azzione, ch'egli canta , al douuto fine fi 
riduce. s 

Aft. ( Bello Heroe ci deferiuerebbe Vergi- 
Jio, feci prefcriucfTe per Idea della pietà va-j 
huomo ch'egli non niegafle .<fc eflerc flato cra^. 
d i core? & il quale hauendo cooperato > che igf. 
fero abbruciati , e profanati] tutti i Tcnipij di 

Troia > C tutti i fimulacri de gli Dei > c di più 
per eflerc flato caufa della morte di tante mi- 
gliaia di perfonei che vi erano, ve le ile darcelo 
ad incendere per femmamentepio in riguardo / 
folamcnte d'haue* ferbato da vnò incendio 
caufato da lui medefimo» ifuoi>c le cofe (uz^j 9 
edefl'erfi andato alauarc quando fi ritrouaua 
in»bratrató .) The». 
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J'Them, Qui fi vede chiaramente 9 che il Sfg* 
Pdftillatore non ladifeorre per io fuo verfo» 
Vergilio non volle nel fuo Enea deformerei l'i- 
dea della p erà j ,'come egli crede ; ma ben s* 
d'huomo inuitto > che per me odi tanti» errori» 
edifaggi ii riduce alla tranquillità desiderata* 
eper qucfto egli rcftiìnfe invnfolo Poema.* 
ciò che in due era (tato prima cantato da Ho* 
mero# O pure diciamo > che volle adombrare* 
l'Idea delie due vite attiua > e conte m pla:iua 9 
come vogliono alcun» é Ma dicami vn poco il 
Sig. Poftillatore; che intende egli per Ideaj 
dilla pietà? forfè vn Ciro di Senofonte ? Vno 
Oratore di Cicerone? Vna Republica di Plato- 
re ? Douc trouó mai > che vn ' Heroe poetico 
liauerdebba dell'Ideale? l'herocav rtii altri* 
mente c confiderà ta dal filofofu ; altrimenti ■ 
dal Poeta . Qucfti nei valore militare conftan- 
temente fi ferma* nè la capacità d'vn huomo 
eccedei folamenre mirando, come mate, ia-# 
dell'Epica poefia quel tanto cheriftrinfe Hora- 
tioin quei verfi 

&eseeft* , Regumqne, Ducumque, & triftia^ 
beliti, 

Quo fcribi poflentnumcro.mòftrauit Homerus. 

Mentre credettero gli Antichi Mazzon. iib, 
s.cap.y, chela fortezza militare foflc ò folaj 
virtù, ò almeno à tutte le altre di gran lunga ' 
foperan a. quegli poi eccedendo i confini dd* 
la capaciti mortale , richiede in efla il fummo 
d'ogni virtrf , come vogliono Arinotele» e Plo- 
tino ; l'vno nel fettimo dcll'Ethica , e l'altro 
«eli' E nneadc pri ma» doue vien chi amata, Virtù 
d'animo purgato. E quindiconofeendo gli an- 
tichi 9 che vn'anima imprigionata nel carcere 
d*vn corpo terreno in ni/lun modo cfTcrpoteua 
ca pace di tanta perfettionc, però molti di loro 
jMnduflcru à credere , che folo nelleanime fe- 
i arre, e nel conc*uo della luna dimoranti ha- 

91 A ■ 
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ncfle il Tuo vero ricctto;conciofiacofa>chc voi* 
Uro gli antichi Greci, come fcritfe S. Agoftino 
lib.xo.de Ciuit, Dei cap* 21. che gli Hcroi ncl- 
l'aria in vn co'Demonj habiraflcro. Cosi 1* in* 
tefero Trifmegifto nel Pirrandro, e Iamblico , 
ne'mifteridegli Egiz,*ij • Ma della differenza 
tra l'Heroe potetico»e filofofico,ò vogliam di* 
re Ethico à baftanxa habbiamo razionato neila 
replica alla noca quinta ; onde non fa mcftie;C 
dilungarci inquefto loco per non ripetere in* 
utilmente le cofe per auanti g;à dette • Ma per 
fo disfare a pieno al contenuto ci quella repli- 
ca, domandò ch'il Sig. Poftillatorc mi dica per 
qual cagione Enea meritò nome di pio ? certo» ~ A 
che non potrà dire,fe non eh e per hauer ferba^ 
to dagHncrndij della Patria il vecchio An- 
chife,cgli Dei PcnatifNcfi troua appreflò Ver- 
gila), enfili altro atto di ptetade haueflO 
vfato, per quanto io mi ricordo • Dunque fup- 
pofto, che Enea per hauer dato la patri 1 io-i 
man de'nemici fotte Rato cagione di tante rui* 
ne, e della violazione di tanti Tempi j e di tut* 
te le cofefìimate fiere, per le quali'eglihau ef- 
fe meritato nóme d'empio, e di feltrato? ad 
ogni maniera il Poeta non hebbe riguardo à 
qceftccofejmàfoloalla pietà verfo il fuove- 
chio padre & alla religione verfo i fuoi Dei 
domeftici, E per quelto diegii titotodi Pio, 
Dunque li puòconcniudere,chcnon o frantele 
cofe predette, poceua Enea in vna formalità 
meritar titolo d empio, 9cih vn'altra, di pieco- 
fo,oche folo in riguardo di quelli duetti di 
pietà , e di religione fù da Vergilro detto Pio • 

Aft:[Horsò^ che Vergiiiohàuerebbc potuto 
dire a Dante , Poeta fui, c cantai di quel giallo 
Pigliold'Anchirc.] 

Them. Ragioneuolmente hà potuto dir cosi 
perche tale egli il (infe. Non sài. 1 Signor Po- 
ttiìlatcrc ch# j»H Epici pceticantano , e figura. 
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»o gli Heroi, non quali veramente furono ; mi 
quali efier dourebbero ? Li fingono generofi » 
forti • giudi , & inuitti , quando forfè faranno 
fiati vili» iugiufti,c codardi 5 ac Jochc non ino- 
ltrino di cantar perfone indegne. Onde molto 
bene difle Vcrgilio à Dante : Cantai di quel 
giuflo fieliol d'Anchifc: non quale egli fu; ma 
quale egli fintol' haueua^f. 

Nota LI. Afl.(ogni altro di fano giudizio di» 
Scorrerebbe tutto al contrario di quelIo,ch'egli 
fa • Se Antenore, che tradì la Patria gode ftlik' 
cernente ridottòin faluo; Perche Enea > ci e di 
fimil delitto non fu mairco,di. mille contrarie 
fortune per tanto tempo è factoludibrio, 
fchcrno ? ) 

Them. Come non fu mai reo ? La commune 
de gli hiftorici ladifeorre al contrario • Enea 
fu traditore ; perche fe altrimente forte , noiu 
haurebbe forza l'argomento ab cxcmplò, f*^ 
Enea non forte Amile ad Antenore nella colpa 
medefima . 

Art. ( Ondeall'ifleflb Scruta, che per non-i 
diftorfidall'hiftoria^p rue, chcVcrgiJio ha* 
uefle fatto portare l'efempio d'Antenore à fint 
the Giouenon hauctfe potuto rimpfouerare in 
ognicafo il tradimento. Arride poi il pollo 
fentimentoi dice, che Venere per accrefcerct 
l'efempio voleuadire : fi regnat proditor , cur 
pius vagatur ? ) 

Them.Qucfte parole di Seruio fi portbno in- 
tendere enfaticamente in quella maniera : $'vn 
tradi : ore, che al tradimento della patria noiu 
accopprò veruno atto di pietà) regna >egode^ 
cosi felicemente . A che permeiti, chefir 
fcherno di tempefte, e di procelle vn pictofo 
verfo i fiioi cari, vn rcligiofo verfo gli Dij pa- 
temi ? E quel, pius, non repugna , come bab- 
bi ;m detto, (lare infieme con qudProdttor,pcr 
ci ierfa cagione . 

Àft. 



* 
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Nota LII. Aft. ( Crede egli adunque efie U 
Credibile non pofla darli alt. o , che nella Poe* 
iìa Icaftica? Anzi per dir meglio, la (bla IcaftU 
capoefia egli ammette.) 
. Them. E da quali premere canal' authore 
delle note quefta fua confeguenza ? Ferhauer 
dettò il Sig Parthenio, che dall i corruzione 
dell'Indora riccuuta toglie la fede alla ere- 
denza comir une, non per quello niega la Poe-* 
fiafanta(lira,pcrche in quefta maniera verreb- 
be a negare il Fiore d'Agathone » e tante fauo- 
le decornami, che cfsendó non mai auuenure» 
non però fi toglie loro il credibile fondato siVl 
v cri limile . No fi può dire, che il Sig. Parthe- 
nio ammette la foia Poetia Ica ftka, perche do* 
uendo la trrgedia* parlo de le più perfctte,ha- 
uerperfondamentolahiftoria, e potendo an- 
cora ammettere fogge to , e per fon e finte, ne- 
cefsariamente concedere eglideue 1* p oc fi a_* 
fàntaftica» l'I dolo della quale» come fom mi- 
ni ente poetico, fe al Mazzoni dar cm fede lib.? 
cap. 69. è Ginmamcnte perfetto, & in Confc- > 
guenza più nobile dell'Idola Ica fòco tanto xap 
prcfetitaco, come nella Dramatica ; quanto fat- 
to per narrazione, comc^ell*Epopea 5 la quale 
anco narrando forma il fuo Idolo fui vero con- 
fiderà to in concreto , come quando confiderà 
la verità de* fatti di qucfto , e di quel.' huonr 1 
non però fui vero in a aratto, cioè à dire, quan- 
do fi conlidera non il fatto di quefto, òdi quel- 
l'huomo , ma la natura del vizio, e della vi uà 

ni fe liefsa , perche quefta maniera di formar 
dolo é (blamente del Poeta fantaftico , ejdi 
quefto habbiamo efempi beJJiftimi apprclsO^ 
Dion Crifoftomo orar 56. canati da* Poemi di 
Homero; e quefta formazione d'Idolo potieb- 
befi commod amente da noi dire allego; i>,ò fia 
contemplatiua , che è quando fotto lafcorzxj 
fàlfa, & xncompi cnfibile del fenfo allegorico: ò 

F a fta 
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fia Morale , che è quella , che contiene le cote 
pertinenti alle virtù morali , e qucjta è di tre 
maniererà prima, quando fi mette in parago- 
ne il vixiocon la virtù , e quella vien figurata 
nella fauola delle due donne , che apparucro 
ad Hercole : Xenoph.de di&.& faft.SocntJib* 
2. La feconda: quando fi feopre labellezx*-. 
della virtù fola ,* Se è fignificata n'alia feuola dì 
Minerua » nata dal capo di Giouc * conformo 
finfe Hcfiodo nella fua Theogonia : Galen, de 
piaci t.lib.j. La terxa ; quando fi palcfa la bru^. 
tcxza del vixio : e quefta è fignificata in quelle 
feuole, che gli antichi finfcro intorno al c pe» 
ne de'dannati nell'inferno) come fon quelU di 
Tantalo, di Tixio^Ixioncdelle Belidi, e d'al- 
tri infiniti, come fi vede da chi legge i libri de 
gli antichi Poeti . ò fia finalmente : Negoxiofa: 
che c, quando contiene le cofe pertinéci a'ne- 
goxij, o vogliam dire : che non contiene altra 
verità , fe non quella del fatto , e del negoxio 
iltcflb , nel modo , ch'egli fuccefTe . Palephat. 
lib.de impofiìbilibus. Di' quefta habbiamo e- 
Tempio nella Kmoia d'Eolo,chc racchiude nel- 
l'Vtici venti per afficurare VJiffe dal naufra- 
gio . Homer. OdyfiT.lib. io nella qual fauola al- 
tro non ficont:cne,chela verità del fa tto:cioè 
che Eolo fia Rato vno Afttologo , e che habbia 
predetto ad Vliffe il tempo nel quale folli ano 
quefti* e quei tali venti, come da Palcfato rac- 
coglie eruditamente il Maxxoni • lib. j.cap. 
41* 

Aft. Ma giache fi pària d'Idólo poetico de* 
lìderarei fapcxe , fc il fórmar 1» idolo conucu^ 
* ga parimente al Poeta lineo • 

Thcm. Anco il Lirico forma egregiamente 
Wdolo; perche ò loda, ò biàfima : fe loda ne* 
forma vn'Idoio di quelle virtù , ch'egli com- 
menda nel (oggetto lodato per incitarle : le_^ 
b art ma; ne fi.ural'icSolo di quei vizij.^ch^g'i 

nella 



Digitized by Coogl 



DEL PARTHENIO: 125 

nella perfona biafimara condanna > perdete*-* 
ftarli : fe perfuade » ò diflTuade ; ci propone Isu 
imagine della cofadiflùafa, óperfuafa, e così 
l'Idolo del Poeta Urico è fondato sù la virtù; e 
sù'i vizio, sui buono, c sù'lcattiuo, & altri fi- 
miti , onefe pofsiam dire, che il Lirico forma 
l'idolo a fcrabianxa del Poeta fantaf.ico,che_J 
confiderà il vero in attratto > cioè la natura del 
vi zio, e della virtù per fe flcfsi . 

Aft, M'haueteà bastanza (bdisfatto.ma tot*.. 
nwmo al noftro propofito % [Horfappia, che 
anco nella poefta fantaftica ( la quale o vna ax- 
xione mai auucnuta 9 ò vna azione auuenuu 
differentemente da quel,ch'è auuenutafi prcn, 
de ad imitare ) la fauola con rutto che ioi^of. 
libile, h femprc credibile . ] 

Thcm. Due cofe e neceflTarlo coafidertre^ 
per rifponderc alle fiidcttc parole della re- 
plica . La prima : fe per la parola(fauola}s'in- 
tende l'azzione principale» che a trattar 't 
prende, ò pure le fauole particolari, che in ef « 
la come per Epifodij, s'ineftano ; la fecondante 
Sa parola [ credibile ] fi debba inrendere tic! 
fenfo letterale, ò nell'allegorico» Se perfauo . 
la s'intende l'azzione princioalcdeue ncceflà > 
riamente efier non foldcrcdbile; ma pofsibile, 
Parlo della Poefia fantaftica , perche nell'Ica- 
Jticj,l»azzione principale,deue neceflatiamen- 
te efler vera come fi vede nt'Pocrai d'Homera 
C di Vergil o ,Sele fauole particoIari:foggion- 
ghiamo , che in queftola licenza del Poetalo 
Icaftico ch'egli fia,ò fantaftlco, è alquanto più 
libera, purché Hmpofsibile non efcluda ogni 
ere i ib jlc.Sc la parola [credibile] s'intende nel 
fenfo letterale/di nuoao è necefsario diftingue 
re: cioè ò fi parla della poefia fantaftica narra- 
tiua,ò vero della rappre{cntatiua:fe della aar* 
ratiua: potremo forfè cdcedere>nó efler necef* 
UtHo , che fia Credibile nel fenfo le «era le, puc 

F 2 chfc fiatale 
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rale nell'allegorico . Se della rapprefentatfiia 
diciamo liberameli e , che canto nel fenfo let- 
teralc,quanto nell'allegorico è ncccflario,chc 
fia crcdibile,perchc qu nto c più nobile Mdo* 
lo della fantiflica rapprefencatiua, di quel» 
ch'egli fia quello della narratiua ; canto più fi 
ricerca eflTer credibile , me iure inaiti rappre- 
Tentando , & efpone su gli occhi l'Idolo della-i 
cofa imitata . Senclfenfo Allegorico ; po tre- 
mo facilmente dire anco l'imponibile haucr 
del ci edibile ; perche quel 9 che per lettera* 
fi rende a tatto incredibile, paò per allegoria 
d uenire credibile » Folto adunque per fonda- 
meli cò ciò chabbiam detto; diciamo chele-* 
parole fudct.e dell'Autore delle note non di- 
fendono Terrore del Coftanrino: perche eflfen- 
da.^UVna poefia Icaftica rapprcfencartkia, la 
fauola nel i'vniuerfale j e nell'elle nz - al'- di efla 
deuecflernece/Tariame te vera , e nellecofe 
a eefloiie j aedibile nel fcnfo iccierale , e non 
folamente nell'allegorico » il quale principal- 
mente iiàloco nella fan a dica narratiua^neila 
quale, come habbilm detto, anco Hmpofsi bi- 
le ice cralmcn ce puotc efferc allegoricamente 
credibile.. v - 

Aft. U^oftrodifcorfoconuinee, mavditei 
• ~ * " — 'icneite^Stt^n» parole par che 

» I1MmH - 1 pafsi dalla foftanxa a gli àcci* 

denti [ Imperciòche quantunque fia impof- 
fìbi e » xhe gli' accidenti pafsati fìano ac- 
caduti d > altra maniera di quella , ch*^ 
veramente fono accaduti; mttauia l'ingegnofo 
Poeta fpiega in rt.odoia fua axzione , che la 
rcade crcdi3ilc al Popolo, che i»*icoI« 

tSL " #1 dubbi 



vi è confusone di termini, non per diffctco del 
MaWOflilib»3t cap.tf/nprincip, dal quale fo- 

: T 4 uoprc* 



Digitized by Google 





DEL PARTHENIO: fi 

jjo pretejmàjwr errore di chi Vhk toIte;fmp«r- 
ciò, che iui, ol tte, ch'egli parla del Poeta fan. 
- tattico, intende de gli accidenti della fauola.c 
non dell'efienziale d i efia; e che fia cosi, le pa- 
role iftcfse f quantunque fi* imponibile » che 
gli accidenti. Are. ) ne fanno chiarifsimafcdè. 
,JAa da quefia autorità del Mazzoni cofa alcu- 
na non lì ca ua a prò del Coftan tin o , f la fauola 
del quale, non negli accidenti .ma nefiaioftaa- 
za e variata . S'aggiunge, che efsendo razzio* 
«e di CrifpO Icaftira ( pofto $ che la licenza fu- 

detta fofsc nella foftanza ) non hà per quefto 
in efia loco veruno; quando della ' 
ca iui s'intende . 

Art. [ E che il Poeta "pofia alterare l 'hi fio- 
ri a fenza danno del credibile, ch'egli fi propo- 
ne, molto ben Io prou a al capo tf.dcl lik.jadcl- 
Ja difefa di Dante . ] Jjgl 
. Them. Quanto nel locò fopraci aro cumula 
31 Mazzoni poco rilieua à prò del Coftan tino : 
Jmperctochcs ò i! Poeta finge da fe ftetso ogni 
c ola, 8t all'hora egli puote vfar quella licenza, 
che non efsendo affretta a legge veruna di fa- 
ti olà riceuuta > ili (tende anco all' imponibile 
crcdibi'd ò voglia m dire f à trattar cofcjimpof- 
fibili ; purché 'ha bbian del credibile; ouerofi 
*gg ,r * intorno alle cofe anuenute, Se è quandi 
Il Poeta prende alcune cofe dall'hifto ria > e poi 
ve n'aggiunge molte di propria J in uen rione i e 
quello commodamente far fi puotè> quando la 
hiiloria non fi conoide • fenon folofom maria* 
mente; perche in tal calo può maneggiarla » & 
aggrandirla à Tuo talento : e quelli manicradi 
fuùol** come dice iui il Manzoni è la migliore» 
e la più perfetta di tu tre le altre » eia ragione 
fi è ( benché egli non larenda) al mio credere* 
perche all'hora la fauóla è fondata sù a ftoria* 
vefttta poi dal giudizio del poeta , di conuc- 
nettoj; eproporZriOAati epifodij 3 efscndo , co- 

* 4 me 
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me auanti habbiam detto, i! fondamento del- 
la più perfetta poefìa rapprefentat'iua, la hìfto- 
r:a» la quale ( non approuando ciò che nel cita* 
to loco diceil Mazzoni ) non fi può, nè fideue 
falfeggiarcpcr non rendere incred bili al po- 
pò Io quelle cofe, ch'egli hà per vere, e per cre- 
dìbili fecondo 'a notizia commutiti òregiftra- 
ta nelle hlftorie» ò per lunga , & antica tradi- 
zione in fi ila nelle memorie de gli huominuKc 
in qu:fio,qua'uque fi fia che vuol ca min are per 
1 av a prù lì cura dì sì fatte pcefie doura megl'o 
fèguire I'opcnione del Cafteluetrò, e del Picoi 
loraint,che quella del Mazzoni apportata co» 
grandifErao apparare di Tefti, e di partir. f?T 
Aft. Ma e non m'inganno » patmi » che nel 
citato loco il Mazzoni apoorti con Pauthorità 
di Ginfeppe hiftorko , Hi*, t. con era Apionero , 
che anco agl'hiftorici fa lecito di raccontare 
l'vno diuerfameme dall'altro le cofe , ch'elfi 
fetiueuand . E s'egli € cosi, può te anco il Poen 
ta, che hà maggior licenza deil»H;ftorico> al- 
terare, e falfifìcarc le hiftoric per renderle i iùr- 
v arauigliofc . * r 

' 7 h % m : J° non hiè 2°. che gl'hiftorici allo 
volte fra di l 0 -o non difeordino-. E quello pi* 
frequentemen e fuccefTe ne gli Scrittori Greci, 
appreflbi quali non t*giftrandofi ne gli aona- 
l'» l e *ofeffe«loroteiftpi fiicteìTe ; facilmente ,e 

t difcordanza di fatto * come ben moftranoie 
parole* Giufeppc, e di Beroaldo nell'orazio- 
ne fopra l'h.ftoria di Tito Limo , appo» tate d t 
Wawoni nel medelimo loco fopracitato . Ma 
* quefta variazione Così no ta bi ' e n o i foggiac- 
quero le hiftoric devoniani, Cicero lib. ?. r de 
Orator. mentre appreflo di loro fiferiueuano» 
diligentemente le cofe fuccedute, &in vna ta- 
uola regiftrate l'efponcuano al popolo . E ft» 
SCqc |e littorie latine da' Poeti fi f o/Tono *> 
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tcratc: l'alterazione pt\ò non deue eiTcrijrcosI 
Hcenziofa, che trapafci ad alccrar la foftatò* 
come fadlmtntc potrebbe fuccederc a chf ma- 
neggiale argomento cauato dalle hiftoriedè* 
Greci . E Tempi; chiarifsimj habbiamoin Lu* % 
cano, in Silio, & in altri , Jche d'hiftòriaiatin* 
formarono Poemi; ne'quaìfifì vede, cbeimiu# 
Colo rimane inalterata la foftanza dell' hiftoria; 
ma di vantaggio vféno pochiftuna licenza in- 
torno a gli accidenti, & a particolari auueni- 
menti. Quindi cauafì , chele l*1titòà^£j. 
della hiftoria ne n fi concede a gli Epici» che_j 
f empi ice tn" '..te narrano; molto meno enocedet 
fi deue a' tragici ,^he rapprefentano . Aggiuri- 
go finalmente,chc nella diuerfità de gliHifto- 
rici, puote il p otta appiglia rfi à qucIlo,ch'egU 
iHma pi n proporzionato alla Tua jpoefia . Così 
fecero Efchilo, Se Euripide ; quegli nel Prome- 
tti eoligato, facendolo morir fulminato; e quéi 
Iti nell'Hele na, fingendo con S tefichor o> nib * 
to da Paride il Simulacro dilei*. Applicando 
adunque quanto lin* hora habbiam detto > di- 
ciamo, chela variazione dcil'hiftòria nelUu 
Iattanza, nel Coiìantino del Ghirardelliè vie- 
tata altamente sì per e/fece hiftoria latina; & in 
confeguenza fcritta fedelmente s sì anche per- 
che gli authori, che la fcriuono , non fono frà 
di loro difeordi, onde fia flato lecito all'autore 
«tappigliarfi à quello , ch'egli giudicaua piti 
proporzionato alia fantafia di quella fua pre- 
tefa Tragedia . 

' Aft. Cesi è veramente, &ioconfenV,cho 
quanto in quefla nota in rifpofta apporta l'au- 
tore di eflà » ih nulla diffeftde l'errore mantfe- 
fto del Ckiratdclli J 

: - P 4 - PAR- 
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Qifcffo è lamenta » 7n<M^l«^^ ei 4k 
Vedete dx^* ia i fe dl ^ ucfto 5 Vigilio muto 
co^^ania. Variò , finfe*mutò gli accidenti, 
1 mezi lafciò inuiolaii il principio, e'1 fine 
dell' azzionc. Volete vedere s'egli è cosi? 
Vditelo da Vergilio itteflo Acncid.i. 
Arma}, virumque cano,Troi* quipnmusab 

oris, 

Italiani fato prèfagus, lauinaque venitlàt- 
tora . 

Ecco il principio dell' azzione 5 Volete i mez* 
zi?Vditclo, 4f 

Multum illc & terris ia&atus, & alto 
Vi fuperum, f*u* memorem Iunonfs ob iramj 

Multa quoque, & bello paffus # 
Quelli fono i mezzi, da lui, come Rimò più vc- 
rifroiile , ò neceflario , à fuo talento variati t 
Ma vdite il fine. 

Dum conderet vrbem, 
Inferretque Deos latio . 
Ma il Signor poli llatorc fuole fpefToCqtn- 
uocare nel nome (fauoL ) e però bifogna che 
egli fappia,che in ftntcnza d'Ariftotele quefto 
nome (fauola) alcuna volta fi prende per l'ar- 
gomento particolare ridotto à gli vniuerfati. fi 
di quefto intende, quanto dice: Rcccptasta* 
bulas immutarenon Uttt* Alcuna voli a fi pi- 
glia per tutta la compofitione delle cofe , ckè 
per la fauola, ò cafo pàrticolarc veftito d Ep> 
fodij e fatto proprio d'alcun poetà; Et in que* 
Ilo fenfr s'intende, quando dice: fabulam au- 
tcmjpfam rerum coaìpofitionemappcIlo.Vcr- 
gilio adunque non variò la fauola nel primo 
fenfo,- aia toiamente nel fecoado,fingendo co* , 
fe non vere, fornendo col beneficio de gli A- 
joacronifmi nuoui cpifodij , e raccontando le 
cofe particolari in alerà maniera , che fuccef- 
fcro. In quefto egil ampiamente diftefe lalt- 
ceuzancl variare imcxu'Pocti conceda • Ma 

rcli- , 
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ie!igiofamente la foftanxa della fàuola offeruq. 
Quindi conchiuda l'Autore dcIJe note quanto 
ragjoneuolmente habbia detto il Signor Par- 
thenio : chi crede hauer Vergil 0 variato nel 
fno poema la hiftoria , s'inganna . 

Nota L. Ali ( Il Signor Parthenio fi troii* 
inuiluppato . Non gli pare poter niegare, che 
Enea fòffe traditore , e non volendo concede- 
rc>che Vcrgiliohahbiain ciò mutatoT hifto.ia* 
s'induce à dir di belle fimpl cita • ) 
« Thcm. In qua e rauuiluppo fi troua il Sig f 
Pa:tenio? Perche concede con Liuio,che Enea 
fu traditore ? Perche n ega , che Vergilo variò 
!a hifter a sii la quale c fonda:o il (uo Poema? 
Per moftrarfi cortefe, egli di bel nuouo l'affar- 
wà,e dice, ch'Enea fu tradicore>e che Virgilio 
non mutò la fauoja nella foiianza. Defidem 
piùil Sig. Poftilla.ore ? Machenc caua egli 
da quefto ? 

Aft. Che Vergilio hàbbia variato la hifloria* 
P Thcm, L'hauet finto piciofo vn traditoteli 
della Patria l'hauer defcritte le guerre in altra 
maniera che fucccflcro > l'hauer alterati Vari} 
cpifodiji quefla non è mutazione d'hifloria* 
nella foftanzajma'ne'mez.z.bper li qualila prin- 
cipale axzione, ch'egli canta, al domito irne fi 
riduce. 

Afl. ( Belio Heroe ci deferirebbe Vergi* 
Jio, fc ciprcfcriucffe pct Idea delia pietàvn-j 
huomo. ch'egli non niegafle d! cflere flato tra^ 
ditor c> & il quale hauendo cooperato » che Igf. 
fero abbruciati > e profanati] tutti i Tempi] di 

Troia , c tutti i fìmulacri de gli Dei > c di più 
pere/fere flato caufa della morte di tante mi- 
gliaia di per fan e, che vi erano, vele fi e darcelo 
ad intendere Fer femmamentepio in riguardo 
folamcnre d'kauer ferbato da vno incendia 
cayfato da lui medefimoi ifuoi>e le cofe fuOi 
edefl'erfi andato a lauarc quando fi ritrouaua 
imbrattato ♦ ) Thcm. 
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I fvThcm, Qui fi vede chiaramente , cheilSig. 

I Pdftillatorc non la difeorre per Jo fuo verfo» 

j Vergilio non volle nel fuo Enea deformerei K- 

[ dea della p : erà , ;corne egli crede ; ma ben sì 

[ d'huomo inuitto > che per me o di tanti» errori* 

edifaggi li riduce alla tranquillità defcderata, 
e per qucfto egli refliinfc in vn folo Poema-t 
ciò che in due era fiato prima cantato da Ho* 
mero • O pure diciamo > che volle adombrare* 
l'Idea delle due vite attiua 9 e conteipplatiua 9 
cóme vogliono alcuni . Ma dicami vn poco il 
Sig. Poftillatore; che intende egli per Idea-i 
-» dilla pietà? forfè vn Ciro di Senofonte ? Vno 
Oratore di Cicerone? Vna Republic a di Plato- 
ne ? Douc trouó mai , che vn ' Heroe poetico 
hauerdebba dell'Ideale? l'hero ca v rtùaltru 
mente cconfideratadalfitofofo; altrimenti 
dal Poeta . Quelli nel valore militare conftan- 
temente fi ferma, ne la capacità d'vn huomo 
eccede, folamente mirando, come mate, ia-# 
dell'Epica poefia quel tanto cheriftrinfe Hora- 
tioin quei verfl 

Resceft« , Rcgumqne, Ducuraque, & triftia^ 
oella^, 

Quofcribi polTentnumercmollrauit Homerus» 
Mentre credettero gli Amichi Mazzorulib, 
*.cap.j # chela fortezza militare folle ò folaj 
virtù, ò almeno à tutte le altre di gran lunga 
foperana. quegli poi eccedendo i confini dsl* 
la capacità mortaie , richiede in efla il fummo 
d'ogni virttì , come vogliono AriftoteJe, e Plo- 
tino ; l'vnoncJ fettimo dcll'Ethica , e l'altro 
nell'Enneade prima, douc vien chiamata, Virtù 
d'animo purgato* E quindiconofeendo gli an- 
tichi , che m'anima imprigionata nel carcere 
d*vn corpo terreno in niflun modo eflerpoteura, 
capace di tanta perfcttione, però molti di loro 
s'indu/fero à credere , che folo nelleanimefe- 
i ar re, e nel concino delia luna dimoranti ha- 

• " . wcfr 
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HCflc il fuo vero ricettOjCond ofiacou,( he vol- 
lero gli antichi Greci) come fcrifle S. Agoftino 
lib.io.de Ciuit. Dei cap. 21. che gli Hcroi nel- 
l'aria in vn co»Demonj babiraflcro . Cosi 1» in- 
tefero Trifmegifto ne! Pircandro, e lambì ico , 
ne'cnifteridegli Egizzij • Ma della differenza , 
tra l*Heroe potetico»c filofofico,ò vo§liam di> 
re Ethicoàbaftanza habbiamo ragionato neila 
replica alla nota quinta ; onde non fà meftieie 
dilungarci inqcefto loco per non ripetere in- 
utilmente le cofe per atlanti già dette • Ma per 
fodisfàrc a pieno al contenuto ci quefla repli- 
ca, doro andò ch'il Sig. PoftHlatore mi dica per 
qual cagione Enea meritò nome di pio ? certo* 
che non potià dirc,fc non eh e per hauer ferba-* 
todagi'incendij delia Patria il vecchio An- 
chife,e gli Dei Penati#Né li troua appreflfb Ver- 
gilio, cn'eili altro atto di pi et ade haucfl'CJ 
V(atO,pcr quanto io mi ricordo . Dunque fup- 
pofto, che Enea per hauer dato la patri 1 inu 
man de'npmici foffe Rato cagione di tante rui* <- . 
ne, e della violazione di tanti Tempij e di tut* 
te le cofeftimate facrejper le quali egli hau ef- 
fe meritato nóme d'empio, e di f Aerato: adi 
ogni maniera il Poeta non hebbe riguardo I 
quelle cofe; màfolo alla pietà ircrlb il fuove- 
chio padre & alla religione verfo i fuoi Dei 
domeftici, B per quefto diegii titolo di Pio» 
Dunque fi puòconcniudere,chenon ottante le 
cofe predette, poreua Enea in vna formalità 
meritar titolo d'empio, Se ih vn'altra, di picco- 
fo 1 o che folo in riguardo di quelli due latti di 
pietà , e di religione fù da Vergilfo detto Pio • 
Aft:[HorsÒ3 che Vergiliohàuerebbc potuto 
dire à Dante , Poeta fui, c cantai di quel giufto 
Figlio! d' Anchine .] 

Them. Ragioneuolmcme hà potuto dir cosi 
perche tale egli il linfe ; Non sài! Signor 
trilatere ch# jjlì Epici pccticantano , e figura- 
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»ó gli Hcroi, non quali veramente furono j mi 
quali cflcr dourcbbcro ? Li fingono gcnerofi » 
forti • giulti > & inuitti > quando forfè faranno 
fiati vili, iagiufti>c codardi 9 ac. iochc non ino- 
ltrino di cantar perfone indegne. Onde molto 
bene diflè Vergilio à Dante : Cantai di quel 
giuflo figlio] d'Anchife: non quale egli fu; ma 
quale egli fintol' hàueua^f. 

Nota LI. A (t. (ogni altro di fano giudizio d > 
fcorrerebbc tutto al contrario di quellojch'egli 
fa • Se Antenore, che tradì la Patria gode feli- 
cemente ridottóin faluo; Perche Enea? ci e di 
fimil delitto non fù mai reo, di mille contrarie 1 
fortune per tanto tempo è factoludibrio» t^j 
fchcrno ? ) 

Them. Come non fu mai reo ? La communc 
de gli hi dorici ladìfeorre al contrario . Enea 
fu traditore ; perche fe altrimence fofle , noa^ 
haurebbe forza l'argomento ab excmplò, Ch- 
'Enea non fofle Amile ad Antenore nella colpa 
medefìma . 

Aft. ( Ondeall'ifteflb Seruio, chepetnoiu» 
diftorfidalMiiftoria^p rue, che Vergilio h*f 
uefle fattoportare l'efempio d'Antenore à fini 
che Gioucnon hauefle potuto rimpfouerare in 
ognicafp il tradimento. Arride poi il pofto 
fentimentoidiccj che Venere per accrcfccro 
l'efempio voleuadire ; fi rcgnat prodi tor , cur 
pius vagatur ? ) & 

Them.Quefte parole di Seruio fi poflbno in. 
tendere enfaticamente in quella maniera : s'vn 
tradi . ore, che al tradimento della patria non»» 
accopprò veruno atto di pietà, regna 1 e goda* 
cosi felicemente . A che permeiti » chefiau 
fchcrno di tempefie, e di procelle vn pictofo 
verfo ì luoi cari, vn religiofo verfo gli Dij pa- 
terni ? E quel,piu$, non repugna , come bab- 
bi ;m detto, ftare infiemecon quelProditor>pcr 
ci Urrfa cagione • 

Aft. 
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Nota LII. Aft. ( Crede egli adunque cle4| 
Credibile non porta darli air/o, che nella Poc- 
iia Icaftica? Anzi per dir meglio, la fola Icafti* 
capoefia egli ammette.) 

Them. E da quali preme/Te caua V authore 
delle note quefta fua confegueoza ? Per hauer 
dettò il Sig Parthenio, che dall t corruzzione 
dcil'hiftorariccuuta fi toglie la fede alla ere;- 
denza comn un c> nonperqueflo niega la Poe-* 
fiafantadicajpcrchc in quefta maniera verrcb- 
v bea negare il Fiore d'Agathone , e tante faua- 
le de'Romanzi,che cfsendo non mai auuenure? 
non però fi toglie loro il credibile fondato siVl 
vcrifimile . No ti puà dire* che il sig. Parthe- 
nio ammette la foia Poetìa Ica ftka, perche do- 
uendo la tragedia* parlo de'le più perfette.ha- 
uer pcrfondamentolahiftoria, e potendo an- 
cora ammettere fogge to , e perfonc finte, ne* 
cefsariamcntc concedere eglideue i« poefia_- 
fantafticarl'Iaolo della quale , come fom mi- 
niente poetico, fc al Mazzoni dar cm fede lib«? 
Cap.tf^.cfcmmamentepejfetto, & in confc- 
guenza più nobile dellldolalcaftico tanto iap 
pre ferita co, come nella Dramarica ; quanto fat- 
to per narrazione, om e -nell'Epopea ; la quale 
anco narrando forma H fuo Idolo fui vero con- 
fiderai*) in concreto, come quando confiderà 
la verità de' fattj di qucfto , e di quel** huom , 
non però fui vero in attratto, cioè à dire, quan- 
do fi confiderà non il fatto di qucfto, ò di quel- 
rhuomo | ma la natura del vi z o , e della viriti 
per fc ftefsa , perche quella maniera di formar 
l'Idolo é folamente doi Poeta fantaftico , t[di 
quefto habbiamo eferapi beJJi£imj apprcfsOp 
Dion CrifoAomo orar 56* canari da' Poemi di 
Ho mero; e quella formazione d'Idolo potieb- 
befi commodamemeda noi dire allego: i*,ò fia 
contcmplatiua , che è quando fotto ia/*orzxj 
fàlfa, & meompt enfib Ile del fenfo allegorico: ò 

F a fia 
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fia Morale , che è quella * che contiene le cofe 
pertinenti alle virtù morali , e quclta è di tré 
maniere*: la prima, quando fi mette in parago- 
nai! vixiocon la virtù , e quefta vien figurata 
nelù fauola delle due donne , che apparucra 
ad Hercole : Xenoph.dc di<a.& faft.Socnt.lib. 
2. La feconda : quando fi feopre la bellezza^ 
della virtù fola ; Se è fignificata nslla fauola dì 
Mmcrua $ nata dal capo di Gioue *conforme_J 
finfe Hcfiodo nella fua Theogonia : Galcn. de 
placit.lib.3. La terza ; quando fi paiefa la brut- 
tezza del vizio : e quefta è fignificata in quelle 
feuole, che gli antichi finfero intorno al e pe- 
ne de'dannati nell inferno, come fon quelle il 
Tantalo, di Tizio^Ixioncdclle Belidi,e d'al- 
tri infiniti, come fi vede da chi legge i libri dz 
gli antichi Poeti ; ò fia finalmente : Negoziofa: 
che c, quando contiene le cofe pertinéti a'ne- 
gozij, o vogiiam dire : che non conticnealtra 
verità , fe non quella del fatto , e del negozio 
iftcfTo , nel modo , eh egli fucccflc . Palepbat, 
lib.de impoflìbilibus. Di quefta habbiamo c- 
Tempio nella f moia d'Eoiojche racchiude nei- 
l'Vttc i Tenti per +fù curare VJifle dal naufra- 
gio . Homcr. Odyff.lib. 10. nella qual fauola al- 
tro non fi cooticne,chela verità del fatto:cioè 
che Eolo fiajtato ?no Afttologo ,e che h abbia 
predetto M-'TOiffe il tempo nel quale foflfiano 

-queftij e quel tali venti* come dà Pale fato rac- 
coglie cruditatìente il Mazzoni • hb. j.cap. 

^4**/ £ f . " 

Aft. Ma giache fi pària d'Idólo poetico de* 

fideraret fapcrc , fc il fórmar 1* idolo coauciW 
erga parimente al Poeta lineo . <g* 
Thcm. Anco il Lirico forma egregiamente 
Mdolo; perche ò loda, ò biàfima : fe loda ne* 
forma vn'ldolo di quelle virtù , ch'egli com- 
menda nel foggetto lodato per in.itarle : fe-> 
b a/ima; ne figurandolo di quei ftà)s&t$* 

nella 



Digitized by Google 



DEL PARTHENIO: 125 

nella perfona biafimara condanna , perdete*-* 
ftarli : fe perfuade • ò difluade ; ci propone Ia> 
imagine della cofadiflùafc , óperfuafa, e così 
r Idolo del Poeta Lirico è fondato su la virtù; e 
siVi vixio, sui buòno, c siri cattine & altri fi- 
tnili > onefe pofsiam dire, che il Lirico forma 
r idolo a fcrobianza del Poeta fantaf. ico,ch<L-> 
confiderà il vero in attratto > noè la natura del 
vizio, e della virtù per fe flcfsi . 

Aft, M'haueteà bastanza fodisfatto,ma tot- 
Iiumo al noftro prò polito» [ Hor fapc>ia , che 
anco nella poefia fantaftica (la quale o vnaax* 
xione mai auuenuta , ò vna azxione auucnun 
differentemente da quel, eh x auuenutafi pren« 
de ad imitare ) la fauola con rutto che ingof- 
fi bf e, è Tempre credibile t ] 

Them. Due cofe è accertarlo confidcrèr£j 
par rifponderc alle fudette parole della re- 
plica . La prima : fe per la parola(fauola)Vin- 
tende l'azzione principale , che à trattar ( t 
prende, ò pure le fauole particolari, che in tt* 
la come per EpLfodij, s'ineftano : la fecondale 
Ha parola [ credibile ] fi debba in^nderc nel 
fenfo letterale, ò nell'allegorico ■ Se perfauo • 
la s'intende l'azzione princi»ate>deue ncceilà » 
riamente efier non folocred bit; ma pofsibìle, 
Parlo dellaPoefia fantaftici , perche ncll'Ica- 
ftiCi, l'azzione principale,deue necetfariamen - 
te effer vera come fi vede nt'Pocmi d'Homcra 
c di Vergilo , Se le fauole par titolari: foggion* 
ghiamo, che in quello la licenza del Poeta >ò 
lcaftico ch'egli fia,ò fantaftico, è alquanto più 
libera, purché Wmpofsibilc non efcluda ogni 
ere 1ibilc.se la parola [credibile] s'intende nel 
fenfo lctterale;di nuouo è necehario diitinguc 
re: cioè ò fi parla della poefia fantaftica narra" 
tiua,ò vero della rapprcfcntatiua:fc della nar* 
ratiua; potremo forfè c6cedexe,no effer necci- 
<4*u# che fia Credibile nelfcnfoletteralc, put 

fa Chfe fiatale 
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xale nell'allegorico • Se della rapprefentatiua 
diciamo Iibcramen e > che tanto nel fenfo ict- 
tcrale,c]uanto nell'allegorico è neccflirio,chc 
fia crcd 4 bile,pcrche qu nto c più nobile l'Ido* 
lo della famaftica rapprefentatiua, di quel, 
ch'egli fia quello della narraùua ; tanto più fi 
ricerca clTer credibile , mentre ioaità rappre- 
Tentando , & efpone sii gli occhi Mdolo deliaci 
cofa imitata . Senclfenfo Allegorico : po tre* 
mo facilmente dire anco l' impofslbile haucr 
del credibile ; perche quel» che per lec*era-# 
fi rende a tacco incredibile, p^ò per allegoria 
d ucnire credibile • Folto adunque per fonda* 
mento ciò chabbiam dctto5 diciamo , chelc^ 
parole fu de t. e dell'Autore delle note non di- 
fendono Terrore dei Coftanrino: perche e/lin- 
do ègji vna poelia Icaftica rapprcftnta;iua> la 
fauolancll'vniuerfaIe,e nell'cilenx al^ di cfla 
deuecfierneceflariame te ver ; , enellecofc 
a eeiVoiie, credibile nel fenfo iterale , e non 
fedamente nell'allegorico , il quale principal- 
mente hà loco nella fan a dica narraciua,ncila 
quale, come habbilm detto, anco Nmpofs-i bi- 
le leteralmcncc puotc eiTere allegoricamente 
credibile. 

Aft. llvoftrodifcorfoconuince, mavdite^ 
digr fciarpsrche nelle feguentx parole par che 
chiaramente fi pafsi dalla fottanza a gli acci- 
denti [ Imperciòche quantunque fia impof- 
fibi c >*he gli accidenti pafsati funo ac- 
caduti d ' altra maniera di quella , ch&* 
veramente fono accaduti; tuttauia l'ingegnofo 
Poeta fpiega in n.odoia fija a"ione , che la 
rc.ide credibile al Popolo , che 1' accol- 
ta. •] 

Them. Senfca dubbio , che in quelle parole 
vi e confufìone ditcrm;ni,non per ditfetto del 
Meloni Iib*3t cap.^/nprincip. dal quale fo- 

noprc- 
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no prcfc;maper errore di chi l'ha tolte.-imptt'- 
ciò» che ini* olerei ch'egli parla del Poeta fan- 
- tattico» intende de gli accidenti della fauoiaiC 
non dell'cfsenzialc di e Isa; e che fia cosi, le pa- 
role ift efse ( quantunque fìa impofsiblle % che 
gli accidenti, dee. ) ne fanno chiarifsimafedc. 
Ma da quella autorità del Mazzoni cofa alcu- 
na non fi ca ua a prò del Coftantino , Ila fauola 
del quale, non «egli acc idea ti, ma nella foftaa- 
za è variata . S'aggiunge, che efsendo l'azzio- 
«e di Crifpo icaftira ( pollo $ che la licenza fu. 
detta fofsc nella foftanza ) non ha per quefto 
in efia loco veruno; quando della fola faatafti- 
ca iui s'intende . 

Art. [ E che il Poeta pofsa alterare l'hiflo- 
ria fenza danno del credibile, eh» egli lì propo- 
nei molto ben lo proua al capo 6. del lik.j. del- 
la difefa di Dante . ] 

, Them. Quanto nel locò (opraci ato cumula 
il Mazzoni poco rilieua à prò del Coftantino : 
Imperciochci ò il Poeta finge da fo ftelso ogni 
c ola» & all'hora egli puote vfar quella licenza, 
Che non efsendo aftretra a legge veruna di fa- 
uola riceuuta, fi (tende anco all' imponibile 
credito' d ò vogliam dìre,à trattar cofejimpof- 
fibili ; purché h abbia n del credibile; oucrofi 
aggira intorno alle cole aftuenute* & è quand» 
il Poeta prende alcune cofe dall'hiftoria > e poi 
ve n'aggiunge molte di propria jinuenzionc > e * 
quefto commodamente far fi puotè> quando U 
hidoria non fi conofet # fe non folo fornmaria* 
mente; perche in tal cafo può maneggiarla 9 Se 
aggrandirla à Tuo talento : e quelli mini e radi 
fauola, come dice iui il Manzoni è la migliore, 
e la più perfetta di tutre le altre » eia ragione 
fi è ( benché egli non la renda) al mio credere* 
perche all'hora la fauola è fondata su fa ftoria» 
veftita poi dal giudizio del noeta , di conue- 
ncttolij e proporzionati epilodij 3 eftcndo , co- 

5 4 m$ * 
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te rat e : l'alterazione peiò non deue cflcre cosi 
licenziofa* che trapafsi ad alccrar la foftania * 
come fadlmtnte potrebbe fuccedere a chi ma* 
neggiafle argomento cauato dalle hiftoriede* 
Greci • Efempij chiaritimi habbiamo in Lu- . 
cano, in Silio, & in altri % f ch e d'htftòria latin* 
formarono Poemi; ne'qualfifi vede, efecnon-t 
Celo rimine inai cerata la (bftanza dell' hiftoria; 
ma di vantaggio vftno pochissima licenza in- 
torno a gli accidenti, & a particolari auueni- 
menti . Quindi cauafi , che fc !a mutazioni-* 
della hiftoria ncn fi concede a gli Epici, che_j 
fan pi ice m ?i te narrano; molto meno cnoceder 
fi de uè a' tragici ,.che rappre Tentano . Aggiun- 
go finalmcntcche nella diuerfità de gli Hifto-' 
riti, puote il poeta appigliarfi à quclto,ch'CgU 
flima piò proporzionato alla fua Jpocfia • Così 
fecero E fch i ! o, Se Euripide ; quegli nel Promc- 
theoligato, facendolo morir fulminato; e que* 
Hi nell'H eie na , fingendo con Steiichoro» rub ^» 
to da Paride il limulacro di lei . Applicando 
adunque auanto lin' hora habbiam detto , di- 
ciamo, chela variazione deil'hiftória nellaj 
fottanxa, nei Coftantino del Ghirardelli è vie- 
tata altamente sì per e/Te te hiftoria latina; & in 
confeguenza feri tta fedelmente; sì anche per. 
che gli authori* che la fcriuono , non fono frà 
di loro difeordt» onde fia flato lecito all'autore 
«fòppigliarfi à quello , ch'egli giudicala più 
proporzionato alia fantafia di quella fua pre- <, 
tefa Tragedia . 

* Aft. Cesi è veramente, & io confc(To;,chc.j 
quanto in quella nota in rifpofta apporta l'au- 
tore di erta i ih nulla difFende l'errore manifc- 
fto del Chirardelli 

_ ■ « 
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. PARTE SECONDA. 

« 

» Mi 

Nota LUI. Aft: / C Tante che fecóndo il 

\ W fcncimcnto del Tallo» 

di (òpra citateprìma d'ogni cofa deue il Poeta 
auuertire . fc nella materia , ch'egli prende a 
trattare, vi è àuuenimento alcuno, il quale al- 
tamente eflendo faccetto, ò più del verifimile 
ò pia dell'ammirabile » ò per qualfiuoglia altra 
cagione porta/Te maggor dilettole tutti ifuC- 
ccfsi,chc sì fattitroucra,fenza rilpetto -alcuno 
di vero, ò d^iftoria muti,-* ri muti. ) 

Them. Sempre bifogna tornar da capo : mi 
fpiace di ripeter lè fteiTe cofe . H Tallo dice . 
che fe nella materiche il Poetaprende a trat- 
tare vi è àuuenimento alcunó;con quel che fie- 
|uc. Notifi di granala parola: Materia: que- 
ta è la hiftoria , sù fi quale il Poeta deue fon- 
d re il fuo Poema . Notifi ciò, che fiegtte: Vi 
è àuuenimento alcuno: Hoia in quelli auueni- 
memi, che fono accidenti, ò vogliano dire me- 
ai della hiftorià» vuole il Taflb , che il Poeta-* 
habbia Pàuthorità di mutatee di rimutare fen- 
ata rìfpetco aleuno di vero , ó d'hiftjria, e non 
[s ù la materia , ch'egli prende a trattare ] bifo- 
gnaua , ch'il Sigi Poftillàtore hauefie prouato , 
che l'Autore del Coftantino , muto folamente 
gif accidenti , & i mexxi della fauola » e non la 
foftanza . Et all'hora hauerebbe proporziona, 
tamenterifpofto. 

Nota LiV. Aft. (Horazio in quel vetfo 
( Néc quodeunque volet pofeat fibi fabula* 
credi) non toglie al Poera la libertà di fingere, 
quando col fingere conoftedi poter dileture; 
ma vieta il fingere cofe i che non «ano verifi- 
,onde nel verfo antecedente dice : 
Fitta voluptat» cauf», fint proxima veni. 

VII* 
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Onde dando il fencimcnto a quelli ducvcr/ì 
nella forma , che và; Horazio vuol dire >cbì* 
quando il Poeta vfccndo da'fuoi priuilegj « 
ne a fingere per dilettare, deue auuertiremòf^ 
to bene, che le cofe> ch'egli fingc,non ^allon- 
tanino dal verifimilc , che fo!o è crcdibilci nè 
dùglia pretende te, che in virtù de'fopradetti 
priuilcgi, ch'egli ha di fingere, fia altri obliga* 
todi credere tutto ciò» ch'egli fi fa lecito di 
finge, e, ferina riguardo .del veiifio^lc } : ^£|ìJ* 
Them. Ottimamente. Ma vediamole l'Au- 
thore del Co (tantino ofseruò quefto precetta 
d'Horaxio . La.grauidanta»di Mineruin* cela- 
ta à Coftantino, la filtrazione di lèi dalla mot 
tej il precipizio dalla torre altifóma in maro 
fenza feonciarfi , cfvendo grauida ; il fingerli 
E nucó hidropico per celar la grauidanza : l'vc 
•cifione di Clotide dafe ftefsa fenzamotiuo al- 
cuno impulfiuo, la Fuga di Faufta,edi Valeria 
all' Efe rato di Mafsenzio, giàmorto dodici an- 
ni prima ; la partenza d'AFranfo in habitodi vii 
guerriero fenza cfccr conofeiuto efrendo Capi- 
tano fi notò : la pofoofiz one de' figli al grado 
di Cedre conce fso da Coftan tinó à Varo con» 
tro le leggi del fangue , qu* violari non pof- 
funt: finger Crifpo figlio d'Afranio, a luiiup- 
p otto in vecedi Vaio tuo figlio naturale, eie* 
gicimo già morto : pervadere à Varo > ch'egli 
li creda figlio d'vn' altro , c d'vna meretrice ; c 
mille altre improprietà, non fono tutte cefe_J 
non foloinucrifimili ; ma impofsibiliadefsere 
▼erifimili ? come dunque vuorle il Sig.PoftilIa- 
tore, che nelle finzioni del fu o amico habbia 
loco qucld'Horazro: 

Fjfta volupucis cau fa fini proxrma vcris ? 
Non hauendo dunque quefte cofe, finte nel 
Coftantino, nulla del veriiimiJe, bifogna anco- 
ra co richiudere , che nulla habbiano dcl.credi- 
bile, elscndo folo credibile quello, che è veri- 
fl^ilC* * 6 . No 4 

r 
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Noia LV. Aft. [In quefto cafo il Sig. Ghirar- 
dclli hà vfato dei priuilegio,che dà Ariftotclc 
nel capo fectimo alle tragedie, di lafciare.cioc 
vno, ò due nomi al più, di quelli che pone la 
hiftoria,c fingerli poi a fuo arbitrio il nmancnr 

Them. Sempre l' Authore delle note vuol 
moftrare d'hauere gran famigliarità col Para- 
logifmo\ prendendo ilfalfo pervero. Non^f 
hauerebbe egli detto così,fc haucfTe ben confi- 
derato il tefto d Arinotele . Egli dunque dopo 
haucr detto , che nelle Comedic > nelle quali 
ogni cafa fi finge, fi debbano anco fingere i no* i 
mi;fcncpaflaaliatragedia 5 efo^giongc: In-j 
tragediaautemnominibus,qu*tem fuetintn*- 
rent . cap .7. tex. 71. O come più chiaramente 
traducej il Robcrtello : in text. 4. cap. 7. In-* 
tragedia auteni vera nomina retinentur • Se* 
dunque tener fi deuono i veri nomi>come vuo- 
# le egli >che fe ne tenghino (blamente vno > ò 
due; e mutare > e finger gli altri a capriccio? j 
Bifogna riferbar tutti i nomi antichi; pcrcht-J 
la Tragedia hà principal ncnte quefto intento 
dimouere,ed eccitare dur grandifsimejpertur- 
barioni d'animo * ciocia commif rsxionc > e'I 
timore. Et è fenza dubbio cola più difficile ee* 
citar quelli affé tti ; eh eie altre p.^fsioni , ch^J 
più giocondamente perturbano; come fono > la 
iperanza* l'allegrezzai il r fo,c fimili . Imper- ' 
cioche gli huominifono per natura inclinati al- 
le cofè gioconde • & alieni da quelle > che di 
quella giocondità-mancano; onde auuienejche 
non cosi facilmente inclinano al lutto j e per 
quello e neceflario , che fappiano prima d'ogni 
altra cofa> che l'azxione, che fi rapprefent*-* 9 „ 
fia tale, quale in foRanxa s' efpone > & e- ' 
fponendofi con quei nomi antichi 3 fen^a dub- > 
bio la fauola non fol# fi renderà più verifiriile* 

c credibile, ma di vantaggio con vch«msnxa,C 

eoa 
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con efficacia maggiore viene ad eccitar quelle 
perturbazioni d'animo j cioè la commifera- 
te. ione t ri timore • Eia cauta* perche nella-* 
tragedia li deu mio lafciare i veri nomi > è ; che 
eflendo ella im/tatione , c rapprefentaziond_> 
«l'vn'azzrone fuccelTà» è necefl*«rio,chc non Po- 
lo tale fi rapprefemi in folta n za , quale fi Ten- 
ue eflcrc accaduta; ma ancora è neceflario, eh c 
Vinduohino le perfone vere , dalle quali quel. 
Iazz ione > che fi rapprefema > fu dianzi fatta •< 
Ma il Sig.Poftillatorc troppo anmofrmentc » 
iaut preta l'authorirì d'Arìflotelei chenon^i 
Vuol dire in quel teflo *queh ch'egli fi prefup- 
poncjhnp^rcioche quando difl'c : capate*.?* 
Tumtamentragaediarumaliqux fané ex noti? 
no minibus , vno, vel duobusad fummam aflura - 
ptisj rcliquadeincaps confingant: nonintefe t 
che nelle tragedie fondate sù la floria . e eh i 
hino i nomi amichile veri, fi pofia di q utili no 
mi antichi » e veri ritenerne folamente vno > ò ' ♦ 
due, egli altri rigettargli 9 e fingerne denuoui 
à capriccio; perche quello fentimento ripir* 
gnarebbe alle parole dette di fopra;In tra- - 
gsdiaautem vera nomina retìncntur : ma vol- 
le dire, che ritenendo quei nomi antichi, f<%* 
ne i offa no fingere de' nuoui, pergli cpifodij • > 
che à veftirlafauola fi fingono * per ridurla-» 
da gli vniuerfali a'particolari, e farfela propria* 
It io dirò > che da quello capo chiaramente ii 
raccoglie , [Ariftotclc dar tré forti di tragedie, 
l'vna cofiftente di perfone 9 e d'anione vere x 
l'altra d'azzione finta» e di perfone parte vere» 
«.parte finte Materia; dazione, ediperfo- 
ne finte é In tragzdia autem vera nomina re ti- 
ri en tur receda tragedia vera nell'azxione *e 
nelle perfone* Tùm tamen tragsdiarum aliqug 
fané ex no is nomioibus vno,vel duobus a il', m 
ptis 5 reliqua deinceps confingant: Ecco la tra* 
gcdia d^MiPnc finta con perfone parte vere , e 
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parte finte ; In quibufdam autcm nnllum ; vt In 
Agathonis flore :<ccco la tragedia di fauola* e 
ài perfonc finte . Di queite tré forti di tragc-il 
die, la prima è tutta Icaftica : la feconda pane 
lcaftica, e parte f antartica . la terza, per elvella 
c tutta finta, tutta parimente c fan tattica : V r W\m 
AR. Qucftavoftra confideraxionc c moltaf 
propria alla dottrina d'Ariftoteie. Ma vediam 
quel, chefegue . ( E che il procedere in quella, 
maniera batti al Poeta per non pregiudicaf/t 
nella credulità dell' vditorio bifogna confetta- 
re, che Aditotele non lo nieghi, mentre dice >v 
che l 'obligarfi à ritener per Tappuntino ( co-< 
me vuole il Sig Parthcnio)i foggetti delle tra- 
ged e, fai ebbe co (a ridicola ; giachc anco quei 
pochi» a 111 quali fonò note, con tutto , che fap- 
piano efl'cre in altra manier%paflate > fc ne di- 
lettano nondimeno^ ) ; : £ f J?iMY 
Them. Il Sig. PoftUIatorc paffa datomi ài* 
la fauola , e non s'accorge , che per volere dir 
tropp 0 ,non tocca il fegno, fc la queftionc è dc % 
tvcrfni^ a che patere alla foftanza ? volete ve- 
/ r «lere, eh egli é così ? di fopra egli diffe (In que- 
fto cafo i Sig, Gh i tarde Hi hà vfato de 1 prìuilc* 
giosche dà Ar>ftóiek nel capo fctrimealia tra- 
gedia,^! lafciare cioè rno , ò due nomi al più 
di quelite he pone la hiftoria 5 e fingere poi à fuo 
arbj trio ri rimanente ) Dunque c^l i parlai 
ddl e p e r fò n eia Che-fe né p a flà fc n za propofi- 
to alla fauola? bifognauai ch'egli hauefie det- 
to ; che Axiftorclc dica effer cofa ridicola rite- 
ner {^l'appunti noi nomi delle tragedie» men 
tre di qucfti fi parla, e non de'tragici fogge: ti,e 
le parole d Ariftotelc cap. 7* te* ji* parlando 
del Fiore d*Agachónc:Et nihilominus dcleftat 
adco, vt non omnino quacrendum fi t , traditis à 
mioribus fabulis, circa quas t ragadi 2 fu 0 1 hae- 
rcrc 8cc. concedono fojameate licenza a'Poeti 
di finger cuoia $afi ; & ùmc&tSX noucili auuem- 
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'menti tragici conforme % )u loro fantafia * ?pu 
non permette, che lafciandoi veri nomi, li -fin* 
gano in vece» de gli altri à capriccio , cornea 
cfpreflamente fi vede pel tefto precedente ibi- 
dem tcx.74.neJ quale, vuole, che i tragici tea* 
-ghino religiofamcnre gli antichi 9 e veri nomi 
.per UràRionc iui adotta* 

Aft. Chiaramente fi vede, che ó non ime e 
Ariftotcle,ò finfe dinon intendere ^^petizio- 
ne del Sig.Parthcnio ,, eh* il mutamento di ti* ; 
fpo in Vetro ragioneuolmeme condanna , Mi 

feniite . I Perche ó vere, òfalfe, che fieno 1^ 
tragiche rapprefentazioni,àbaftanza fe ne di- » 
letta lo creatore, fe fi (ènee rououcre alla mi. , 
fericordia, &al?a ompaffione.. ] 

Them. Chi gli io niega? Vna&uòkucutta»* 
finta, egualmenre diletta, chela vera » pur che 
iia vcrifimiJe : ma non può dilettare il Colt ali- 
tino, che hauendo laprerogatina (lorica, e Mk.i 
cefl aria ad vna ottima tragedia , è mal im e me 
guado è corrotto da tanti inueritimili , iui a ov- 
ina flati fcnz'ordihe , c Tenia di fp olinone d'ar- 
te* ò di naturale . Onde ne Segue , che yna *z- 
zione per fe ftefla tragica nel ptimo grado di 
eccellenza Caper tante iauetUimilitudint ki-i 
credibili non fole efclufa dalla prima*, e dalla 
feconda ipecie pofte di fopra ma anco da 11 e* 
terza, come è quella d'Agathone , della quale 
chi l'intende è coftretto confeflare inferiore il 
Coftanrino » 

Aft, (Anzi di pM Ariftotele nel medefimo 
capo : «ap. j. è di parere *che il Poeta intanto^ 
alle volte intorno alle cofe vcrifinvtii (q*i Sig# 
Themiftio , credo che^ilSigrPoftillatoi* fi iia 
fcordato di potui il verbo , perche attamente* 
non fàfcnfo. Diremo dunque) Raggira* in-* 
quanto a cafo abbattendoti: le ritrova- c:-n# 
gruentì à quii verifiroile * ò potàbile maraui- 

giiofe intorno à cui egli fi raggira . ) 

TnCiTi. 
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Thcm. Io non sò,fe Ariftotele in quel cap<J* 
ch'il Sig. Poftiliatore cita » dica ia dottrina., , 
ch'cgl i fuppone . Quel capo fi diuide , fecóndo 
i! Vittorio,in cinque tcfti : ne" primo pone la* , 
differenza trài'Hi!lorico»*»I Poeta. Nelfccon- .< 
do • la differenza trà Hiiftoria,e la Poéfiaj che 
quefta imita le cofe vniuerfalfc quella$ie parti-^ 
colari- Nel terzo: la differenza de nomi tri 
la tragedia,e la comcdia:che in quella i veri no 
mi fi ritengono ; & in quefta > tutti di nuouo • 
conforme anco lezione» finger fi polfono . Et 
indi rende fa ragbne di quefta fuà conclufio- 
ne . Nei quarto: che in alcune tragedie fi pop- 
fono imporre ò vna, ò due perfone vere, e fin- 
gerle altreje che tn alcune altre tragedictutti 
i nomi Hngcr fi poffono, come nel fiore d'Aga> 
thonc» *t|ndi aua vn corollario,èflcr leci o a; 
poeti finger nelle tragedie e fiauola, e perfone; 
Mei quinto , & vlcimo di quefto capo de* 
termina, colui douerfi dire Poeta,che finge fa- 
uolc; e nonché fa verfi fenza fa ola : che aue- 
gnache atfcafchi di cantar cofe accadute, il 
Cantore nòndimcnoc poeta > 8c indi rende la_# 
lagionc; che coltui dirpotraffi Poeta, narran- 
dole cofe non come fono accadute? ma come_J 
p oteuano verifimifmente auuenire , & in que- 
ilo egli c/Tendo imitatore, farà parimente Poe-* 
ra. Qji^fta èl#fi>ftanxa delfettimo capo dcU 
Sa potuca? fef^ltefto vi li legga ciò , che dice. 
VAuthore delle ribtt f toihmctto a lui mede- 

fimo. 



no \ + u ' 
Aft, ( fMffV. e l'altra fi ritrouct nella tra- 
gedia del Sig. Ghìrardclli : Di perfona ; perche - 
Coftam ino fi conofee padre di Vàio» che hà fat 
to YCci<ic:c j come Edipo fi riconofee figlio di 
I*io>che hà vecifo: E d'errore: perche Cottane 
liaoconofee d'hancr fatto vecidere vnoinso- 
echte, ch'era Tuo figlio . ) 

Theip . Vuol dìre>ch« nei Colettino vi fi tre. 
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ua l'vna» e ^tnugnizione, cioè di foftanza, e 
di qualità» ò vogj/amdirc; d'errore» e di perfo- 
ra . Potrebbe effere; ma dalle paroic^cila no- 
tacinquatei ma fetta chiaramente fi vede, che 
l'Authorc dcilenotc ònonintefe, òfinfc di- 
noti hauerktefo checofa fi foflè agnizione • 
Egli dice eflcrui l'agnizione di perfona, (per- 
che Conrtancino fi conofee padre di Varo> che 
ha fitto vecidere, come Edipo fi riconofee fi. 
glio di Laio, che hà vecifo) nelle quali parole*» 
niega efpreflamente all'agnizione i Tuoi termi* 
ni.Deue dunque fapcreche l'agnizione eflèndo 
azzione fifica > deue ancora neceflariaméte ha- 
ucrci fuoi termini) l'vno da do de comincia che 
c il 1 cognofcete;l»uhrodouc terminaiche è il co* 
aofciutoiquegli dir fi potrebbe agetc,perchc co 
njice: qucfii;paziete,percheè cojiofciuto* E fi 
Coniel'azzione no termina nell'agente» cosi Va 
cognizione no finifee nei conofeentc, in quella 
guifa.chc U cóbuftione nò nel cóburéte,ma oc! 
ù combuftibile è terminata non potendo I'az* - 
zione» $la paffionc ftar nel medemo tempo nel- 
la colo fteflfb fogettp. Quindi è, che diuetlkàdi 
fogetto ncecflariamente richiedefi. Applicando 
il mtro alno/ho propo/ico diciamo, che l'agni 
tione tragica, come azzione tìfica, non può cflr* 
re d'vn fo'o;ma neceflariamentc didue.L'efie- 
pia chiarirà meglio il tutto. Ifigenia in tauri* 
mentre vuole vecidere, conofee ; ma chi ì Ore- 
tte. Edipo conofee d'haucrc vecifo : chi? Laio 
fuo padre; Dunque l'Agnzionc tragica due fog- 
ge ttifuppone : Dunque non fi ferma nel cono- 
scente 5 mà nel cognito, in cucila maniera» che 
1a vifta» non nell'occhio, che vede; ma termi* 
Da ne l'ogetto, ch'egli vede . Dunquel'agnizio. 
ne diCoftantino hà per termine Varo, che ne- 
ceirariamente è iJconofciuto .Non terminala 
Cortantino; pegehefe cosìfofle, egli farebbe U 

gonofeeme wnpfciuw, S|mi maraujglu^ 
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l'Autore delle note inoltrandoti tanto intenda- 
le della Poetica d'Ari ftotclC) non habbia oli cr- 
eato qudta dottrina , cireflendo perfcftefla* 
■ chiariflìma, non ha bifogno di profonda appli* 
caxion e . Che l' Agnizione fia di più > e dotls % 
d'fn foloi come vuole il Ssg. PoftillatòrcL^t 
erpreflamentc l'infegnano le parole d'Arifto* 
tele cap-9.tex.7S. nella deffi nixionc del l'Agni* 
rione: £x i : noracione in cognitionem mutar io, 
vel in amicitiam, vcl inimici tiaspctfonarum • 
Notate la parola : Pcrfonarum : dalla quale fi 
raccogli e, che non v n folo , ma più nell'agni* 
BLione neceffariamente e ffer deuono ; ci c, ehi 
conofce,e ciré conofeiuto . Chiaramente Pie- 
no Vi torio > su quefto loco in fcntimentojdcl 
Tuo macftto eonfeilòllo : Agnitionem eiTe mu« 
litio nem ita perfonamaliquorum faftam huiu- 
ice modi; vi Clini din quidam igfror arine, dcpul 
fa ignoratone il la f eos agnoCcant . Così dico* 
so il Maggio , si Robert elio $ il Piccolom ini , il 
Calici uc tro sii quefto loco . Ma più eh iaramen ; 
te volendo moftrare Anftotele, che l'agnizio- 
ne tragica f " non vna (bla ; ma più perfone ri* 
chiede, nel m ed efimo capo così foggiongej 
Ibid. tex.79»Qui a iam agnino quomndam eft a- 
gni:io. £ quali che quefto non baftafte; im- 
med àtameote fiegue: Agniiiones quidemfunt 
*fe*riu* ad altcrum folàm q« fkcxi t mani* 
feftus quis eft . Et a^ÉnN^^fie quella tragica 
agnizione, ò fi a J g »y|f ee feome quando dal co - 
nofciuro il conofcei»non è ricOnofciuto, co* 
me m Edipo: Sopbo^l. jn Edip. Tyr. che co-, 
nofee L*f&V*r padre; roa da Laio , per figlio 
non è ri ono felino ) ò lia doppia (come quan-^ 
do il conofeentc ceno (ce, & è conofeiuto, qual 
è nell'Ifigenia in ,Tauri> Eurip. in lphig. inJr 
Taur. Nella quale ella cono fi e Or eft ^ 
per fratello, e da Orefte per fo ella è conòfciti» 
ta ) Tempre jicccftariamente lappone due per* 

fon* 
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fone. L'erroreadunque del Sig . Póftillatore è 
roanjfefto . EtJidicc,chc [Coftantino fi co- 
nofee padre di Varojqucfta e agnizione fecon- 
dane che dalla prima dipende» perche come 
fi può conofeer padre di Varo , fé prima non-» 
conofee Varo per figlio ? Edipo per fi- 
glio di Laio , fe prima conofee Laio 
per padre ? Ifigenia per forella d'Ore- 
«e > fe prima non conofee Orefte per fuo 
fratello? Quefto ha parimente loco nell'agni* 
tione di qualità, ò vogl'am dire, d'errore; per- 
che, come porcua Thefco conofeerfi reo , fe_j 
prima non haueftè conofciutoH ippolitopcr in- 
nocente? Coftantino per colpeuole, fe prima 
non hauefle cono.'ciutoCnfpo perincolpeuole? 
Da quanto hà! biam detto, bifogna neceifaria- 
menteconchiudeie , che ò nel Coftantino non 
vi fia agnizione, ò che 1 Autore delle note no 
intcndefic, he cefa fofle agnixione • 

Nora LVII. Aft. fQncitonon èvero,pcrchc 
, lo finge figlio di Coftantino.. ) 

Thcm. £ quando ? 
f Àft 4 Egliftrflo Iod'cc feguendo (Efcfccne 
Io finge non conofeiuto per tale da Cóftancino 
fe non dopo la morte, l'Vditore, [che l'ha fem-i 
pre < onofeiuto per Vaio,nel Iccprirlo per quel 
Crifpo,accrefce la commiferatione a Coftanti- 
no, che per errore l'ha fatto vec dcre . ) 

Them* Non póteua il Ghirarde'li vfar q ie«% 
fto fingimento, facendo, che Crifpo fofTe Va* 
io> e figlio non conofcmto di Coftantino; men- 
tre la fudeaa finzione è contro la hiftoria no- 
ta, ma do-cua farlo apparir fempre per Cri- 
fpo, e per gito di Coftantino; per aon altera- 
re , e mutare l'hiftoria nella foftanza , Ne ftu * 
quefta fixxi jne accrcfcere Ja commiferazionc; 
a Coftantino; perche l'vditorio fipen^o molto 
b-ncjche Coftantino, fecondo la hiftoria voi- 
gatiffima > non conobbe Varo per Griffo ; 
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Crifpo dannato come ^reeper innocente,» in- 
colpabile, non può per quefla agnizione di per-, 
fona accrefccrc fti lui la compaffione verfoCo-, 
Ramino , mentre quefta fizzionc contraria air $ 
tfprcflà, cuolgata verità, non é gencratiua, ò & 
terolcecitatrice della commiferatione. ^ 
Aft: (E fi diletta d'eflTcre ftatoingannato •) 
Them: Il diletto , che dall'inganno procede 
non hà loco nel cafo di cui fi parla. Vdite. L'in-, 
$anno acciò, che parturifea U diletto, è necef- 
farì0*chc (ìa fondatosi* la publica opinion e, te 
•credenza communi; cioè» che tutti communt- 
ncnxe ftimino per tale e/Tcre vnacmal cofiu* 
che vera* ente non é, quakre creduta,- cerne 
farebbe à dire: Edipo corornunementc eia cre- 
duto figlio di Meropc , e di Polibo : E nel fine 
xohofcfurò per figlio di Laio, e di Giocifla ;da 
quello ricónofeicnento, perche giunge nuouo 
«auditorio* nafqe la notizia del fatto} dalla no., 
tizia, Ungànno ; dall'inganno, la marauigl'a^t 
*d*g*c& finalmente nafee il diletto .Mincl 
Coftàtino in ni (firn modo haucr può loco quo 
*o diletrotchc na r cer fuolc dall'inganno ; per- 
cht ltf feoprimemo di Varo perCrifpo è con*, 
tro la commune operitene dell' Vditorio, che 
ftmprc* & in ogni tempo Teppe* che Crifpo no 
fiimMWmMfcaxptt Crifrai^c che CotW- 
«i no lò condihiiocó^ 
«io* come figlio inceftuofo ? e no come cftranio* 
« come perfona creduta d'altro fanguc. Anzi 
da guefta'fizzionel'Vditor io concepì ice più tofc 
*o laegno contro il fingitore , che prefume/ido 
,«K rapprefentargli vna cofa altri mente, che ella 
i e ch'egli eflersà; fterede dall'authore^Lrifoi 
c fchcrnito , quafichc volcfle dargli à credere, 
come fi fuol dire in pròucrbio, lucciole per U<£ 
• crne. r 

Aft (Già che Wngànnol'hauerà meglio pur- 
gato d.i quegli afferri, £cr purgarlo delhquaU 
il Poeta impiega tutto il fuo artefici ^coric^ 
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do con l'arte quclIo,che per fc ftcflb no farcftw 
bcà tal'operazionc (offici ente*.) 

Thcm. Da quali affetti ? 
r Aft.Da gudli,ch e pei turbano Inanimo noflr* 

ft impe ducono, che la tràquiìl irà di lui, perla 
quale affaticaronfi tanto gl'antichi FiJofefi, «5 
li confeguifea: Alex.Piccipmic.^.è qucfti fo- 
no le fperanze, l'allegrezze, il dolore nomali, 
& alt n tintòri 

'Them. Ma con quali me«S 3 diqueftf pcrtur* 
barioni fi purgano gl'animi? 

Aft. Col mezzo de Ila compafftence del timo 
re; Del timore del mal futuro, e della compaf* 
iione del prefcntc>perche tutte quefte due p*f 
fìoni riguardano la medefima azziòne terribi- 
le^ fpauentofa; màin d/uerfo tempo; perche l* 
. rna»la teme come fu tu: agl'altra la compatiteci 
come accaduta.* • 

Them. E quefte due pa6ioni,dalle quali prc* 
uiene la tragica purgatione,onde hanno tfiel( 
erigine* ? 

Aft, Dali'azzione terribile, c f[ auentofa>ecct 
tatrice del tim ore/e della cópaffione>dalle qu*-i 
li fi reducono à giufto tgpe. améco gl'ecceiìi ce» 
* glVikri a#ctti,che ne perturbano: Vift.In ter^r 

Them. Mà da qi.-ale azzione>da quclla,che li 
racconta, ò da quella, che fi rapprefenta? 

Affi Da quella , che fi rapprefentai come pi* 
potcnt e>c più efficace di quclla,chc fi narrai 
quefto è parere d'Arittotc4e_; • 

Them. E perche la rapprefenta tiua hà più et 
fica eia della narr atiua^ ? 

Aft. Perche 1»? na è oggetto tfcU'orecchio,l'al- 

tra 3 dcirocchio,càp. 3 • t exi4 r. e meno muouono 
le cofc,chc sfoltano. che qucllc^chc fi vedo- 
no: Horar.in ep.ad Pifon. 

Scgniùs irritane animos demiflfa per aure*, , 
i Qijàm>quc funt ocuhYfubie&a fìdelibus . 
r Them. Dunquemcno muouc l'Epopeia/ 
- A {\ é Non f 9 chi vt lo niesbi; rr.cn tre l'Esco 
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follmente racconta; c per qucfto egregiamente- 
opera la cfagedia,ch e ponendoci auanti gli oc* 
chi cafi tcrriNti, e formidabili muouc efficace- 
mente gli apimi noftri . 

Thean Madiqucfti cafi terribile formida- | 
bili, chela tragedia rapj>refenta,quaii fono p ù 
efficaci a muoucr gli animi noftri,& ad eccitare 
il timore , eia compaflìone , quelli, che fi rac- 
contano, ò qucllii che firapprefenrano? 

Aft. fenxa dnbbio quelli, che firapprefen* 
tano. 

Thcm. E quelli , che ne fi rapprefentano , 
ne fi narrano , ma fi fprefi ppongono fatti? 

Àft* Non ecciteranno nè timore , ne com- 
paflìone* 

Them. Dunque la morte di Crifpo nella giri- 
fi, che là tratta l'Autore del Co (tantino, noxu» 
eccita nè timore, nè commiiera*.ionc * 

Aft. Perche? j 
^ Them* Prima>ch*Io ve Io djca>ditemi : il et- ! 
fo terribile, e formidabile del Coftantino, qual 
credete voi, che fia? 

Aft. La morte dt'Crifpo • 

Theim Equefta morte, (è voi non la vedrete 
rapprefentaxe, ne i'v direte raccontare > vi mo- 
llerà > 

A». Niente. r 

Thcm. Dunque non v'éccitcrì nfc ti more, ni 
commiferazione • 

Aft. Senta dubbio; j 

Thcm. Diciamo duhqt e, che nafeendo f*j 
commiftrttione>e*l timore fielle tragedie da' ca- 
fi terribili» e formidabili, che ò fi rapprefenta- 
no, ó fi raccontano ; quefle due pafìfioni iioslj 
p ottono eflere eccitate dalla^noitc diCrifpo f 
perche l'Autore del Coltantino , nè la rappte- 
fen a, nè la narra . 'Non la ftp, refenta , men- 
tre ne la Scena fettima dell'Atto quarto, Cc- 
fUntino condanna Vaio a morte , c nella otta- 
uà del 
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Vi de! detto » dopò le ftomaclieuoM concetti 
tri Valeria, Faufta > e Varo , egli è condotto i 
morire» Non la narra feguita; perche nell'At- 
to quinto, fenxa farla da nifluno raccontare,!* 
prefuppone gii ma turata t if. 

Aft, Gran difetto : Ma forfiff retende V Au- 
tore > che la com mi fcrax ione , e'1 timore frano * 
eccita i dal dolora , che proua Co fi and no) per 
la fuppofta morte: di Crifpo • 

ThciBi Qucftononpuò fuccedere per$he_j 
nàfcendoil umore, e Jacompaffione ;dal cafo 
tenibile» e.fpaucmofo, e que!ti cfTendo > non il 
dolore di Coftantino, ma la coorte di Crifpo 
necenariamenredoueuafiòrapprefentare nella 
Scena, ò raccontarla con le douute circoftanze, 
feguita di dentro • Quindi non può fegutre la- 
purga %ioneidi quegli affetti» clic ne perturba* 
no l'anima ; perche mancando i raew di quefla 
purgazione » cioè il timerc re la compatitone ; 
per d fette della cauta eccitatrice di quelli af- 
fetti; manca parimente del fine» che è, il r i dur- 
re J e paflìom human e ad vno flato temperato» 
Onde non bene afferma il Sig. Poftiillatore-i » 
chcV Autore del Co/tantino (ha couettocon 
l'arte queljchc p$rft ftcffbnp era a tale opera- 
zione fofficente) mentre l'artificio dell' Auto- 
i re del Coftantino nella teftura di quella fauola 
opra contrario effe to> come dai la lec cura di 
quel libro chiaramente; conofeer può chi l'in- 
tende. 

. Aft. ( Equeftoé quello» che pei mióauuifo 
tocca Aditotele al capo fettimo,che anco quel 

. li» eh e conofcono,ch'il Poeta no rappresela loro 
la cola come la fù, pure fe ne dilettano ; Qgan- 
doquidem ili* licnotas , pau;., quidem not* 
fjnt, iuxtacamen cunflos dietlant . )> 

Them. Che bàchc far* queftaillaii\>ne con 
quel, che dice Ariftote .i ncile parole apporta- 
te dall'Autore delle nete ? Quella, è vna •> :er- 
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pe trazione di fuo capriccio, c come aliena da! 
proprio fenfo , non bifogna farne conto. Vedi- 
amolo* In quelle parole Aiiiio eie vuo]dice f 
^he anco Jc cofe hifloriche, e note, fono à po« 
chi note, e pure, mentre fi rapprefeutaro sù la 
S ena, non folo dile tano à coloro, che diffej 
hanno intiera notizia j ma anco à coloro , che 
non l'hanno: come per efempio ; fé firappre- 
fentafie l'Edipo di Sofocle ; di quefta ftuola no- 
ta, noii tutti gli vditori feprebbero la ferie della 
hifioriY; ma quefta notixia à pochi fi ridurreb- 
be 7 e pure da quefta rapprefentaxione , dice 11 
Robertello di mente d' Aditotele fin iex: Vii 
cap. feptimi, «què magnàmpercipivoluptatcìji 
ab hi js, qui non norunt ante,àcab i js, qui an:è 
lìorunt- Che dunque han, che fare le parole 
d'Ari fartele con quello, ch'il Signor Poftillató- 
ie dice nella fua nota (e fi diletta d'eflère ftato 
ingannato , già che l'inganno i'hauerà meglio 
purgate^-'— •*"» s *"* x -^i 



A fi : Veramente bifogna portar I'authorità de 1 
tnacftri à propòlito . Ma poffiamo^H'altra no- 



Nota 58.(Cià s^ammeflb 
-all' hiftorica verità nel termine, al che pur an- 
co hanfté co» trauen ino molti degli antichi, e 
de % moderni , dou e hanno conofcio:o di poter 
rendere la fauolapiù tràgica, e pifemarauigliò* 
fa •) ■* 
Thcm: Iò'non intendo que'fto periodo : ere- 
do, eh e, ò lo fcrittorc, ó l'Autore habbia larda- 
to qualihe parola, perche dalle ferie di cante 
voci difunite non fe ne caua aiou* fenfo . Non 
voglio però lafciar linfa replica quella parti- 
cella delia no*a prefente • Dico adunque , che 
molti degli antichi* e dc'modernt tanno al- 
terata la hiftoria per renderla più tragica, c 
P ii marauiglioli ; ma la loro alterazione è fo- 
lonc'meiz.', ùyogliamdixC) negli acci cernii 

n 



» 
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non nel principio, è nel fine, che unto è dir*; 
quanto nella foftanz < . 

Aft.(E tri gli altri Efcbilo nel Promcthcoli. 
«to fai cheg » venga in fine fulminato, control 
la hiftoria notai come notalo Scalcerò; e mil- 
le altri fe ne potrebbero addurre , e ben noi* 
da chi è pratico ne ile hiitoric , e delle poefie •> 
' Tfaem. Che dice lo Scaligero? lib.** qui, & 
Ideala. 97. AtChy us Promct! eum aflfixit 
rupi ex hiftoria Greca : fulmine tamen abfum- 
ptum fingie, vtex hoc perficeret uragediara*. 
Per cjucfio diraflì haucr'Efchilo variato iahi- 
iteri* iure mar Signor nò; perche queiu fola- 
mente cpniillc neli'affiifione al faffo, e «juefiau 
in su'l principio dalla Ncccffità, c da Vulcano' 
pcrcommaudamento di Gioue è maturata • Se 
poi nel fine lo finge fulminato ; quello è Epifò-i 
4I10, per f«r la fauoia tragica nel fine * come el^ 
la è nel pi in apio y altamente non vi farebbe^ 
fiatala inutaz une; òc tutta la tragedia farebbe* 
fondata su le qucreic di Promejchco > sii i vati* 
cimj da lui fatti alla figlia d'Iliaco » sùle Dette- 
mie contro Gioue % su i config i dell'Oceano > 
che lo cófola, e lì eflibifee intercefiTorc apprefi 
fo G.ouej & altre cofe> che in etik vi fi ieggono f . 
Ma nop $à per anco il Signor Foftillarorei che 
del fine di Promcrhco vi fono tra gli fcnttori 
diuerfi pàperi? legga lo Scaligero ,;cl vedeai 
chiaramente . Fra quefte diucrfiià di pareri ih 
lecito ad^Efchilodi fraporui anco il fuo > col 
farlo nel fine morir fulminato dall'ira di Gioue, 
contro di lui fiera oienre fdegnàco, quale a pun- 
tolo finge il Poct;jancli'eftrcme parole diPro* 
jrcetheo: JBxverfionc Maitirani, 

Sciuio; louis hacuumine diraj 1 . 
Irruit excuotu procella ~n 

,Aft.(Ma però ne mtizi ré moftrato , chO 
fecondo Anfiocelc* e tutti i dotti,può variare 
il f Qtta h tuo W9d0 i'hiftoxw, « la fauoia dee- 

Q uuta. 
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Tciòfenfa pregiudizio nè dell'agnìtione 
S 4dU peripcxi?, n! di ciò , che fi richiede^ 
alla oerfetta tragedia,) . - ■ ■ >■ ii v L 
H rThera, Nirtuoo è stGiocchiO, che vogliami 
«re ciò. che frauthore d*lk note dice in q«e^ 
fta'particella ,: perche quando la feuoIa.fi rari»* 

«Jmeixi , à «"A »»* cof * * * oclIe » che ln ^ 
«rfctta Tragedia fi richieggono , fi fà pregw- 
5 xio ma quando fi varia nella A>flanza;all-ho< 
r'a « fconuolgc ogni cofa.come chiaramente fi 
vede nel Coftantino»nel quale non ne' mezzi* 
ma nel principio , e nel fine è variata notabil- 
mente l'hiftoria,onde,& all'agnizione, & alla* 
peripezia faflìirrcparabil pegiudizio . 

Alt ( Ahrimente»per daie vn'efempio,ehe 
«•applichi alcafo noftro ,»eome fi potràjdarfCj 

. " ii.ti: a; c^n^ra che Fedra ner ren- 



d * K r i' 

filictto? ) - ~ 

Thcma Fede grandiflttna fi potrà dare a Se- ^ 
ueea; perche lo feoprimento > e 1 accufa contro^ 
HippolitÒ! non è ne principio, nè fine; ma mC f$ 
io* per lo quale la tragedia ha -U-fuo tcrnilnejc 
Juefto, ad arbitrio de^mipoffi variare; onde 
pòco importai efte^ bi- 
glietto, ritroutté ^ »^^ dlTc . dM .^ m f "} 
S; n i c i5 ella fteffa col ceftimonio della fpada di 

lui lo fcuoprit / 
t ( o Euripide , [ò Seneca han centraue*$ 

auto alla hiftorica v«rhà,&al?a fauola riceuir^ 
ta; quello cafo ó all'vno> ò all'altro di lo- 
ro fi nieghcrà la fede. )] ^ * 
T*cm. NìtTiin di loro hi con trattenuto al- 
l'hiftoria 5 perche niflRin di loro la variò nelU^ 
fattala; onde nè alleno, ne all'altro fi hit- 
fhtrà la fede, mentre el*vna, e l'altro ftà' fi (io 
i e»U Tóftanxa dell hiftoru ,4>t nchc ne gli acci- 

dea- 
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denti, Pvno dall'altro prudentemente fi fiate 

allontanati, 1 

Aft ( Et in confeguenxa ò la Tragedia del-, 

J'vno. ò dell'altro di Io, ore fterà diffcuófa.) 

Thcm. NifTuna de le due: perchela morte 
. di Fedra è Epifodìo,* in cdnfeguenxa da que- 
lli due Poeti fi poteua finger e r e variare comi* , 
più loto piacetia; mentre la Cottimi della fauo 
la è il folo cafo d'HippoIito . 

Aft. (Et in quefto ca fo,o l'vno, ò l'altro di cf 
fi(fi poti ebbe egli dir mai peggio di due Galat' 
huominj?) hauerà hauuo meo giudizio,* mcn 
faperedel Sig. Parthcnio.) ' [ \ 

Thenu 11 Sig, Parthcnionon hebbe mai pre- 
tensone sìjftràuagante ; ma Tempre hà riuerito 
la rremo ria di sì glandi huomini,li quali fé fot 
fero (ìan cosi. meriti dall'Authorc del Coftan- 
tino» certo nella fabrica dei; fuo libro non fi 
farebbe allontanati dalla ftradaloro, ma' I me 
trattando vn'argomcntofimile in tutto alloro 
Hippoluo. _ 

Nota LX. Aft. (Se quelle cofe, che noa* 
fono fiate fatte non crediamo erter poffibiii > 
come il popolo s'invaginerà eflTer poflibile qu al- 
lo» ch'egli non si per auucnuto? ) 

Tiierm Se lo imagmarà poflibile , ogni vol- 
tai he hauerà notizia di cali limili a quelli, che 
dal Poeta fi fingono. Molte cofe poflpno frà 
gli hu omini fuccederc , che nòh fono per anco 
fuccefle ; come parimente pofflam dire delle** 
marauiglie della natura >} la quale molti effetti 
può produrre, che per anco uon fi fanno eficr 
prodotti. * 

Aft. ( Horsùin gratiadel Sig. Parthcnio* 
ebiariamo quello loco d'Ariltotelc . ) — ^ 

Thcm. Che loco è quefto ? / 
. Afh" Eccolo cap. 8. tex. 7/. (qua ig'rur fa fta 
non funt>n<ndùm credimus effe poffibil a) 

Thcin. b ne dubita il PoliillaiOre t 4 % 

G ì 1 Aft' 



148 DIFESA 

Aft. E di che forte: Vdice : ( Tra quelli, che 
cfpongono quello loco d' Arinotele , de 1 quali 
nìfluno, ch'io habbia vedut ) , c puce ne ho ve* 
duto de'molti, l'eipone nel rigore , che fa il 
Sigt Parthenio, a fuo proposito inuero; ma con- 
tfóla mente d'Ariftotele, e contro quello,'chc 
egli il? (To pur hor hàdetco.) 
* Tmrttii Che ha detto il Sig. Parthenio ? 

Alt. Che il popolo s'im «gina c/Ter potuto att« 
uenire quel, ch'egli non sa per auuenuto i 

Them. Ocrimamente : perche quello è pro- 
prio del verifimilc , far credere accaduto quel , 
che per anco non c fucceflii . 
~Aft. (M^ contro la men e d'Ariftotele* ) 
1 Them. Vediamolo vn poco. Ariltotelc do- 
pò hau'r detto, chea* Comici è lecito di finge- 
re i nomi a Ioroarbitr;o,fe ne paffa a'Tragrc ,e 
dice, che nelle tragedie none lecita quefta li- 
cenza; ma che fi deuc ft r fifo ne nomi antichi* 
e rendendo la ragione >foggionge , che quello 
è atto a perfuadere, c he può fuccederce farfn 
Dunque i] fine d'Ariftotelc altro non i » fc non 
che pernieazo di quella venta , fc renda c edi-? 
bile à gii fpettatori l'azione , che il traggo 
rapprefenta . Ma afeohi vn poco il Sfg. Poftil- 
latore , come Io dichiara Pietro Vittorio » In-j 
tcx.71. Cùm enim id, quod effici potcft,aptum 
niagnopere flt ad perfuadedum, hoc rpfuin eos 
impulit .intende de'tragici) vt fc&arentur cer- 
tas perfonas , quarura fatta nota effent . Indi 
foggionge : Vidcbant enim hoc patto rcs Hlas 
accommodatai valde fore ad fidem faciendam: 
che folo è l'vhimo fine di colui , ch'intraprcn- 
de a c trattar (oggetto tragico, come lo flcAb 
Autore afferma, feguendo : Q^od in primis ipfi 
quzrunt, ac toto animo procurante E renden- 
dò la ragione, perche la tragedia vuole cofe> < 
perfonc vcrccfplicnndo Ariitotelc nelle fudet- 
ie parole dice ; Si comiarium fccifient ,ficta-* 

nomi\ 



Digitized by Googl 



DEL PÀRTHENIO. ■ 149 

. Domina, rcfqucquasftctas elle non conftarer, 
fequtRuifìent, cos dubitartene ita cenò* quòd 
cupiunt,obtinerc potuiflTcnt, ideft maccriarn f 
argumcnrumque trattare adfidcm facicndataj 
apeum. fi p a rafia foggiando le parole d'Àrifto* 
tele, conchiude . Q^uia ca, qu* fatta non funt, 
incerta adhuc font an effici polfint, nèc liquidò 
ab hominibus creduntur c genere corum effe , ' 

3ux fieri póflunt . Et Aditotele iftcflTo forman- 
O l'argomcnrojcomc dicono i Loici, dall'ateo 
alla potenza; dice: Qu* autem fitta funt, per- 
, fpicuum eft, quod pofltbilia funt , Ec aggiunge il 
Robcrccllo in quello loco; non effe* chi non 
, creda poter auuen're ciò, che vna volta auuen- 
nc; ma imi c credendo ancora quel tanto > che 
per anco non è fucceffo, ma che poflatarhora 
. auuenire. Da quanto fia'horahò detro^chiara- 
mente fi conofee, che la fpo fKion&d el §ig.Par- v 
thenio è coherentiifimi al fenfò d*AriftoteJe f 
che parlando nel fuo tetto a Hai chiaro , noru 
- credo c'habbia bifogno di lottile interpreta- 
zione , 

Afl. (E che fia vero, Arinotele infognando 
in molti luoghi, ch'ai Poeta conuiene di narrar 
le cofe non come fono fiate; ma com'è credibi* 
le 9 che /hno fiate, chiaramente dimoftra, che 
. può elfer credibile Anco quello > che non è 
itato.; 

Them. Ti^tto vi bene, quando il Poeta non 
fi parte dal vcrilìmik 5 mailìmc componendo 
fauola femplicemente fantaftica , e limile a 
qualche cafo per auanti accaduto • 

•Aft, ( Tra gli efpofitori * di quello 
loco d * Ariftotele,il Conte Guidobaldo J?o- 
carelli nella difefa della fuavCelia al capo 
terzo 1 parte noaa esplicandolo dice: non-* 
vuol dire, che folo quei , che tal'hóra i ftato t 
fia credibile , che pofla efTcre ; ma vuol diro 9 
che dalla verità di quel, ch'i fiato , molta ftd c 
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s'acquifta al vcriumilc di quel > che fi fin- 

go .) 

Thcm. Ottimamente il BonarelII;ma che ac 
! aua l'Autore delie note a fuo prò ? 

Aft. Che la fazione di Varo lì a credibile* , 
perche è verificale # 

Them. Quello bi fognami eh 9 egli haueffe 
r uato . 

Ad. E come poteua egli prouarlo fc a quefta 
nuerifimile hxzionc repugna la verità d' vnau 
littoria notiffima ? Ma notiamo vn poco le pa- 
ole del Bonarelli > perete mi pare » cheeoxi~i 
roppo a propofito fiano dal Sig. PoftiJiacorc 
aterpetrarc. ( Ma vuo! dire 3 che dalia verità 
ii quello 1 eh* c Ita co, molta fede s'«cquifta al 
, erifim le di quel che fi finge . )J 
Them. Vuol dire il Bonarelli ,che dalla fo- 
uglianza 9 the hannolccofc * che fi ùngono 
jn quelle, che fono fuccefle > fi rendono veri- 
invìi > & in confeguenza credibili: come [per 
fempio; fe tal'vno fingere, che vn figlio veci- 
dettela madic;Che vn fratello limacelle conia 
torcila ; che la moglie vccidcfscil marito per 
goderfi con l'adultero ; certamente da* cafì au- 
uenuti quella fizzione acquerebbe fedei^en 
tre i'vdi.urc sacche Orette vecife li madre-.che 

Machareo con la forclla fi -ijacqu ; che ClitCn- 

nc ftra veciic il marito. Dalla fomigl»anza,che 
le cofe finte hanno con quelle» che già fono 
f cccf»e, fi rendono vcrifimili > & in confeguen- 
sta, credibili. Qucfto vuoi dire il Bonarelli. Ma 
il Sig.Poftiliaeore non pud dir quello della fiz> 
slìou e di Crifpo in Varo 5 perche > ole c l'else e 
niiu-rifimiieper taniecofeincreiiibili, che nel- 
la teftura di quel libro fenza propofito fi ve- 
dono ammafsate ; fembraanco ridi olofa* ha- 
ucndoà fronte la notiziari' vnajftoiia volga* 
tiilìma anco a popolari • 
Aft. [E notili conl^xftcfTo Bonareili,; chw 

Ari* 
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% Arinotele volcndo,chc il mondo fi'a (laro ctf r- 
no.tcneua per conseguenza non efser credìbi* 
Ifjjchc pofsa auuenir cofa h ornai , 'la quale per 
tutta-l'eternità per i ndietro non fia-auucnut** 
giafcai.) v 

Them. Io peri me riuerifco Ja memoria del 
Sig. Bonarelli , e firmo precetto irrefragabile 
ogni fua pròpofiiione j ad ogni maniera direi, 
fc mi fofsc lecito ;ch* AriftotcJc forfenon fu di 
' quefia openionc, perche non fbloda lai 003 fi 
cauaquefta dottrina; ma di vantaggio daltefta 
fopra citato della Poetica fi conclude euiden* 
temente il contrario • Perche fc fofse vero,chc 
Arinotele hauefse credutoiche non pofsa auuc- 
ni re co fa di nouo , che non Ha auucnuta pera* 
uanti in tutta l'eternità; a che fine dir nel tefto 
1 71. che quelle cofe , cheperauanti non fono 
fiate fatte , crediamo ancóra efsere impoflibili 
ad efs^r fatte ? Doueua pili torto dire il contra- 
rio, cioè, che quelle cofe, che fi fingono acca- 
der di nouo , fiano potàbili ; mentre hanno po- 
tuto accalcare nel c o rio di tutta l'eternità • 

Aft. Certamente io concorro nella voftr«u* 
ópcnione : Ma finiamo di legger quefta nota* • 
[ E qui noto io vn'altroj béllilfimo grancio del 
Sig. Parthenio,il quale fi dà ad intendere , che 
Ariftotcle dica, che quelle cofe» chejfi trattano 
dal Poeta, intanto fono credibili, in quanto ef- 
fe ftefle indiuidualmcnte fono fu cccflTc , là do. 
Ùe egli s*intende,che quelle cofe fono credibi- 
li, alle quali per l'addietro delle fimili ne fo*o 
fttccefsc. \ 

Th. Bifogna,che l'Autore delle note moftri 
douc il Sig.Parthcaio habbia detto ciò, ch'egli 
dice;perchc nel Dialogo quefte parole no ti Co -* 
no.In Comma nò bifogna dir"qucl,chenó*,ptr- 
che certamente in tal cafojìjcorrcadir degli 
fpropofi tt\ Ma facciamo, che il Sig. Par eh emo 
haucisc creduto \ che quelle cofe intanto f 0 a« 

G 4 ere* 
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credibili; inquanto efse ftefse iridmlduilmenfe 
fono fucccfse ; non vede , che In tal cafo egli 
hauerebbe parlato fecondo i propri) principi} 
del SiggPoftiIIatote? figlino» hi detto di uh 
pta, che Ariftotele tenendoli mondo ab eter- 
no, credde, che non può fiicceder eofadi nuo- 
~ uo, h e non fi a nell'eternità per addietro acca* 
dura? Se accaduta, dunque la (te(Ta c accaduta; 
dungue indiuiduulmente accaduta* Vedete 
SÌ2^Attilo;bcn fpeflo la mala Volpe da fe ftefia 
fi chiude in trappola . ^ , ^ . * 

NotaLXl. Alt [il S-g.Ghirardelli camino 
: col precetta d f Ariftotele al capo fcttimo : & | 
ex pofitis no minibus yno,yel duo bus afsumptis, 
relioua deinceps confinxj t » sfuggendo di ren- 
der» ridicolo, come dice Ariftotele , col c ami- 
car per ^appuntino su Mitrai pedate , e sù 
quelle dcll'hiltoria . J * : - ; Aft*# A n I 
^Them. Non vorrei, eh il Sig. Poftillat. fofse 
tato animofo in apportarci loch* d'Ariftotcìe, 
il quale in quel tetto vuol dire , che quando tal 
Vno intraprende a maneggiar fauola tr attata-* 
< auanti da qualche altro Pòeta, pofsa prendere 
ila lui vbo , ò d je nomi dc'principali r e finger 
gli altri come più gli aggrada per foimarncgU 
epifodi/,. E quefta liccnxa fi concede , accio- 
che la Itefia azzione vniwerfaic per al tri,cdif- 
Feren:! mcr^rfisri^af a al particolarie lì faccia 
propria # W£* L*ggà il Vittorio; il 
Jloberteltot eglialtriCommentori ,e fc n'ac- 
' certe rà maggiormente . In cap. 7. Ma l'Auto- 
rcdtl Coftantino non può da quefta.aurhorità 
d'Ariftotele cfscrdifefo,pcrchc egli non ritie- 
ne il vero nome di Crifpo, Principe della fi&u 
fauola;ma lo muta contro la verità della biffo - 
aria. Aggiungo, ch'egli uon prefeda Poeta ve- 
runo la fauola 5 ma dalWuftoria no ta , dalla_* 
quale non fu lecito partirti; ma olrre la fòftan- 
fca del fatto, feguiti* anco «'nomi dà lei pre- 
•3*3 icrit- 
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feriti. Vedafiil Pfccolomini . Inparticul.y^ 

propè medium c fi eonofeerà , che non fi parla 
acafo. . - 

NotaLXlI. Aft# ro^alcofa eccita inver- 
ilo la compalfione più dei cafo diDidone? 
SrAgoftinolib, f . cap.ij. ConfcTs. cònfefsau. 
•we nei leggete V<rgilio,flcbat Didonem extin 
Ciani, ferroque extrema feq «taro ; e pure io n<* 
tpàthchjéil Sis, P rthemio fiaper niegarm i, 
cneAgoftino folle di quei Dottori li quali 
quefto fatto 9 com'egU^Kce , negabant venirne 

Clic • 

t ■ \ § 

Tbem. Tutto è vero; ma li ricordi il Sig.Po- 
dittatore, che quell'Epifodio^oltre il veri/imi- 
le ha feco la tr< rjtà de* nomi antichi , che per» 
clTcr noci generano piri iriuala commiferaxioi 
ne: Virgil. Aeneid. lib.4. Onde leggendo io 
qucll'Bpifodio , perche sò , che Didonevifuj 
che Hnc< verifimilmcntc poteua capitare in-* 
Cartagine, che diluì ^ìnuaghiflc quella Regi- 
na» e chic dall' Amato abbandonataper ccceifo 
di difperazionesVccide/Iè, fàcilmente mi per- 
luado à crederlo elTer potuto fuccedere come 
quel Grande il narra, benché io lappia etfert*, 
quefto vno poetico Anacronifmo. Ma Varo noi 
ini muoue, pcrche*ò che quefto Varo non fa 
giammai in rerum naturi.e sò>che il condanna- 
to da Coft amino fù Crilpo filo conofeiuto fi- 
glio; e quando afcolto , ò leggo quel libro nel 
modo, col quale l'authore 1 oicrifle, nel tempo 
iltefso mi fi rende incredibile ciò > ch'qjlifinge, 
& in confeguenza nafee nell' animo mio vna^ 
impcrfuaii bilica , che a Omo efclude la comi 
pafsione» che generar fuolcvn cafo tragico. 
Quindi pofsiamo dire , e certo rifolutamente , 
che Santo Agoftino pianfe leggendo il cafo dì 
Didone 9 perche trouollo fondato sii la Verità 
decorni antichi, dalla qual venta mirabiìmen- 
tf juccrcfcc nelle fauoleil vcrrtirailc 1 e fi ài 

G % fa c - 
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faceto di ver a vm finta menzogna» 

Aftì [Siche noniajvcuca; ma laverifimili- 
tudinc è quella, che ne'componimenti poetici 
tiranneggia i noftn afterti . ] 

Them. L'Autore delle note non proua ciò > 
ch'égli dice , e per quello la Tua authorità non 
lacendo ap L ;refso di me fede veruna in quello 
elfo» potrei pacarmela fenxa replica: Ma per- 
che egli non creda d'hauer detto vna propoli- 
zionc, che f ategoricamentCj per d r così, co»- 
ninca» fon contento di replicargli. Dicami va 
poco il Sig.Pofti latore :fc nelle compòfiiioni 
Poetiche hauefse ir primo lo :o ( tanto vuol di- 
re tiranneggiare ) il verifimile t e non il v<ro; 
acheprefcriucAriftorelc, che le tragedie fi 
compongano di cofe accadute ? Che l'Epopea 
h abbia per fondamente la Verità? Baftaua dire, 
eh c al Wna,& all'altra era fu fficien te argomen- 
to vn cafo finto fondato ti*l verifimile»; 

Aft. [ Che s'è *erhfimilc fecondo Ariftotelc 
al capo 17. che molte cofe fi ano accadute con* 
tro il verifiimle;e perche non potrà efser veri- 
limile ,che iriol e cofe fiano fucecfs* contro il 
Vero ?] r 4 . 4 ■ 

: Thcm. Perche ahto èVero, altro è v enfimi* 
le • quello è e cmpiarcjquefto £ ritratto . Quel- 
la differenza vi è trà'l vcro,e»l verifimile, che 
vi è*f* la figura fri figurato ; trà V huómcvc- 
ìo, e i'htromo dipìnto • L % Argomento formato * 
taf* conch iadc : moire cofe tuccedono contro 
jl verifimile • Dunque molte ne accafeano con- 
dro il vero: perche non puote auuenir cofa nel- 
la natura) cn'efsendo in e fscre ,no n fi a compre- 
fa nel vero , che di quelle cofe, che fono , ò fu* 
Sono è qualità irrefragabile : Mà 1! vcriff mtl ,è 
vnaimagine d'vnacofa, che puote in quella 
cotal maniera auuenirt ; ma che non fìa per 
*nco au uc nu ta; perche (e aouenuta fofse , non 
\t Jamilc : ma vera aeceffa riamen te farebbe • 

£queU 
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E quelle parole d'AriftotcJc : dap. XVU.tex: * 
127* Verifimile cnim fieri multa Se contra veri* 
fintile s non vogliono dire vche il verifimile rc- 
pugni alcun* volta ai verifimile nel ng re ,toI 
quale ^intende il Signor Poftillatore ; ma vo- 
gliono dire, che il poeta finge alcune cole, che 
fembrano contrarie al .veiiiimile : echevnau 
co a appaga tontrara al verifimile, non è effet 
contrarra al verifimile; perche altro è cflcre,al- 
cro apparir d'efterc, e quel verifimile , che par 
contrario al verifimile, no è proprio verifimile; 
ni vna certa forte di Verifimile, come è quella, 
che An fintele atrriiwifcc ad Agatone • Chiara» 
ménte ciò fi vede negli cicmpi, che lo fteflo 
Arifiotelc pcrta: men re pare , che fia contri 
*i6al veri Binile, ch'vn h uomo attuto, & accor- 
to fia ingannato da vna donna ,comcPolime- 
llore da Ecuba appreflo Euripide ; la raggionc 
di queito è , c;hc ricercandofi nella tragedia * . 
che in ogoi f u a parte ella fia verifimile; fingen- 
doti vn'huomo afiuto, & accorto, e perito di 
molte co fé , ingannato ; & vn huomo forte , e 
valorofo , vin to,e fuperatoin battagliai pareche 
limili cuenti dicofe repugninò al verifimile; 
ma ben fuccederpofsono , benché apparivano 
inuerifimili, mentre come hnomo , puote vilj 
fauio da vn femplice,& ignorante elTcrc ingan- 
aa o,& vn valor foefiervinto;&all hora mag* 
giormentc , quando in si fatte perfonc ha loco 
qualche colpa, perla quale è più credibile » c 
più verifimile la peripezia ; mentre la colpa* 
iuole rendere più facile vn faggio ad efsere in* 
ganato^omcpolimeftorc afiuto, & accortola 
lommamente auaroifc vn forte ad efser vinto, 
come Sifìfo; forte per altro , ma ing. ulto ; per* 
che la colpa fletta controia virtù propria in si 
fatie pc: fonema loro danni guittamente congiu- 
ra • E le parole d» Agethone appreflo Arifto^ 
le ; i* cap» 17* ce*. i*7* fi deuono intender " . 
- G « v co, 
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quippiam aliquando fieri con tra id, quod veri- 
fìmileerat fieri deb e re „ E prouandolo con gli 
efempia mente efr Ariftotclci foggio nfe : Cre- 
dibile cnim erat cai idum virum dolo* cognicu 
rum, & fortem i vitìorem è pugna redicurum. 
MafeguiteSig. Aitilo* 

Aft. L'hora è molto tarda > Se bora mai fen« 
ya lume di candela non potremo olerà leggere. 
Stimo bene d.tfexixl'auanzo delle note fino 4 
dima e, 

Th e m. Seruiteui à voftro modo» Sig. Affilo : 
Dimane però non mancate di veniie * trouar* 
mi; me sic ncli hora folrafcnfaitro ^afpet- 
toia caia . 

Aft. Così farò . Seraidóredi V* S.Sig.The- 

miftio, TAleiorimwgodjiv.s.Wg*Aftiio\ 



Il fine del fecondo Dialogo * 
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^S$^! Rriu * t * opportuno,Sig # A (Ufo; 
_ A punto alcuni comuni ami- 
fg ci da me partendo hanno da- 
toIlbcro loco alla noftra foli- 

Aft, Ho caro d'haucrui tromto folo,per non 
impegnarci a parucipace altrui ciò , che defx- 
deto,che folamentc fra noi fi legga. Herfera 
la noftra lettura terminò nella nota fcflagefi- 
wu feconda : faremo principio dalla feguente ; 
giache le difficoltà di quella fono b*ftcuol- 
mente euacuace . 

Thcm. Cominciate • 

Aft. Nota LXIII. [ Mi fari fattore il Sig.F*r- 
t*cwo dirmi dgu« iì fi* 4icWar«t 9 Ariftotelc * 
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ehcnon-per altro prefcrine , che le fauoie rfce- 

jute mutai non fi pofTano , acciò, che la loro 

raiiazionc non rende fsc la Permczia mof&~ ' 

Theoi. BiTógnerà, ch'egli dica prima il Sig/ 
Sarchciìio donde nafcela cpninùicraxiOnc, e>l 
terrose n*l le tragedie • [jL 

Ato Senza dubbio vi risponderà > che nafee 
dalla mutazione della buo^a , e ffelicc > in tea , 
& in infelice fortuna . 



*ihem. Nè può rifondere in altura maniera 

* f Cgli l'intende. ^ 



Aft. Ma da queftarif t ofta che ne cauato» 
Voi ? 

Them. Ve'I dijro; ma facciamoci vn poco da 
Capo : Io domando: quale commiferatione è 
pai efficace, quella , che aafee davna fauol<o 
tutta finta, o quella* che procede davna hifto- 
«» ? Diciamola più chiara : quale è più effica- 
ce, qtielladeU'Eùipo,ò qutlla del fiore d*Aga« 
«bone* ~ • -■> - * -J 7 - 

Art. Senra dubbio quella dell'Edipo, 
Them. perche » t 

Aft. Perche eflendo cofa vera, e fuccefsa>bà 
più del durabile ne gli animi de gli alcol ta n ti : 
ma la. Pciipczia del Fiore , tanto dura negli a* 
n imi nofln, quanto, ò fi legge , òli tapprefen- 

tà ; pecche la ce«eixad»cfler £aUà,enòn mai 
fu cceflà , fa che no^wjfamstfwm* la. mu- 
tazione di foxti^s»ia>etifea J» ^t Mimi no. 

Them. Ma 1**01**; U regio ae più v ua . 

Ali. Perche ic cole, che s'orfèrifcono ag^i 
òcchi nofiu, ò pure a 1 ai lima, & alla noflra co- 
gnii one fono atte a de Ilare in noi gli affetti » 
fecondo la loro intrinfeea natura. Onde gli 
atti di crudeltà ne muonodo ad odio: d'ingra- 
titudine a (degno ; t còsi de gii altri . Quello 

lecitamene* d'afte ttj, é voglia» die cidi pallio^ 



/ 
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DEL PARTHENIO. 15? * 

ni 1 è maggiore , ò mino; c , fecondo la ou aliti 

della calila, che l'eccita : onde narra ndomifi,»- 
leggendo qualche fucceffb infelice da me non 
folo non creduto ma te uto per fa'fo ; la pie - 
t i> eia commi A razione di fimil fatto canto da • 
r a, quanto dura la lezzione? ò nairazione : Ma 
fe fari di [ erfon e à me noce, ò per villa , ò per 
fama > e di cafo fucceffb ; alphora , benché lì* 
r arrazioue» 6 la lettura finita; mi r efta non di - 
ti eno imprefla ncll'animol'rmagitie di quel 
fatto , e lo fpauento , che indi fi genera* dura^* 
più lungo tempo. s ; 

Them» Dite ottimameute ; e quanto hauett 
ceno, è dottrina del Piccolominii In partic. 4» . 
dalla eguale il Sig- Poft 1 latore può chiaramea- 
te cqnofce e* che il Sigi Parthenio ha detta 
bene, che AriftoteJe vuole* che non fi muti la 
ftoriar cernita» accioche la Peripezia non lì 
reftda inofficiofa. fife bene eiprcflàmente^f 
fio ldlca : bafta, che quella fia la ragione fon * 
damentaledi q 4 cita inuar labilità difauolare fe 
all'Aurore delle note non quadra quefta ta^ 
gionc > n'alTegni egli vn'vn'altri f41 credere- 
«nò . - 
Alt. r Che porta fecopef natura l*hiftoriisC#> 
doueua dire 
maaccrefeè a 

balta fatto» jji ^ ^ ^ 

poffono renderla più pcifctta, epiùmeraui- 
gliofa, e per fare il che ( con e bora per la ter- 
za voltaci obliga il Sig, Parthenio a replica- 
re ) vuoleil Taflo, e feco tutti gli altri valenr- 
huomini , ch'il Poeta fenza rifpetio alcuno , $ 
divero,òd % hiftoria,à fua voglia nelWhtrapre- 
fo foggetto muti, e rimmi . ] 

Them. E che differenza fa il Sig. Portili* to- 
re dall'hiftoria alla fa ola nel feniò,che la pre- 
de ArilUtelc in quelle parole: Receptas fabu- 
* las immutare mm lisce? Salendoti molto be- 
ne» 
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Ali. E di che forte: Vdite : ( Tra quelli, chr 
cfpOngono quefto loco d' Ariftoielc , de 1 quali 
n'ifluno, ch'io habbia vedut > , c pure ne ho ve- 
duto de'molti, refpouc nel rigore , che fa il 
Sigt Parthenio, a fuo proposto inuero; ma con- 
tfola mente d'Ariftotcle, e contro quello/chc 
egli il? (To pur hor hàdeteo^) 
** TRef& Che ha detto il Sig. Parthenlo ? 
, Aft. Che il popolo $»im fgina c/Ter potuto att« 
ucn i re quel, ch'egli non sa per auuenuto i 

Them. Otrimamente : perche quefto è pro- 
prio del verifimile > far credere accaduto quel , 
che per anco non c (ucceflo • 
~Aft. (M3 contro la mcn c d'Arjftotele. ) 
[ Them. Vediamolo vn poco . Ariltotelc do- 
pò hauer detto, chea' Comici è lecito di finge- 
re i nomi à loroarbitrio,fe ne pafTa a'Tragrc ,C 
dice, che nelle tragedie none lecita quefta li- 
cenza; ma che fi deuc ft r fifo ne nomi antichi* 
c rendendo la ragione >foggionge , che quello' 
c atto a perfuadere, c he può fuccedere,e farfi» 
Dunque il fine d'Ariftotelc altro non é , fc non 
che per meazo di que:'a venta , renda c edir 
bile à gii fpeteaton l'azione , che il tragico 
rapprefenta • Ma afeòlri vn poco il Sif. Poftil- 
latore, come Io dichiara Pietro Vittorio • In-§ 
tcx.7i» Cùm cnim id, quod eflfìci potcft,aptum 
niagnopere flt ad perfuadedum, hoc tpfifm eos 
impulit ^intende de'tragici) vt fc&arcneur cer- 
tasperfonas, quaruro fatta nota eflent. Indi 
foggionge : Vidcbant enim hoc parto res illas 
accommodatai valde fore ad fìdem faciendam: 
che folo è l'vhimo fine di colui , ch'intrapren- 
de a : trattar foggerto tragico, come lo fleflb 
Autore afferma, feguendo : Qjipd in primis ipfi 
qua?runt, ac toto animo procurant. E renden- 
dó la ragione, perche la tragedia vuole cofe* € 
perfone vcrcefplicnndo Ariltotelc nelle fudcu 
te parole dice ; Si comwrium fccifient ,ficta-* 

nomi-» 
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nomini) rcfqucquas factas elle non conftarer, 
fequti-fuiffent,eos dubitartene ita cenò, quod 
oipiunt,obtincrc potuiffcnt, ideft materiamt 
argumcnrumque trattare ad fide m faciendann 
aptum • fi p a rafia feggi andò le parole d 1 Ar: fio » 
tele, conchiude . Quja ca, quz fafta non fune» 

- incerta adhuc fiint an effici poflìnt, nèc liquidò 
ab hominibus creduntur c genere eorum effe , ' 
ouae fieri póffunt. Et Aratotele ifteffo forman- 
do i 'argomento, come dicono i Loici, dall'ateo 
alla potenza; dice: Qua autem ftfta funtjper- 
fpicuum eft, quod poffibilia funt , Ec aggiunge il 
Robercello in quello loco; non effer chi non 

. creda poter auuen re ciò, che vna volta a u aeri- 
ne; raatlìme credendo ancora quel tanto » che 
per anco non è {uccellò, ma che pofla tal'hor* 
auuenire. Da quanto fìn'hora hò decro, chiara- 
mente fi conofee, che la ipofirjon£*dcl Sig.Par- ^ 
thenio è coherentiffimi al fenfb d'Ariftotele, 
che parlando nel fuo tetto affai chiaro » noru 

- credo c'habbia bisogno di rottile interpreta- 
zione « 

Afl. (Echefia vero, Ariftotele infegnando 
in molti luoghi^ ch'ai Poeta conuiene di narrar 
le cofe non come fono (late; ma com'è credibi- 
le 9 che fiano fiate, chiaramente dimoftra» che 

- può effer credibile Anco quello , che non è 
itato.; 

Thcm. Ti^tto vàbfene> quando il Poera non 
4i parte dal ve ri limile ; ma ili me componendo 
fauol* femplicemente fantaftica > e limile a 
qualche cafoper auanti accaduto . 

•Aft. ( Tra gli cPpofitori , di quello 
loco d * Armatele* il Conte Guidobaldo J?o- 
carelli nella difefa della fuavCelia al capo 
terzo 1 parte noaa efplicandolo dice: nonj 
vuol dire, che folo quel , che tal'hóra è ftato t 
fia credibile , che pofla efferc ; ma vuol diro f 
che <WU verità di quel, ch'è fiato , molta f«d c 

' G S ti rac- 
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s'acquifta al vcrifimilc di quel 9 che fi fin- 
go .) 

Them. Ottimamente il Bonarelli;ma che ne 
\ aua l'Autore delle note a fuo prò ? 

Art. Che la fazione di Varo Ila credibile* , 
f erche è vcrifiwile • 

Them. Quello bifognaua» ch'egli haueflc 
r uato « 

Aft. E come poteua egli prouarlo fc a quefta 
nuerifimile tizzione repugna la verità d 1 vnsu 
:iftoria notiflima ? Ma notiamo vn poco le pa- 
ole del Bonarelli 9 perche mi pare » che uoru 
roppo a proposto liana dal Sig. Poftjliatore 
nterpetrare. ( Ma vuo! dire *chc dalla verità 
li quello > eh* è liacoimolta fede s'acquifta al 
| cr ifìm le di quel che fi finge . )j 

Them. Vuol dire il Bonarelli ,chc dalla fo- 
Vigliane » the hanno le cofe , che fi dngono 
jn quelle, che fono fuccefle > fi rendono veri- 
invìi, Se in conferenza credibili : come [per 
Tempio; fc tal'vno fingere, che vn figlio veci- 
tic (Te la madie ;C li e vn fratello ii giacefie conia 
forcila ; che la moglie vccidefseil marito per 
goderfi con l'adultero ; cereamente da* cafi au- 
uenuti quella fizzionc acquiltarebbe fede>mcn 
tre l'vdKorc sacche Orette vecife la madre-.che 
Machareoconla forcllafi ^iacqu .; che Ci i ten- 
ne ftra vecife il marito. Dalla fomighanza,che 
le cofe finte hanno ton quelle» che già fono » 
f ccefòe, fi rendono verifimili>& io confeguen- 
*a, credibili • Qucfto vuol dire il Bonarelli. Ma 
il SigiPoftillacoxe non può dir quefto della fiz- 
aioue di Crifpo in Varo 3 perche > ole. c l'else c 
niuerifimileper tante cole incredibili, che nel- 
la teftura di quel libro fenza propofico fi ve- 
dono ammaliate ; fembraanco ridi o!ofa> ha- 
uendo à fronte la notizia k d» vnajftoria volga* 
ti ili ma anco a popolari • 
Aft. [Enotili conl'.iitcfib Bonareili, 1 , chw 

Ari* 
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Arinotele voler» do, che il inondo fi* (laro etcr- 
nbtteneua per confeguenza non eiser credibi- 
le, Jch e pofsd auuenir co fa h ornai , 'la quale per 

'tuttà-l'mrnitàperJadiccro no» fia<auucnuu^ 
già mai. ) • r lr • ì 

1 Thcm. Io perirne riuerifeo Ja memoria del 
Sig. Bonarellt , e ftrmo precetto irrefragabile 
ogni fua propofiiione ; ad ogni maniera direi, 

fe mi fòfse lecito ;chè Ariftotelc forfenon fu di 

* quefta opcnìone; perche non ibloda lui oon fi 
caua qucfla dottrina; ma di vantaggio dal tefta 
foprt citato della Poetica fi conclude euiden« 
temente il contrario . Perche fe fofse vero,che 
Arinotele hauefse crcdiitojche non pofsa auuc ■ 
itire cu fa di nouo , che non Ha auuenuta pera- 
iianti in tutta l'eternità; a che fine dir nel tefto 

• 71, che quelle cofe , cheperauanti non fono 
Hate fatte , crediamo ancoraefsere imponìbili 
adefs^r fatte ? Doueua piti tofto dire il contra- 
rio, cioè, che quelle core, che fi fingono acca* 
<fcr di nouo, fianopofli bili; mentre hanno po- 
tuto acca Tea re nel corto di tutta l'eternità • 

Aft. Certamente io concorro nella voftau» 
opcnione : Ma finiamo di legger quefta nota* • 
£ E qui noto io vn'altrof bcllilfimo grancio del 
Si*. Parthemoiil quale fi dà ad intendere , che 
Ariftoccle dica, che quelle cofe, chcjfi trattano 
dal Poeta, intanto fono credibili, in quanto eP- 
fe ftcffeindiuidualroente fono fucceffe , là do- 
oc egli s'intende, eh e quelle cofe fono credibi- 
li, alle quali per ^addietro delle finali ne fono 
fttcccfse. 

Th. Bifogna, che l'Autore delle note moftri 
doueit Sig.Parthenio habbia detto ciò, ch'egli 
dice;perche nel Dialogo quefte parole no -Vi Co 
no.In fomma no bifogna dir?qucl,che nover- 
che certamente In tal cafo Incorre a dir degli 
fpropofitf. Ma facciamo, che il Sig. Parchemo 

hauefte creduto iche qtfcllc cofe intanto fon* 

G 4 * ere* 
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credibili; inquanto efse ftcfsc indiulduàlmenfe 
fono fucccfsc ; non vede , che In tal calò egli 
limerebbe parlato fecondo* propri) principi) 
del Sig|Poftii!atore? Egli non hi detto dito- 
pta,chc Ariftotele tenendoli mondo abetCN 
no,credde,chc non può Acceder rofa di nuo- 
ìioy he nóa fi a nell'eternità per addietro acca- 
" < dura? Se accaduta»dunque Ja ltelTa c accaduta* 
dunque indiuiduulmcnte accaduta. Vedete 
Sig. % Altilo;ben fpeflo la mala Volpe da fe ftefsa 
fi chiude in trappola . - ^ « 

NotaLXl. Alt [il Sig.Ghtrardelli camino 
col precetto, d'Aditotele al capo fèttimo : 8c 
ex pofuis no mini bus vnoVrcl duobusafsumptis» 
reliaua deioceps confinxjt > sfuggendo di ren- 
der/] ridicolo» come dice Aditatele , col c allu- 
nar per l.appuntino su Mitrai pedate > esù 
quelle deli'hiitoria . 1 ^ , :£>Otftf;* 

Them. Non vorrei , ch'il Sig. Poftillat. fofse 
tato animofo in apportarci loch* d'Ariftotelc, 
il quale in quel tefto vuol dire 9 che quando tal 
Vno intrapiende a maneggiar fauola trattata^ 
r alianti da qualche altro Pócra, pofsa prendere 
. daluivno,òdjc nomi de 'principali , e finger 
h gli altri come più gli aggrada per kn marne gli 
epifodij,* E quefta licenza fi concede , accio- 
pheUj|eftliaxstione vniuerfalc per akri>cdìf~ 
fcród me«i fi *id«ca a I fHUticolar^e fi faccia 
propria di chi là ieri uc . Leggi il Vittorio ? il 
Kobertello, c gli altri Commentori ,e fe ac- 
certerà maggiormente . In cap. 7. Ma l Auro- 
re del Coftantino non può da quefta,authorità 
* d' Aditotele efscrdifefo,perehe egli non ritie- 
ne il vero nome di Crifpo, Principe della 
fauola;ma lo muta contro la verità della hi fio. 
*ià • Aggiungo ch'egli non prefeda Poeta ye- 
runo la fauola ; ma dalì»hiftoria nota, dalla-* 
quale non fu lecito partir/i; ma oltre la (bftan- 
fca del fattoi feguid* Anco «'nomi da lei prc- 

feue- 
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fctìt i. vcdafì il Piccolomini . Inparticul # y4 # 



prore medium e fi eonofcexà , che non fi parla 
a caio , 



S 



NocaLXII. Aft. [Qu*l coh e'ecita ih Ver- 
ino h compailìone più del cafo di Didonc ? 
^jrAgoftino lib. i. C ap t 15. Confcft. cbnfefiau. 
•he nel leggere V< rgilio,flcbat Didonemextin 
vtam^fcrroque extrema feq .tam ; e pure io n<* 
* eroiche il Sic, P rthemio fiapcr niegarm i, 
Che Agoftino fotte di quei Dottoy, li quali 

effe * ait ° 1 Com ' c S^ i ** cc « nc g ab *nt vemiJTH 

Tbem. Tutto è vero; ma fi ricordi ilSig.po- 
ftiuatojre, che quell'Epifodiojolcre il veri/imi- 
le ha feco la v< r^tà de* nomi antichi , che per 
c/Ter noti generano pid viuala commiferaxio^ 
ne: Virgil. Aeneid. lib.,4. Onde leggendo io 
quell^pifodio , perché so > che Didone vi fu; 
che fine * verifimil mente poteua capitare in-* 
«Parragine, che diluì ^inuaghiflc quella Regi- 
Ai» e che dail* Amato abbandonataper ecceifò 
di difpcraxione vecidefiè , facilmente mi per- 
suado à crederlo elTer potuto fucccdcre come 
quel Grande il narra, benché io lappia effera*. 
quello vno poetico A na croni fino. Ma Varo nS 
ini muoue , perche «ò che qucfto Varo non fa 
giammai in rerum natura, e sòiche il condanna- 
to da Cottali tino fù Crifpo fiio conofeiuto fi- 
glio; e quando afcolto , ò leggo quel libro jicl 
modo, col quale l'authorclolfcrilTejnèl tempo 
Utefso mi fi rende incredibile ciò , 'ch'qjlifingc, 
& in confeguenza nafee nell'animo mio vna-# 
imperfuafibiliu , chea fatto cfdudc Iaconi 
pafsione, che generar fuolevn cafo tragico.* 
Quindi pofsiamo dire , e certo rifojutamente , 
che Santo Agoftino pianfe leggendo il calo <fi 
Didone , perche trouollo fondato sù la verità 
dc'nomt antichi, dalla qual rerità mirabilmen- 
te s'accrcfcc, nelle fauole il vcritirailc , e fi di 
' " ~ G % fa c - 
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faccia di ver a viì ì finca menzogna • 4 

Aft k [Siche non lanuta; ma la verifimili- 
tudinc è quella, che ne'componimenti poetici 
tiranneggia i noftn afferei . ] ' ^ ; 

Them, L'Autore delle note non proua ciò » 
ch'egli dice > e per quello la fua authorità non 
lacendo ap^refso di me fede veruna in quello 
cifot potrei pafsarmclafenxa replica: Ma per-' 
che egli non creda d'hauei detto vna propor- 
zione, che eategoricamente, per dr così, con- 
aìnca, fon contento di replicargli. Dicami va 
poco il Sig. Pofti latore: fc nelle coospofixioni 
Poetiche hautfse iiprimo io:o ( tanto vuol di- 
re tiranneggiare ) il verifimile » c non il vero; 
a che preferiue Aditotele, che le tragedfe fi 
compongano di cofe accadute ? Che l'Epopea 
h abbia per fondamente la Verità? Baftaua dire , 
che àll'vna,& all'altra era fu ffi cien te argo men- 
to vn cafo finto fondato si*! verisimile 

Aft. [ Che s'è verHìmite fecondo Ariftotcle 
al capo 17. che molte cofe fiano accadute con* 
rro il verifimtle;eperche non potrà efser veri- 
limile , che mol e colè fiano fuccefsc cont ro il 

Vero?} y 1 * è{*'? 

; Thcm, Perche altro èVero, altro è v enfimi* 
le •quelIoèecmpIare,quefto è fioatto . Quel- 
la differenza vi è trà*ljrero >e*l verifimile , che 

rato; tra» 



;o, e l'h uomolH|i^ formato 
ìcn conchhlde# "jtòMtc cofe tuccedono contro 
jl verifimilevfitei^jut molte ne accafeano con- 
:ro il sétùi pèrche npnpuote auuenir cofa ne!- 
}a natura, ch'e fsendo in c fscre 5 non fia compre- 
rà nel vero , che di quelle cofe, che fono , ò fu* 
jfono è qualità irrefragabile : Mà 1! r e rifiniti ,è 
vnaimagine d'vnacofa, chepuotein queHrà 
cotal maniera auuenirc ; ma che non fia per 
anco auuenuta; petthe (t aouenuta fofse , non 
\t Jamilc : ma tc» nccc(fari*mcntc farebbe . 

^ £qucL 
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E quelle parole d'Ariftotele : ézp. XVII. ttxs 
i*7. Verifimile cmm fieri multa & contra ver à 
finrik ; non vogliono dire ><heil verifimile rc~ 
pugni alcun* voi ta a] -verifimile nel ng. re »col 
quale l'intende il Signor Poftillatore ; ma vo- 
gliono dire, che il poeta fin^c alcune cofe, che 
fembrano contrarie al t veiifimile ; echevna^ 
co a *ppa<a t onerar a al verifimile, non è effe* 
contraria al verifimile; perche altro è cfTcre,al- 
tro apparir «Tcflerc, e quel verifimile , che par 
contrario al verifimile, no e proprio verifimile; 
raàvna certa forte di Venfimile f come è quella, 
che Ai i fintele atrriiìuifce ad Agatone . Chiara» 
ménte ciò fi vede negli c;empi» che to ftcflb 
Ariftotele pcrta: men re pare , che fia conerà* 
xióal verifimile, chMrn h uomo attuto, & accor- 
to Zia ingannato da vna donna , coinc Poi inie- 
ttore da Ecuba appreflo Euripide > la raggione 
di quclio è , che ricercandoti nella tragedia » . 
che in ogni f u a parte ella fia verifimile; hngen- 
dofivn huomo attuto , & accorto» e perito di 
molte cole , ingannato ; & vn huomo forte » c 
valorofo>vinto,e fuperatoin battaglia» parc>chc 
fimili cucnti di cofe repugnino al verifimile; ■ 
ma ben luccederpofsono , benché apparivano 
inuerifimili» mentre come hnomo » può te viu 
fauio da vn femplicc,& ignorante effere ìngan- 
»a o,& vn valor fo efler vinto;& all hora mag* 
giormentc , quando in si fatte perfonc hà loco 
qualche colpa» perla quale è più credibile > e 
più ven limile la peripezia ; mentre la colpa* - 
liiole rendere più facile vn faggio ad efsere in* 
ganato.comepolimeftorc aftuto,& accortola 
fommam ente auaro*& vn forte ad efser vinto, 
come Sififo; forte per altro » ma ing. ulto ; per* 
che la colpa ftefla controia virtù propria in si 
fatie per fone»a loro danni gm ft amen te congiu- 
ra . £ le parole d' Agethone appreffo Arifto tt- 
le ; in cap» 17* i*7* deuono intender*, 
- O € * co, 

« S 
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Affilo, eTkmiffie* ) 

^££^2*™** opportuno,Sig.Aftifo; 

A punto alcuni comuni ami- 
>J ci da me partendo hanno da- 
^^^.i^ to libero loco alla noftra foli- 

. Aft* Hò caro d'hauerui trouato folo,pcr non 
impegnarci a partecipare altrui ciò , che deft- 
dero,che (blamente fra noi fi legga. Herfcra 
la noftra lettura terminò nella fioca fcflagefi- 
«la feconda : faremo principio dalla feguentc ; 
giachc le dilScoltà di quella fono b*ft«uol- 
mentc euacuatc . 
Thcm. Cominciate « 

Aft. Nota LXIII. [ Mi farà fattore il Sig.F^ir- 

tlicnto dirmi don* fi fi* dichiarato Ariftotelc * 

Che 
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ehcnonpct altro prefcriue , che le fauole rfce- 
jute mutai non fi poifano, acciò, che la lóro 
inazione non rcndefsc la Peripezia inoflU 
Mofa..) > 

Th coi. Bifògnerà, ch f cglì dica prima al Sig, 
Parthcnio donde nafte la cpmmiicrazionc, e>i 
terrose nelle tragedie • . , K . . . 4 i. 

Aft- Senza dubbio vi ri fpon dcrà , che nafee 
dalla mutazione della buona , e ftlicc » in rea , 
& in infelice fortuna . 

i hcm. Nè può rifondere in altra maniera 
«'egli l'intende. * 

Aft. Ma da qucftarif.ofa che ne ciu*te^> * 
Voi? 1 r 

The». Vcl darò; ma facciamoci vn poco da 
capo : Io domando ; quale commiferatione c 
puì efficace, quella, chcaafce davna fuiolau 
tutta fintalo quella t :che procede davna hifto- 
na ? Diciamola più chiara ; quale è più effica- 
ce, quell*deil'E.JÌp©> ò quella del fiore d>Aga- 
thofte? . ^ 

Aft Senza dubbio quella dell'Edipo . 
Thcm.?crchcì 

Aft. Perche etfendo cofa vera, e fucccfsaM 
più del durabile ne gli animi de gli afcolcantir 
ma la Petipczia del Fior e , tanto dura negli a- 
iì im* nofln, quanto, ò fi legge , à fi rapprefen- 
tà ; p«cbe la certezza d'efler falfa ,enon mai 
fu cceiìa > fa che no* cosi efficacemente la mu- 
eazione ai fortuna s'iurcrifea ne gli animi no- 

ito. 

: Them. Ma ne vor:C;laragioaepiùv ua • 

Alt. Perche ìccofe, che s'offerifcono a£i 
òcchi notici, ò pure a l'anima,& alla noftf a co 
gnii.one fono atte a de /Ure in nei gii affetti , 
iecondo la loro intrinfeea nàtura . Onde gli 
atti di crudeltà ne muouono ad odio : d'ingra- 
titudine a (degno, ; e còs \ d e gli altri . Queftp 

{ccicamtac* d'affetti, é voglia» 4ii cidi pallio^ 
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ni , è maggiore %ò minate > fecondo fa qualità 

delia cauia, èhe l'eccita : onde narra ndom ifs,à 
leggendo qualche fucce Ho infelice da me no/r 
folo non creduto > ma te uto per falfo ; la pie - 
tà> eia commikraxiortedifimil fatto t.^n-o du- 
ra, qua n to dura la le*zione> ò nitrazione ; Ma 
le farà di perfonp à me note, ò per vifta , ò per 
lama $ e di cafo (ueccflb ; all v hora 9 benché la_* 
r arrazioue, ó la lettura finife a; mi retta non di - 
reno impreffa nell'animol'imagine di quel 
fatto , e lo fpauento $ che indi (i genera* dura^ 
p>ù lungo tempo . > • ' • ' \- 

Them% Dite ottimamente ; e quanto hauete 
(tuo, è dottrina del Piccolomini» In partic. . 
dalla qu ale il Sig- Poft liatorepuò chiaracnea- 
te cqnofcc t> cheii Sigt Partiremo hà detto 
bene, che Ariftotele vuole» che non fi muti la 
ftoria 1 ceùuta 9 accioche la Peripezi a non iì 
re rida inoffieiofa. B fe bene *rprtiramenìfcfcji 
éo ldica : bafta, che quefta fiala ragione fon * 
damcntale di quella inuariabilità di fauolare 
all'Au hore delle note non quadra quefta ra- 
gione , n'affegni egli vnwaltrà rei ciedcle'- 

Art. T Cihf pektz feco p e t n a tu r a l^iftptfiki^ 




poffono renderla più pcifetta, ephVmeraui- 
gliofa* e per fare il che ( con, e hora per la t er- 
ta volta ri obliga il Sig. Parthcniò a replica- 
re ) vuoici! Taflo, e feco tutti gli altri valent'- 
huomini j di'il Poeta fenza rifpètio alcuno » $ 
di vero, ò ^hiftoria, à fa* Voglia nclWhtràpie- 
fo foggettd muti, e rimati • 1 

Thenfc E che differenza fa il Sig. PoftillItO- 
re dall'hlftóH* aila fa «hrirel fénfd,che la prè- 
de Ariftatelc in quelle fàtóièì Wceptas fàbil- 
Us immutare ù«b luce? Sapendo fi molto bc^ 

ne? 
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t:t, che fauola, & hiftorfa in quello fenfo , è 
tutina cofa ? Se dunque fauola, 6c hiftoiia in 
qacfto fe >fo> hanno lo ftcHb lignificato : bifo- 
gnadire,che hauendo l»Auchoredcl Coitami- 
fio mutato Crilpo in Varo: h abbia parimente 
colto vìa dalla fauola quella qualità » che ren- 
de u a inceftuofo l'amore di Faulta jmen re non 
del figiiaftro > ma d * vn* eftranio cauaiicro 
ella fi ere Jc amante. Ma fe il Sig.PoJlilla ore, 
con iMutbo riti del Taflb v crcdc cfftt /lato leci- 
to il variar quella fauola per fa ri a più ma ra ui- 
glio a; Io rimettiamo a quanto ha bbiara detto 
aaamij per non replicar le ftefse cole dette di 

prima • v 

Aft. Dunque fecondo il parere del Sig. p ar - 
thenio, l'amore di Edipo , e di Giocafta giudi- 
car non fi deuc inceiluofo* ' * * 

Them« Bifognadiittnguerc i tempi* O fi par- 
la prima dell'agnizione, ò dopò . fe prima ; tu- 
more non è da giudicarli inceftuofo t perche 
laignoransadelfattojcfcludeda quello ogni 
Volpai la quale non hi loco , fe non nella libera 
«pnofeenza, e nella ic.coza ^hc s'Hl dell er- 
xere> chèli commette: Se dopo: certamente 
J^morc ftiipar fi deueinceftuofo in quanto al- 
^comune opiiji onf d t j p 0pa lo, che per mezo 

dtlk*^ I0llc » «mofcc Bdipo per figlio d| 
<3iocafta7*tcro,chc l'amor loro, in fc ftefso* 
3c in trinfecamehte con fiderà to dir fi deue in- 
ccAuo/b; Perche egli è tra madre, è figlio ma 
xifpetto à loro certaméte egli no i tale, métre 
la ign rancagli icufa : che fe al cri mente fofic 
flato , ambi due Itati farebbero federati, co* 
me Ca luce , e Mac arco ; perche feien te inente, 
ptt dir cosi, peccato haurebbero : & in corife- 

Sucnaa indegni della commi frazione, e della 
umana pietà, come foggerei federati t Se ira* 
medi in quei deiitti*ch*alla natura iftcfsa fono 
i» borro» * efta ignorimi* no u Uà loco iiu 



- 
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faufta; perche non del fìgliaftro fconofciuto» 
ipa conofciui o s'i n namoi ò ■ onde ben poteua^ 

[ conofceré il f»o errore, € conortiuto,rtiid^ ù 
jjriue il delitto, che lenza dubbi® dalHncefto è 
r<ib men degno di pietà . Quindi hà detto 
bene il Sig* Parthcnio , chela iirxionc di Cti- 
Jpo in Varo toglie alla fauola quella quatita^che 
maggiormente mofsc Coftantino a condannar 

•?Ci$$ù alla morte . ' 

! Àft. E così veramente, ina fesuitiamo ap- 
prciso. a; 

NotaLXV. [Quando ne parlano gji hjltorici» 
non la confefsano : pure paisà» perche in que- 
llo Dialogo non è quefta la prima cònfulìofte 
di termini ; ma toltone . che habbiamo , che S. 
Artemio Martire ditte à Giuliano, che Fay» 
ftaera fiata vn'altra Fedra» dicami il Sig.Par- 
thenio, chi fono cotcfti Hiftorici,da"q»a!i egli 
dice, la fanola di Crifpo cfser confefsaca finn- 
' le à quelli d'Hippolito?] ' * " 

Them. Gl'hiftorici Cogliono raccontar le co- 
fé dubbie , per dubbie ♦ e le vere per vere , e 
quando non fpiegano le cofe con parole dub- 
' bie , ali'hor» creder fi deue. ch'affermano per 
" vero ciò «h'effi narrano . Sarei troppo lungone 
: volcisiin quefio loco apportare à tal propofito. 
i fiochi deal mqMi che farebbero infima . 
' Ma fe vuole l'Àùthore delle note Capare quali 
fattoria narrino il cafo di Crifpo Amile a quello 
d'Hippolltoj&ppia.che de'noftrali moderni egli 
é il Baronìo , tom. j. annàl. anno Chriftì jao. 
' le cui parole fono quefte : At alio piane dmer- 
fo oculorÙm obtutu Crifpura Csfarem afpexic 
Àuguftanouetca>qua: ih eum ocules conijetena 
impudico?, adolefcentuli viftoris capta forma , 
tuipem mòk in*é haùfit amòre ni, vt cuoi mi fe- 
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Martire : Surius die ao. O&obr.toro. f. Illc au- 
tem ( intende di Coftamifio ) Vxorem Faviflam 
ìultè admodum intcrfccit, ve quz Prifcam Phe- 
dram cfset imirata» eiufquc [filium Crifpam ca- 
lumrmca,qu od eius amore captus efset>& vira 
ci conatu> cfset interré» licu' etiara Illa Hippo- 
lytum The.ci filium . Lo ftefso raccontano $• 
Girolamo de Scriptoribus Ecclcfiaft cis in La- 
ttando : Zonara nel tomo 3 .de gli Annali » e 
Zo/imo nel libro fecondo, e fe il Sig.Po/tillatore 
vuole ha lere più certa ficuretza della iìmigl ia- 
za di qucftedue fauole, ridu a il cafo partico- 
lare d'ambedue a gli vmuerfalii e ne refterà 
perfuafo abafhnza. 

Aft. f!E s\ gli fofse ?ntcruenutoall' horà* che 
rapprefencoili il Coftantino; fappia , che non fi 
farebbe partito dai Theatro fen^a vedére,chc 
il Poeta fatte le parti di buon Poetai che l'obh- 
gauanoà pàrtirfi dall'hiftoria 9 s'era poi accor- 
dato con gì' Hi/torici .] 

Thero. Come accordato con ijjb Fliltorici ? 
Perche nel fine di quel libro fa che Varo fia co- 
Jiofciuto per Crifpo? E queftolc accordarli con 
gl'hittorici? Non sa egli t che per tutta la fauo- 
la deue campeggiar la notizia di cfsa, io quella 
guUà f ch'il popolo la crede» perche così la leg- 
ge apprcfso gli autori* Non sà egli* che nelle 
tragiche agnizioni da le cofe più note li viene 
in cognizione) delle men note? c^ialc era più 
noto* che Edipo fofse ma ito > ò figlio di Gio- 
cafta? certo imprimo : dunque prima lo conofeo 
marito, che figlio : dunque da vna cofa più no- 
ta Io vengo in cognizione d>vna men nota ■ Al 
cafo nodro ; Chi di quelli è più noto> Crifpo, ò 
Varo? Ccrtamen e Crifpo j perche di Crifpo* e 
non di Varo parlano le hiitorie. Dunque 
l'agnizione facendoli da Varo à Crifpo > fifa 
da vno men notò ad vn più noco fe quello pof- 

Ca folfifterc in buona Re:horica> & in buona dia* 

letti- 
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lettici dicalo chi l'intende . J Dunque come di- 
ce l'authore de He note» che Steri poi accordato 
con gl'htftorict, apprcfso dc'quali in queftò ca- 
foni nome di Varo è affate* ignoto? Epitome 
egli» non bauendo riguardo alla fua crudiacio* 
ne) dire fenfa rofsorc, che autore dei Coftan . 
tino in quel fuo libro a^ucua fatte le patti di 
buon poeta? Coli dadi titolo di poèti à chi for - 
fe noti conofee quanto pefi;iaut horità di que- 
fto nome? Di grana faccia egli buon mercato 
diqueSch'èfuo , e non fi multri si liberale in 
concedere altrui ciò, che dal giudizio degli al- 
tri abiblutamente dipende^* ' 

Aft: Così tolto vi s'accànde labile , Signor 
Thcmxftio? Per temperarla in parte vditeciò, 



inrjttretto haueua finalmente menato buono 
nella fua afcxione , che Panfta hauefle amato il 
• fuo figliaftro; elio Co (Untino hauefse condàn- 
~ nato il fuglio*, che Crifpo era flato condanna- 
to dal Padre, e così Faufta à Fedra* Coita mino 
iThcfeo, e Varo ad Hippolito veniuano ad ci- 
fer limili » Vuole altro il Signor Parthenio?] 

Thcm: Signor sì, eh e vu ole altro : vi iole che 
il Signor Poftillatorc dica, fe Faufta amò Varo, 
■ come fuo figliaftro , e fc Coltaitmo condannò 
- Chrifpo, come fua r figlil>il^:eftuofo , 



• 3- 



Faufta -no» arcò 



• co quefta formalità di figliaftro , uà coraeCa* 
ualiero cftranio, e Capitano d'Auguftofuo mi- 
lito; e che Coitamino condannò Crifpononj 
come figlio, ma coro e cftranio , & in fidiatore-# 
deIl f honor proprio* r erche nè Faufta per fuo fi- 
gliaftro, ne Co flamini » per fuo figlio conobbe., 
xo Varo menrre era viuo . .^~- y : ■ 

; Theras Dunque tt è Faufta amò il figliaftro^ 
, come figliaftro , ne Cotta unno condannò il fi* 
glio, come figlio; dunque nè Faufta inecftuo- 
ik, nè Coftamino Parricida li pofsono chiama* 

k 
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re : Dunque ne Faufta à Fe dra , nè Co fl an t ino 
à Thefco (ne' quali è l'inceftot e\l parricidio , 
frno argentato, l'altro onfumato fi vedeì dir 
fi pofsono /imiti dà chi l'intende;comc dunque 
dice egli, che; n fine ilcafo di quel libro» c 
finoileall'Sippolito ? - 1 

; Nota LX VI. Aft: (Non folo nella noftra tfa- 
gediaVagrizionc alla peripezia precede ; m&j 
dall'agnizione nafee la peife ta peripezia» 

Thcm: Se la morte di Varo precede all'agni* 
' %\on e di lui per figlio di Co itati rinofonie dall' 
agnizione ntfee la peripezia? Vorrei» che il 
Signor Poftillatorc non feJa pafsafs e così alla 
fccca ; tàà che rifpondcfs? all'npofizione • 

Aft. Ecco, ch'egli» e ri fronde » e ne rende la 
ragione: (Impercioche à punto» come Edipo 
diue ita infelice per conofeerfì» contro quello» 
t che (idaua ad intendere figlio di Laio» ch'egli 
hà vecifo; Coflantiiio infelice di a iene, al con- 
trario di quello , eh* egli ere de ita , per ricono- 
frerfi padre di Crifpo» fatto da lui mori e. ) 

Thera: Vedete di grazia,che bella fomigia^ 
za c queRa . Nell'Edipo , chi è il conofeiuto ? 
: i Alt: Efso ftefco, perche la morte di Laio era 
. già fucccfsa . * * * ' 

The : Dunque Lafo non interaiene in quel- 
la tragedia » cóme p er fon a agente , & operante 
neli'a ; nizione. Mà Varo in teruiene come agé- 
cc>& operate principale in quel libro ctelGhi- 
rardeili, * in confeguenza egli è il cònofeiuro 
psrfigHo; mà da lui Coftantino non è cono* 
iwiuto per padre » e così nell'agnazione doppia ' 
viene^raancar la correlazione; cofa canto ira- 
. porcate, à chi profefsa le regole dsll'arce poe- 
tica^ . 

Aft: Mà quella correlazione di concicene , 
c conofeiuto non credo, eli e fìa sìncccfsaria^, 
che fenra di lei dar non pofta vna perfetta-* 
•gniaio»Ci#» • ■* 'i v.i . 

• — • _ . * v Them; 
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<Them: E vero; tua non Tempre: Impcr cièche 
quefta correlatiua agnizione hà !oco folamen- 
tc? quando il conòfeeme , e/1 conofciutó Inter- 
uengono nell'azzione, come agen i ; si cornea 
fi può vedere nell'Ifigenia in Tauri , e nel me- 
defimo libro del Ghirardelli, coue V^ro è per*, 
fonale Iftrione 4 Quando però non in re ue 
lìo come agen:i> q^efta correlazione dipcrfòné 
non è necefsarias ciò vedeii nell'Edipo, che^J 
fenza cfser conofciutó per figlio, conofee Laio 
per padre. Legga il Signor Poftillatore cièche 
habbiam detto nella replica alla nota cinqui* 
tefirna fcfta> e fe vorrà, ne reitera maggiormg- 
teconuinto» 

Nota LXVIT. Aft.(Epure ci cafeò i confef- 
fard che Coflantino,cisendo quello > in cui p* 
" Agnizione apporta la Peripezia,viene ad cfse- 
re quel fogge cto, in cui s'aggira l'àuucniinenta 
trageo.) 

Them: E doue il Signor Parthenio hà detto 
mai quefto fpropofito ? Leggiamo di grazia ic 
fuc parole (Varo è condfc uto per figlio di Co* 
{tantino > in tempo , che l'infelice Giouinctto 
haueua portato l'incarco della fortuna cótra- 
ria> e maturato la fua lacrimofa Peripezia,tìchc 
niente apporta di nuouo nella perfona di Varo 
Tetser conofciutó per Crifpo , figlio di Coftart- 
tino.) Come può daquefte parole il Signor Po- 
ItilUtore arditamente conchiudere ne la nu* 
nicra>clregli fenza propofito determina ? 

Aft: Io quefta volta voglio indouinarla: CreJ 
do t che dall' vltirae parole del Signor Parthe- 
" nioj cioè (niente apporta di nucuo nella per- 
fona di Varo,l' cfser conofciutó per Crifpo fi* 
gliodi Coftanrino) egli ne formi quefto argo- 
mento : Niente apporta di nuouo nella pcrlona 
" di Varo; dunque l'apporta nella perfona di 
Cofìantino . . 

Theirn Per mia fè, Signor Aftilo, Hiauete in- 
dcr.irara>mà quefto entimema farebbe lo Jicf- 
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o , che dire ; Il Signor PoftilJatorefnon hi yi- 
fto la poetica d'Anflotelc , dunque Ariftotdr 
non hà fattola Poe i a • 

Nòta LXVIII- Aft. (Di done diauólo c*ua il 
Sig.Parthenip^ heCoflantino per Io fuo fogno, 
fi cogitili fca (icuro di douer vecidcr vnfigl:o?J 
ThcnruLo caua dall' infallibilità del fogno," 
che nelle tragedie efsernon può mendace,mé- 
tre in efse s'adombra la futura mutazione. Che 
s'alfrimentc fofse» à che introdurre in tragedia 
perfone fognanti • Mà per far conofeere al Si- 
gnor Poftillatore, che l'Authore di quel libro » 
intitolato il Colt n ino , veramente non feppe * 
parlare, fe nonàcafo,cchepcrquamo dalle 
fue parole della feena quana dell'Atto terzo, 
chiaraméte fi raccoglicnó intefc la difteréza 
che fogliono fare i Fjiofofi, tra'l Sogno* e l'In- * 1 
fognò; ftimo à proposto apportarne Ja di'Tcré- 
xa , perche chiaramente apparifea , incorno al • 
ftpere dell'Autore di quei libro >efser vCrifti* • • ! 
mociòichcdifsé il signor Parthenio; no efser 1 
tu t t'oro quel, che rifplende . ! 

Àft: H aurei caro fendine sii quello panico* ( 
lare qualche difeor fo. I 
Them.-Seguendo adduque la dottrina di Afa- w I 
crobio nel cap.}«del lib.i. fopra il fogno di Sci*jM i 
pione» Dico» che tutte quelle cofe,che chi dor- ' 
me li fembra di vedere » fi riducono a cinque* £* i 
differéze principalità cinque nomijfccódo I4 % \ 
loro diuerfità . Qucfti fono, Sogno , Vifionc « 
Oracolo,Infogno,e Fan tal ma. Il Sogno propria- 1 
mente è quel o, che copre > & InuoJgc (òtto ti- 1 
gurc & imagi ni la /ìgnificazione di quelle Co fc, l 
che in efco s,apprc{entano 5 come per efempio, 1 
jl fogno di Faraone doli* fette vacche graft^j. ^ { 
deuorate dal le fette magre* che fu poi interpe- 1 
irato da Giofclfò per li feste anni d'abonianxa* 1 
e fette di careftia • La Vifionc e quando cal'vno 1 
vede nucJ ta ito, che poi aujieucin que la Uef* 

li 



Digitized by Google 



DEL PARTHENIO. i6j 

fnjmaniera, nella quale era dianzi apparfo; ce* 
me efemplifica Macrobio , di colui, che fognò 
divedere ritornato vn fuo amico» che fé ne 
flaua in lontane regioni, à cui non haueua per 
prima in niisun modo riuoltoil Tuo penfìero: 
indi vfeendo poi da cafa, gli fi fa incontro rami-, 
co già vitto nel Tonno 9 & abbraccio] lo • l'Ora* 
colo è quando apparifee nel fon no il padre già 
I morto, è al cuna al tra pei fona di grand'autho-J 
[ riti, e bontà* ò Sacerdote, ò vero lo flefso Id- 
dio, e predicono ciò» che deue auuenire. ò non 
auuenirc ; cloche deue farli, ònon farti. Di 
quello habbiamo infiniti e empi; ma celebre è 
quello in, San Matteo al fecóndo , do ue à Gio- 
ie fio apparue l'Angelo , che gl'impofela fuga^ 
nelhEgjtro» & à Maggi lo flefio Dio comandò 
loro nel fonno ,che non ritornafsero ad Hero- 
de ;ma fen'andafscro alla loro Patria,. Infogno 
veramente; è, quando qudl'iftefso penfìero 
d*vn animo , ò d'vn corpo opprefso da qualche 
paffione,ò d'affetto, ò pure da qualche fortunap 
fi rapprc Tenta nel fonno in quella maniera ifleP 
fa, nella quale faticaualo vegghiando,- comCJ 
per ci empio, quando vno amante fogna di go« 
derc, òdi pcrdeie J'ogetto, ch'egli ama: quan- 
do altri già ripieno di cibo, e di vino» fogna di 
Affocarli, ò d ciieretallegicrito dal pefoi chcj 
l'aggraua; così, chi hi fame , ò fere fogna, che 
mangi, ò che beua, e chi tiue ambixioio di for- 
tuna maggiore , ò timido di perdere quella^, 
che poffiede, fembragli in fonno ò d'afecndere 
à grado più fublime, ò da quello,oue egli è poC 
to, eflcrc deporto. Et in quello c Macrobio 
conforme con Annotale nell'vltimo Problema 
della fezxione trigefima» E. qui fi deue auuer- 
rire ciò, che nota Microbio nel precitato lece, 
che lo Infogno> non c detto infogno, perche.fi 
vede rei fornici Impereiocbequeflo è commu- 
ni tanto aK'lnfogno, quanto.al fogno, alla vU 

fio* 
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fione.aU'Oracolo, &*la Fant.fma general- 
m e»te prefo i mà perche ft£^^"& 
lià rtflcre mentre fi vede, e fim o il fonno } na' 
refta di Te alcuna vti!icà,ò fignific xonf.fl per' 
queltd.come dfl&eSuida, ditferif" A X - : 



perche rimogno mcnic «gnin».*^ upivui^, 
Aia ripone folamcnte tutta ia fua forza n ci ìom 
r,o c nafte, òdadcfiderioirrasioneMòle f ò di^- 
troppo timore , ò^a fuperfluità di dbo , ò dai' 
fame; & in quella Suida concorda eoo Mi ro* 
bio. Quindi è,ch* Homero nel dccimonoho det 
roiiifsea finfe due póne i per d ,ue vfciuano i 
fogni , l'vna di corno e l'alira d'avorio;; crche* 
come dice Euftathio fepra quel loco d'Home* 
f il corno deriua à* vn verbo g .eco , che fi* 
lifica dìrTp^rfextionét l'auorioda vn altro» 
che dinota ingannare, e dar fallace fperanzàLf, 
E Vergilio nel Tetto dell'fineidcfinft anch'agli 
con la icona d'Hòmero le mededme due póne 
in quei verfiichc fono d'Homero; ma da lui fat 
tilacini: ^ b ^ 

Su n t geminar fomni porte , quaru altera ftrtuf, 
Cornca>qua veris faciiis datur exitur vmbrisS;^ 
Altera candenti perfc&a nitens elephanto : <m< 
Sftà fa! fa ad cslum mittniicinfomnia manes^ 
*là però siV quello particolare Jtfacrobio ren- 
de virai tra r ragfetìt,diuerfa da quella d-Eufta- 
thio citaia^il&^a^fi^S dopò d l hauer difefo 
il fogno disdinne, fc ne pafsaà rcnucr la ra- 
gione, perche il corno è iimbolo de' fogni veri, 
c l'auorio de» fallì s e dice in fenctnxa di Porfi- 
rio ne' commentarij fopra Todifsea d'Homero; 
Lkct orane ytram : hoc tamen anima cùm ab 
offici js corporis fomno eius paululùmlibera ctt 
interdùm alpicifc ; nonnunquàm tendit acicm , 
nec tamen peruenù : te curo afpicit , non carne 
libero r&pcrfcfto iuminevideti fed imCMcao 
\clamine , quod nexus natur* caligante obdu- 

cit>8c l hoc in futura cf«iiden» ycrf iUv<«&«- 
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rhdiccns lifr.rAeneid, 

Afp ; ccM *nq; omncm, quxnunc obduSa tirnti 
Mortai c s hebetant vifas tibj>& humida cixcum 
Caligar nubem> cripiam t 
Hoc vclamcn cum quiete aduerum vfque aciem 

introfpicicntis admittit, de comi? ere di tur , cu- 

ius ìfta natura cft> vt tenua'um vifui pennuta 
fic . Cum autem à vero hebetar, ac repellit ob- 
tutum,ebar puratui, cuius corpus ita naturai 
denfatum eft, vtad quamu $ extremitatem te* 
nuitais craflum» nullo vi u ad vlteriora feden- 
te penetratur, l'Infogno adiunquepcrche fcm m 
prc è falfo>nientc fignifica, viene in fentcnxa 
dementili dalla porta d'Auorio; mail fogno 
viene da quella di Corno; perche ce ondo Sui* 
da, e doppo il Tonno efficace. JI Fantafmafi* 
nalmentc è, come da Macrobio dichiara il 
bazzoni nel capo rf; del primo libro della di - 
fefadiDanrei quando fra la vigilia, e l'fonno 
ci pare di vedere alcune cofe erranti per l'acre 
venire verfo di noii ò in qualunque alerò iflodo 
mouerti: come Gabbiamo per cfèmp'o , di r.uel 
fantafina, che apparue à .Bruto in fcrobiant&j 
del fuo cattiuo genio. Se qucfti fantafm naf- 
cano dacagione intrinfcca, ò vcjo cftrinfcca* 
jiou curiamo per bora di difputurlo, noneflen- 
doloco^ proposto di fimcl queftione ? Vegga 
ehi defiderafaperlo Plinio il giouancneità lei* 
tera, che egli fetiue à Sura, e Plutarco ftiTla* 
citi de'Fìlofofi nel librò quarto ai capo duode- 
cimo e ne reitera fod sfatto» Casi parimente 
chi defide ra fapcre di quante fpecie fono li 
fantafm i, e che cofa fiano la Mormoil Mor» 
mone, l'Empufa l^Ephfatre , legga il medeflmo 
Manzoni nel loco fopra ci tato, il quale da diuer- 
fi Autori il rutto pi ena , e dil gememen te rac- 
coglie . Cosi per Kne f chi brama di fa pere che 
cefi fi fofi> propiio,f gno alieno, fogno coma* 
ji e, fogno publico^Cfdgno generalc,v egga Ma- 
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fopracitato. Di q»efti cinque generi ck'fogm 
cioè fogno» vinone, oracolo, intogno, c fartal- 
ira,*i tre primi fono veri; mà li due virimi, fcm- 
pre fai fi • Porto quànto fm'hera babb'am det o 
per fondamento di quanto hauicmo da dire, di* 
cumO) che l'autore di quel libro intimo aro , il 
Coftatina doueua fapere , che i fogni ncl!c tra- 
ge ie deuono riufeir fempre veri; mentre in eflì 
viene adombrata la futura mutali nesrra non 
però cosi chiara; e? e à t rima faccia l'Vditorio 
comprenda di chi fi par/a, & inrenda à pieno il 
contenuto del fogno: perche qucfto farebbe vn 
coftitnirc gli afcoltami ficuri, e cerri della Ca- 
taftrofre, e della per bna» che di quella eflerde- 
ue il fagettoi e nen farebbe fogno,- perche non 
farebbe del futuro . E per quefto i fogninelle^ 
tragedie dcuonó effere allegorici, che moftrino 
Je cofe future, ma coperte forto metafore» & in 
conseguenza bifognofe d'interpretazione, la-» 
quale fempre efferdeue contraria à quel!o,che 
poi deu-e fuccedere, n erpetrata al contrario 
da chi fopnr?* perche poi riefea piò nrfer abile * 
E però chi l ea l'intende ,non puotc in nirtuiu» 
modo appn uar nel.'c tragedie i fo^nì iheorema. 
ticie così decti, cotr.e dirfe SuiJa, nella parola 
Allegoria* dalla contemplazione; [ <rche in effi 
fi rapprefentano le cofe nel modo che fono , e 
per quefió li fogni theorematici fono diftin? i da 
Anaerobio in Oracolo , & in Vifìor.e , perche-* 
l'vno » e lalrra dicono la cofa come ci a Uà . 
Quefto non fune pure in fogno offe nato dal- 
]'Auto!C di quel libro ;mcnrre introduce Co- 
ftamino, che fogna d'v-Ccidere vn figlio , cade 
efcluce affatro l'allegoria * E fé Lcnceglinon 
intende di Varo; ad ogni maniera poi ti vede* 
ebe il fogno è chiariflìmo in su leprine- pio, rnérv 
tjeegli^già rei fine veck e vn figlio, conforcre 
s % e-a fognato* Dcter.doa unqicil fogro nc ? - 
le tr^ejie 'riufiir iCm£ievc>o> ^ nc.effaiio» 

» * i 
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che non alle due vi rim cip eoe fi riduca, cioè al* 
l'infogno; & al Fantafma ; ma fcenfi ad una e f * 
le tré prime, cioè, ò ti fogno , ò alla Viffone, ò 
all'Oracolo , 11 fogno di Coflantino à ni/funa di 
quefte tré fpecie fi riduce: non adoracelo* per- 
che Coftantino none nel fonnoau erc^o dal 
fuo Padre, da qualche perfona di prouata bontà 
da qualche Sacerdote, onero da Dio medefiir.O 
di quanto doueuaà lui auuenire • Non alla v - 
Core: perche à lui non accafea nel modo iltcfTo 
ciò ch'egli haueua vifto menrre fogna d'ucci- 
dere un figlio , e la moglie da lui intefi per Fe- 
udo, e per vno de.fuoi figli . Non a' fogno, per, 1 
c l e ciò, ch'egli fo?nan^n è nafcufto fotto i! ve, 
lame di figure ron intefe > e fhchabbianobifo-. 
gno d interperrazione menrreà primaticcia 
egli.fog ^a c'vccidere vn figlio» e cosi l'in e - e- 
trazione cella; quando intende dvno di quelli* 
ch,egJicon Faufta haueua generato. Dunque 
conchiudcr podismo, che ad una delle due vi ti^ 
me, cioè all'Infogno, ò al Fantafma appartenga 
ciò, che vide Coftanrino; & in con eguenxa bi- 
fogna concertarlo ne efTarTanrcenre perfàlfo, E 
che fia cosi-, Co/tantino ifteflò lo d chiara . Egli 
parJando à Manilio dicenella feenaquarta del- 
l';* to forracir.no .(à pena dico ripofài Je mem- 
bra, che mi orrmntò l'imagmaroncjD 1 -nquele 
il fogno di CofUnrino fi: effetto de Jl'imagina- 
xione* all'infogno (1 riduce, che dalle cofeima* 
pinate ne; giorno e da'penlieri , che fcco riuol- 
f e l'anima nella vigilia, ò pu;e dalla fupcrf.'UH 
tà de'cibi ha l'origine, come c r prefTamente n'inj 
fegnano le parole di Microbio • H?c & his iìmu 
lia quon am ex habitu mentis quictem ficut pr$w 
tencrant ita , tic turbaueiant dormientis^vnè 
cum fomno aduolant & pariter euanefeunt • A 
q< e"o parimente allu'ero Vergi lio nel quarta 
dell'Eneide 
I ? H^rcnt infici pefloreVuhus 

H 2 Ver- 
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Verberaque, ncc piacidam membri* dat cura 
cjuietcm • ^ 
£c indi» Anna foror, qua: me fufpenfam in fom- 
Aia terrent? Claudiano ne la prefazione a! pa* 
negiricodel fefto c infoiato d'Honorio. '% 
Omnia» quz fenfu voJuun tur vota diurno 
Tempore n- flurno reddt amica quic*t 
Bt Horatio parlando d'Ennio , che mentre fi 
sforzaua d'imparare i verfi dHomero vegghi? 
andò, fi fognò d'edere diuenuto Homero,e che 
l'anima di lui , giufta la tranfammaxionc Pi* 
tagoxica, fo/ìcgli entrata in corpo . . j 
Enniusi & fapicns, & fortis* Se alter Homerus» 
Ve Critici dicunt leuiter curare vide tur, 
VtprQflBiiTa cadane, & (omnia pythagerea» 
Da tutto quefto, che /incora habbiam detto* 
fci'bgna conchiudere» che il fogno di Collanti- 
a<* fù cagionato, ò Perche egli veggh andò 
penfaua decadere il figlio, e la moglie > e che 
poi dormendo hauefle anco vifte le ftelTc fy*? 
: eie imagi nate nel a vigilia , ò pure perche te» 
meua di commettete quefto parrici iio> il timo* 
re di fi fatto bornie dio imprecò nell'organo in» 
teriorc, efficacemente rivolgendoli pct la fa*» 
ta/ia» gli haveflc fatto vedere quel l'infogno 
raffigurante di commettere ciò,ch egli di comf 
mettere t emetta • E cosi bi fogna conchiuderei 
che riducendolì ciò, ch'egli dice haucr vifto» 
all'infogno; neceffària cofaè, che fecondo la 
fopracitata dottrina di Macrobioi fu in confe- 
guenza Falfo . Dunque non buon fondamento 
adombratiuod'vna tragica mutazione « Ma che 
quanto Cóflantino na;ra à Manilio d'haucr 
villo , non fià fiato Fantafma , li prona chiara* 
méte da quello, che il Fantafma,come habbiam 
tfetto di (opra, e quando frài fonno , e la vigi- 
lia ci pare dij t edere alcune cofe er anti venir 
verfo di noi per l'ari* . ò in qualunque altro 

«odo monelli • U cbt Uffa ben ti «coppia con 
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le parole, che dice Colla mirto à Mantliofà p4# 
uà ripòTai Jc membra, che mi tormentò la imàf 
ginafcioné.) Perche II Fautafma, ò ch'eli pro- 
ceda da ogetto intri.ifeco, ficomr ceri Smela, 
con Zenone floico* eco» Arinotele, vuole 
Plutarco nel quarto libro de placiti$philo r oJ 
phorum al capo duodecimo ; ò vero» che nafe^ 
da ogetto cftrinfeco , come in vn con Dione, e 
conLueam nel primo della fu a Phltfaglia » in 
imife Plinio il giouanc nella lettera» ch'egli 
ferine à Sura,'in quelle parole; Igitur per quam 
velini icire effe aliquod Phancafma , & habere 
propriam figuram,numefiquc aI;quod putts, an 
inanem » fic varia ex motu noftro imaginem ac- 
capere; con quel, che fiegue; Tempre dico it 
Fanrafma è fallo; ò fia la Mormo, o'I Mormo- 
ne ò i'Empufa, ò l'Ephialre. e non mai prouic- 
nc dall'Imaginazione t è dal per fiero delle co- 
fe, che vegghl andò ci pàflano per la famafia; 
perche eccettuatane l 9 Bphialce ( è quefta, co # 
me vuole Pauolo Egineta in fentenza de'Mc- 
dici» quella cfalaxione , che (àl'Tce dallo fio- 
maco al capo * e nafte dalla crapula * e dalla 
crudità la quale Tempre -fuccede nel Tonno, & 
è proprio « quando Tembra » che l'hnomo do r- 
mente il fuftbchi, onde fù detra Incuba , ò Af- 
focante , che poi Diofcòride nella Tua felua^ 
Medicinale vnendo le due parole » fuffbcacio- 
ne t te Ephialrc chiamolla TuiFocatione degli 
Ephia!tt; eccettuatone dico, l'Ephialte 9 tutte 
l'altre apparirono di giorno; ma con quella 
differenza però; che la Mormo* ci Mormone 
fono comuni anco anco alla non e;ma I'Empufa 
èfolo à el giorno* Dunque in niflun modo l'In- 
fogno di Coit àcino fi può ridurre al FanraTma* 
Alt: A uuertite Signor Themiftio, chel'An- 
thore ifteflo dì quel libro, Ta , che Coftantinò 
chiami l'Infogno fuo, Fan tafma , in quelle pa- 
ro le /non pollo fen fa errore fi far la mente isu 

H f . Cftd- 
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Fan.cafmi tanto funefti) 

Thetn: Eda , e x lue parole maggiormente 
s'argomenta , che Ivmhoredi quel libro non 
intefe le differenze de fogn 1 , e però i'vnacon 
l'alerà fpccie malamente confufe . 

Aft: Ma per quanto mi fouuiene,egli potreb- 
be dire * che in quella paro!a> fantafmi , egli 
habbia intefo le imagini delle cofe vi/te nel 
fon no. , l 

Them Potrebbe eflpre, ch»egli la iatendeffe 
così j ma ne mcn queflolo faluaj perche Inon- 
do le parole di Macrob o: Vna cum lòmna ad- 
tiolanc , & pariter euanefeunt ; l'infogno npa 
dura ceffato il fjnno , e quelle cofe già viflsj 
in vn folfonnofuanifcouo > e fuanifeono; dun- 
que non Mafciano dopò di ioro imagine ale .ina* 
perche fe la l^fcia(Tero> non infogno* ma fogno 
ò pnre Oracolo, ò vero vilìone farebbe «Onde 
noniafeiando imagine. bifogna dire * he ne 
iren lafcino fantafmi, li quali non fi poffono 
formare, fe non di queLe cofe 5 delle quali la 
memoria ne conferma le imagini f E per quefto 
la imaginazione vìen deferitta da Thcmiftia 
nella ter*.a parafrafe^fopra i libri dell' Anim* 
d'Ariftocele: Mocus anime, quem fewfus iiu» 
aftupofi uscreat. Ma la fa tafia e/fendo fe- 
condo Suida, vno Rato delle cofe apparenti ; 
rccntre in effi fi forma tutto quello, che appa- 
r fee d fuori ne fiegue, che Tv/ficio fuoc di 
riformare le fpscie dei e cofe fenfibili, che el- 
la riccuc in fe tteffa , e per quetfó Phiionc Hc- 
breo parlando *I"Ua fabr.ca dcii'anina, chiama 
la fanrafia , h pre iione nell'anima , mentre in 
quella maniera, c e il fug ilo lafcia imprefTa 
nella cera le imag'ni di quelle cofe, che in eflb 
fono fcolpite, così la fantafia rimane imprefla 
delle figure di qnellccofe , che s'offerirono 
all'occhi.;, delle qua!i poi ne conferma le ima* 
gini infino 3 tanto* càc la obiiuione, unto alla 
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memoria contraria, le cancelli ,ò le corrompa* 
Diciamo addu quc,che per la parola, fantafmi t 
non può l'Autore di quel libro in nffun modo 
intendere le imagini delle cofe vide nel fonno, ; 
c che in confeguenza habbia notabilmeitc er- 
rato in feruirfene # 

Aft; Ma s'Egli fidifendeflc con le parole di 
Suida, ilq4.alc\iice, che il Fan taf ma c vno fpcc- 
tro,che fi rapprefemaall'intéliccto, come ali- 
mene nel fogno ? 

Thcm: Tanto più farebbe contro se ftcflFo; 
perche la definizione del Fanufma appartata 
da Suida, e veriflìma; ma bifogna considerarla; 
imperc oche per Fantafma egli nonintefedi 
quel 0;di cui habbiamo parlato di (opra: ma fi 
bene delle imagini delle cofe impiefle nell'ani- 
ma» delle quali po; ricordandoli lamemoriaLiv 
fe ne formano i fantafmit o vegliarti direi Si- 
mulacri delle cofe medefime . Et auuertite* che 
Suida non liiffc,- fiere il Fanrafna vno Spettro, 
ouero, Simulacro di quello, che auuienenel- 
l'infogno; ma nel fogno; per darci ad incende-, 
ie„che 'l'infogno non lafcia dopò sè imagink . 
ne ( uò rapprefenrare all'intelletto i fantafmir 
delle cofc,fJiein e(To fi ve jono, percheinviuj 
col fonno fuanifcono,coine in fentenza di Ma* 
crobio, habbiamo detto di fopra: epcrquefto 
dirti effer vno fpettro , che fi rapprefenta-t 
all'Imellettocome auuenne nel fognojper di- 
moiare, che il fo^no lafcia dopo sè la ricor- 
danza, onde la memoria ne formi allinceileao 
i fanrafmi celle cofe già vifte . Conchiudiamo 
addunque per finirla , che l'Autore di quel L- 
libro, ò uon feppc , ò non bene inerfe le diffe- 
renze del fognile quali diefie fiano vcic, e 
quali falfe > c di qual maniera eflcre demno 
quei fogni,con li quali nelle tragedie adombrar 
fi deue lo dito della futura mutaci, ne . 

Alt; Veramente non iì può dubbiare, 

H 4 egli , 



D^itized by Google 



176 DIFESA 

egli non habbia errato • E non Colo in qucRó 
ii moftrò poco intendente; ma di vantaggio 
formò troppo ridicolo Manilio nella ftidcttau 
leena; mentre fè ch'egli per confòlar Caftan»- 
no Argomenti la vanità del fogno pretefo dalla 
vicinanza del tempo, edalla impo rbtlità del 
fatto.V ditelo di grazia • dice Manilio à Coltane 
tino (Vuole vn chiaro indizio della vanità del 
foo timore V. Maefti?) Indi tìeguc (la minac- 
cia del fogno non cade nel giro di quefto gior- 
no?) Kifponde Coftantin^ . (Frimai che il Sol 
t Atnonti>è minaciato l'occafò della mia glor a) 
Hor quando mai Coftantyiohaueua detto , che 
roccefo della (ua gloria (vsóle fje parolejcra 
minacciato prima,che finiffe quel giorno? fe_J 
non 1 haaeua detto > à che Manilio argomenta 
fenza propofito? le parole di Manilio 9 elarit 
polla di Costantino» conuincono l'Authorc di 
quel libro chiar.ffimamcnte per Reo del vizio 
di mancamento poetico , e loconfe mano per 
huomo di poca memoria 9 mentre non fi ricor- 
dò di far dire i Coftantino nclb narraziouO 
deiMnfogno , che tutto ciò gli era mmac iato 
nel grò di quel giorno • E ridicolo poi 1' argo- 
mento che forma Manilio; Vditelo(Hor come 
in vn g ro fi breue di tempo fi può commettere 
federatela che nella efequzione ricercare^- 
be perla difficol à>gli anni nel maturarla?)co- 
me fe l'vccidere il figlio, e la moglie ricercale 
machina tale, che eccedette il giudizio, e \ % \\\x m 
man* chedibilità,ó non haueffìmo ietto cflerj 
inpiù bricue tempo fucceffi cafi via più conli^ 
dera bili > e grand' . 

Them: Ditcaflài bene Signor Aftilo; 8ci 
ponto hauete feoperto vno errote, che dal po- 
co accorto giudizio dell'Authore è fatro irre- 
ir.ediabilc, & in quefèo fi moftrò di non haue- 
re intefolc differenza del mancamento poeti- 
co; Perche fc bene il non hancr detto Colta nti- 

no, 
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ró> che quello , ch'egli temeua , doti euagliau* 
r.cuire nel giro dì quel giorno, non appartiene 
al corpo di quel libro > e non è parte di eflòper 
regole di poetica ; niente di meno era necef* 
fario per intendere quello > che l'Àuthorc fà di» 
re à Coftantioo> le cui parole fofleguen ti , ne- 
ceffona mente fuppongono, ch'egli prima hàuc£ 
fe det oy che nel medefirao giorno dóueua ma* , 
tararli ciò, ch'egli h aliena viRo nel 1 infogno a 
Ne può l'Àuthore di quel libro difendei e que- 
ito luo mancamento poetico con quella figura 
1 ornata da Greci Siopomenon» che è comt dice 
Euftathio ne'Comcntarij fopra il primo del* 
Mlia d e d'HomerO; fecondo quello» che fi tace ; 
perche fe quella figura hà loco nell'Epico; non 
crederei, che potette con quella difendere vn 
mancamento poetico d'vn Poeta Dramatico» 
che rapprefentando > deue compiutamente far 
dire alla pe.fona 5 ch'egli à parlar introduce» 
tut e quelle cofc»che fono neceflarie* perche^ 
£a dagli ascoltanti fecondo la neceffiù pre len- 
te in tefo. Ne può quello in incarnente poetico 
tiTer fupplko ne'Drami dall'afcoltantei men- 
tre quando egli intende dire voacofa nuoua» 
d ella quale fi prefuppone racconto precedente» 
£ confonde > c perde la tela dell'Ordine delle 
cofe fuflcgucnti , per riuocar la memòria *I 
penfieródi quello, ch'egli afcolta per detto* 
non hauendolo prima intefo. E pcrquefto non 
e bene, che con la (scensa di quefta fìgura,con 
la quale Buiiathio falua molti erro ri d'Home ro 
fi la lui 00 anco gli errori de 'tragici • £ tanto 
più non fi deue, quanto , che non fi troua$ per 
quanto Io mi ricordo, che niflùn poeta tragico 
uè Gieco, ne latino hauefle col beneficio di 
quefta figura comme fìo errore di mancamento 
poetico «Ma fe con l'autorità di Eulta thio ne' 
commentali) fopra il primo della Iliade mi fi 
diccfcc, che il f octa può tacere quelle còfc,che 

H 5 non 
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non fono necersarie, e fclamcnte narrare quel- 
le, che fono ne^cfsàiie: io rifpondtrei f de 
Fuftathio dice molto bene; ma contro l'Audio- 
re di quel libro; Perche era nccefsario , ch'egli 
facefse dire à CoIUncino, che le co(e minaccia- 
tegli neil'infoguo dóueuano fuccedere nel me- 
ttemmo giorno> per efser quelio non foloneccf- 
ftrio; ma necefsuiiflìmo : mentre douendo la 
fauola terminar la mutazione nel giro d'vn fo- 
lo giorno fecondo il precetto d'Ariftotele, per- 
che riefea p\h miserabile* e più compaflìoneuo- 
Ie,era ncc?fsaitif>mo, che Coftantino nel rac- 
conto fatto a Manilio Miafccfse prima detto.. 
Ma leggiamo di grazia ciò > che fieguej mentre 
à baflanza habbiamo rag lionato intorno l'In, 
fb^no di Costantino > che oltre gli altri er- 
iori contiene anco il \izio del mancamento 
poetico» 

Aft: fforfe perche egli Axppo ne infallibile^ 
quelle dottrine» che s'hà fognate? J 

Them: il Sigor Pofttllatorc è in obljgo di du 
ax,qualifiana quelle dottrine, cheil Signor par» 
thenio s'ha fognate, acciòche non rimanga 
fenza rifpofta . 

Alt;[E quando anco il fognarli vna cola obli- 
ga'sc à tener per ceno, che aebba fuccedere; 
doue s'è mai fognato Coftantino d'vccidere 
Varo,c cauf*r la morte di Mineruina .] 

Them: S'è fognato dVccider Varo, mentre 
s'è fognato d'vccidere vn fuofiglio:e benché 
altri £gh n'hauefse hauuti; s'é poi chiaramen- 
te vrriftcatoil fogno nellapcrfona di Varo • 

Aft: (Anxi>che pofló^ ch'egli doue se ne- 
cefsariameute vec dere vn figlio, e la moglie, 
btiftà per efser p eri^ezia? che fuceeda il caio al 
contrario di quelle cote? che egli credeuaj 

TLen: Se il fogno non contencfse in se que- 
errore, non haurebbe niente del tragico; 
j erche fempre nchc tragedie iio^nij e yh ora* 

coli 
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«Oliver deuonoin.terpecrati a! cot^uiQ.e ria 
ftcir.diucrraiflcj.re diquello, che gildJcatf.fo 
gwnrc.v; . , ;\ , . ' sV#!*2& 

Aft;[ Ma per coglierlo nella rete, e fargli *se* 
^er*,ch*cgli parla àcafo , e fen fa far punto di 
xifieiuone Copra le cofa: dicami e^li: E di po 
haueua egli alcuna notizia di douere vcci<ierc 
il padre> e di doucr/ì giacer con la madre? J 

Thcm Senf* dubjo- nè peraltro dal Regno <*i 
Corintho eglMipre^ 
Ma che ne caua egli da quello? . 

Aft: Eccolo: [Hor la^Urcte fótfbueCo- 
flantino per lo fogno era dubkrfo dudouerc, 

vee de e vn figlio; e tra carni figli, non fo!o non 
fapeua chi; mà ne meno {ofpectaua di V&to\\ x 
Them-.fe haucfse fofpetrato di Varo , feiftì* 
gnaua, chehauefse anco fofpcuato , che Varo 
fpfse fuo -figlio* Ma perche il Signor Poftilla- 
tore con o:ce, c he il ; fofpct to di Cofta ntino di 

douere^ vccide e vo figlio, non era com'egli 
creder du bio; ma $$XL<*> & iadubicàtbf duofga 
vn poco la Aia mente ì con fide rare per quat fi- 
ne s'inducili no nelle tra ged e, per fune fognata 
li» e uouerà, che non per altro ,fenon, che p«c 
adombrare U futura mutaz.tonc,la quale dotici!-, 
doe&e e infallibile, infallibile pariante dir fi 
dette il fogno > che l'adombra. Dan }ue benché 
Coftjfttiaofof&e flato dubbiofo , qual de % figli 
douefse e »li vecidere ; chiara cofa è nondime- 
no, che a?prefso V ^kori^e^li jra già uro 
del parricidi 9« . v - ? 



Aft:[£dipo alJ-inaon:rQ f>oteua fifuwmen e 
fentirc (per qufl' ch£ gii badato l'oracolo di 
Delfo, tenuto per infallibile) di douer vccicU- 
xe il padre , e giicccii con la maire. J 

Them: Credo, che l'Authorc de! e note vo, 
glia inferire in quefie parole, che il fogno nei 
Comincino e dubbio, e' l'oracolo nell'Edipo é 
infallibile: H^r fa^pia èji, che nelle tr;ged ic 
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tinto i fogni , quanto gli oracoli fonò infami- 
bili: nè più fi curo per l'oracolo era Edipiche 
li fofscCofìantinoperlo fogno, di douerc ve- 
dere quefti vn fuoirglioic quegli il fuo padre; 
perche la natura dell'vno>e dell'altro in quefto 
particolare hà feco per necefsària compagna 
lainfalliMJià.altriaiente nelle tragedie Urcb- 
fcono vani i fognile gli oracoli. 

Aft:[Hor dunque fc c difcrtofala peripezia 
di Coftantiuo » come prcuifta dubiofamente^ 
nel fogno i come approua il Signor Thcmiftio 
quella d'Idi po infallibilmente', predetra dall' 
oracolo? ò s'approuaquefla* perche condanni 
quella di Coftantino? In buona fèjcheparla à 
cafo, & Io mi vergogno d'efser pafsato tant % ol- 
trein farrifleflione sù le ft:e debolezze. Ma 
giacche fi amo iu bàlio» danzi* mo .) 

Them. 11 difet to della peripezia di Softan i- 
no non confitte nell'efser dub biofarcente pre- 
uifta; ma per efser finta contro la hiftoria no- 
ta^ communemcntericcuuta: perche il fogno 
non toglierne fcema.alla peripezia la perfex- 
fcione,mentre anch'egli efser deue infallibile à 
par deci oracoli, ter contrario la peripezia 
dell'Edipo efsendo sù l'hiftoria vn camente^ 
fondam,da ogni parte è perfettiflìmn, c per 
quef o s*approua queita , e fi bfafma quella, 
Dunque s'cg'i è cosi vergognar non fidane il 
Signor PoflilJaiore d'haucr pafsato rantolare 
ih farrcflefljonc sù quelledcbolczzc s chega- 
gliardamente conuincono per poco intendente 
d 4 arte, l'authorc del Coftantino. 

Aft: (Ifigenia in Tauri apprefso Euripide 
prtuede il male d'Orefie. che iiegue nella me- 
defima tragedia) c dichiara ella ftefsa, che d'al- 
trijion può intenderli il fuo fognoj <hc d'Orci 
te.) 

Tbem: Che fa quefto? il Signor Parthcnio 
hi detto, che il. legno di Porpca nell'Ottauia, 

c d'tcu- 
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èd'Ecuba nella tragedia <fcl fuo nbmfè^ìti 
adombrano [e peripezie di quelle tragedie; 
perche nell'viia e J"efitio»rIa morte di Ottatifc: 
nell'altra, la cadutaci Poftneftorc; ma non pefc- 4 
quello ha niegato, che nelle tragedie i fognf 
rOn portano adombrare la futura mutaxienr. 
Onde il Signor Poftillatore s'affà tic a Tento prò- 
dofito a prouarc quel , chi! Signor Panhenio 
nonbàniegato. s - *-* x :y*X*i* . 

Aft: Nòta M. (Ghe dice VS. Signor Pàitfe^ 
nio? Ohibò, da vna perfona della fta contfiiibi ^ ; 
ne e (cono si francamente quelle propoli trioni?) 
Thcm: Clic propofixioni fon que Ite? 2»*^ 
V-* Aft: Afcoltarc) che intieramen e il fapret¥*<r 
(Auerta VS. che il Signor Ghirardellihauetcb- „ 
be fatto vn graffò errore feriiendofr dell'orde©-^ ^ 
Io in vece del fogno, come dice il Signor The* 
miftio.) * * - c 

Thente Cht.cofa ho detto Io? che il Ghifar* "K 
«felli hauerebbe aflai meglio proceduto , fe iiu*^ 
vece del fogno haueflc adombrato con qualche* 
oracolo la futura mutazione? l'ho detto , efe 

non b afta jdi bel nuouo il confermo . 

Aft: Non l'intende egli cosi] mentre dice* 
che le perfone anco d'ordinaria erudizione 
l'ha'.rebbero acculato* òd ignoranza» òd'in- 
aucrtenza fe al tempo di Coltati tino ha ueflÌL# 
amm eflb gli oracoli , li quali non vi è chi non 
fappia , che ceffbrno a fatto dopò la venuta di 
Chr:fto;come affermano gli fcfìttori tutti, non 
f Io facri; ma Etnici: da! -clic hebbe motiuo Più* 
tarco di fare il fuo[libro Intitolato: Cttroracu- 
la deficrint . Di gratia Sig. Parthenio fìa riu, s 
poco più cauto in dare il fuo parere.) 

ThcmrDi gratia Signor Poftillatore, fiate - 
vn poco piò ritenuto in affermar per ficuro., e 
per indubitato quel , che voi per anco, ò non 
fapere , ò volete moftfare di ndn fapcrc • Ve. 
dete Sighot Attilio quanto è grande la preten- 
do - 
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tinto i fogni , cpianto gli oracoli fonò inf*W* 
bili: nè più fi curo per l'oracolo era Edipiche 
li fofsc Coflantinopcrlo fogno t di douere 
dcrc qucftivnfuofìglioiC quegli il fuopadrfll* 
perche la natura ddl'vno.e dell'altro in queftó r - 
panicolarc hà feco per necefsària compagna 
lainfallbiJiàialtrimeme nelle tragedie lsrcfr*f 
tono vani i fogni, e gli oracoli. ^>£t 
Aft:[Hor dunque fcc difertofala peripezia v 
di Coftantiuo » come picuifta dubio&mentcj 1 
nel fogno > come approua il Signor Themiftj^ 
quella d'Idipo lnfa!libi!mente\ predctraidaU , v 
oracolo? ò s'approuaqueRa* perche condanni - 
quella di Coftantino? In buona fé, che parlai X 
cafo, & lo mi vergogno d'efser pafsato cantal- 
. tre in far rifleflione sii le fue debolezze» Ma 
già j che fumo iu ballo» danti; mo *) 

Thcm. 11 difci to della peripezia di tfoftan i* 
no non confitte ncll'efscr dub biofairentr pr^^J" 
uifta; ma per efser finta contro la hiftoria ao-* 
ti, e communemen te xiceuuta: perche il fognp * 
non toghe, ne fcema.alla peripezia la perfev 
fcione.mcntre aach'cgli efsex deue infallibile à 
par de*;* oracoli è Per contrario la peripezia^? 
dell'Edipo tfiencte sù littoria vn camen tc^ # 
fon data, da ogni parte è perfetti ffima t cpcr*f 
queto ^approua quefta , e fi bfafina quella . 
B unqUS^Mi ^*Otì vergognar non fi dftte il 
Signor PoflUla orc d'baucr pafsato tantoltre 
ir farrefieffionc sii quelle debolezze f chega- ; 
gliardamente conuincono per poco intendente 
3 4 arte, ì'authorc del Coftantino. 

Aifc (Ifigenia in Tauri ap^refso Euripide 
prtuede il male d'Or efi e. che iìegue nella me- 
de (ima tragedia» e dichiara ella ftefta» che, d'ai* 
trijion può intcnderfi il fuo fogno* che d<)ref. 
te.) 

Tbem: Che fa quefto? il Signor Parthcnio 
fca detto, che il legno di Pofpca nell'Ottauia, 

cd'Jbcu- 
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ed'Ecuba nella tragedia del Tuo nome noiu» 
adombrano le peripezie di quelle tragedie) 
perche nell'vna é I'efitio,e la morte di Ottauh 
nell'altra, la caduta di Polineftore; ma non per 
quefto ha niegsto, che nelle tragedie i fogni 
non poffano adombrare la futura mutazione. 
Onde il Signor Poftillaeore s'affatica fenfa prò- 
dofito a prouare quel , ch'il Signor Parthenio 
non ha niegato. 

Aft: Nòta 71. (Che dice VS. Signor Parthe- 
ni o? Ohibò, da vna perfona della fua condizio- 
ne efeono sì francamente querte propofitioni>> 
Them: Che proporzioni fon quclte? 
Aft: Alcol tare, che intreramen e il fapretc. 
(Aucrta VS. che il Signor Ghirardellihauercb- 
be fatto vn g-óffb errore fernendoff dell'oràco- 
lo in vece del fogno> come dice il Signor The- 
mi ftio.) 

Them: Che.cofa hó detto Io? che il Ghirar* 
delli limerebbe affai meglio proceduto j fe in_* 
vece del fogno haueffe adombrato con qualch e 
oracolo la futura mutazione? l'ho detto , c Ce 
non b afta, di bel nuouo il confermo . 

Aft: Non l'intende egli cosi; mentre dice* 
che le perfone anco d'ordinaria erudizione 
l'ha'.rcbbero accufato, òd ignoranza» òd'in- 
auertenza fc al tempo di Coltantino haue/T<L* 
amm tf[o gli oracoli , li quali non vi è chi non 
fappia >checcflbrno a fatto dopò la venuta di 
Chrifto;come affermano gli fcrittori tutti, non 
f Io facri; ma Etnici: da! 'die hebbe motiuo Plu- 
tarco di fare il fuojlibro intitolato: Curxuacu- 
la deficrint . Di gratia Sig* Parthenio fia rru* 
poco più cauto in dare il fuo parere.) 

Them: Di gratia Signor Poftillatore, fiate 
vn poco più ritenuto in affermar per ficuro., e 
per indubitato quel, che voi per anco, ò non 
fapere , ò volete moftrare dì non fapcrc • Ve* 
dete Sighox Attilio quanto è grande la preten- 
do- 
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fione«d'*lcun3 , che credono > che non pofTano. 
fapcr gii altri hiiommidcl mondo quel tan:o> 
clic efìì non fanno . Hor>ìi ci singanniamo que- 
llo gen i' luomo . Diodcriàno, che regnò tanti 
fcco'.i dopò l'aduento del Sig ha jen jo chic- 
Ilo all'oracolo dMppol'ine vn fuoneyoz : o> 
ne riparto rHpofta : che coloro > clrcano in.» 
terra chiamati giudi , erano cvifi , che dalla 
tripode non vfeififero vcrid ci gli oracoli. Vdi- 
te le parole del Sudo tom: 2. in vie, s 4 Ge:rg> 
mmy. Que n (cioè Apollo) cum ali^uindodc 
ouodam ne^ocio confuluirtct , ita refpcwrd fle 
ferunt; vt eos,quiin terris iuftieflent, fibi im- 
pedimento elle diceret > quominus vera prjc- 
nunciarec , coruraque caufa fieri j ve tripodim 
vat'einia falù deprshenderentur . lo ftdTo 
afferma il Baionio: toni j fub an Xpi 234. 
Ansllincm aurem et antro quodam , & tene- 
brie )fo re.eiì\i>non ex facerdotis ore, hoc ora* 
culum edidilìe fcrtur: luftos,quiin tetris ver» 
fabantur, impedimento effe, quominus vera Io.. 
<1 erctur, & propterca faifa oracula ex tripode 
edica effe , in ieque etiam fa&um cfse , vt co« 
iuam dimitte ec . Ma non voglio, chcdaCo- 
fiantino partiamo Licinio douendomouer l'ar- 
mi co.moColtantmo cbiefe ì'euento di quella 
gucrre<ì allvracolo d'Ap.olline Diniiiricot 
Vdice le parole diSozomcno, lib, can.7. ch'il 
1 acconta . Quarege.uilcs etiam ipfì riiemoraac 
rè vera cum tunc fccifset pcriculura oraculi 
Apol'.inis Dyndim^i, quoìd Milctt edi folec; cui 
de belli euentu feifeiranti rcfpondifse Dcmo- 
nyum hifee duobus Homeri verfibus: 
Te Iuuencs)graudeue pa^er, vexare feroces 
Certumelhtc infirmum nunet grumnofa fe% 
neftus . 

lo ftefso parimente afferma Niceforo. Ma Ce 
furfe il libretto di Plutarco, il cui titolo e. 

Cor eiacula dc/icrjm) indutt i'Auihwc delle 

no. 
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dote ad arìermar quefta,p:opofizionc per indu- 
bitata: fappia ch'anco Plutarco afferma, che 
«onruttvgli oracoli cessarono : AfcoJriviuj 
pdcole fue parole: Nil attinet de i Ito f cfcojh 
tarioraculo,&caufam quatrere: <um vidcamus 
oracula^quae in his lecis fune, cbfoleuiTse^atque 
adeoduobus* vcl tribus exceptis, omnia defe- 
cifsct E poco apprcfso: Ncque enim alibi Ho - 
die,quàm apud Lcbaidam Beotia hauHum vati- 
cinationisrefponfa defiderantibus praebet: re- 
liqua parte fiJent oracula , partim &c. Di nque 
x\on haut ndo in tutto taciuti > gii oracoli, an- 
co in fentenza di Plutarco , bifogna dire > che 
fà male il Signor PoftilJatore affermar si tifo- 
lutamente il filerizio degli Oracoli. 

Aft: Credo, ch'egli h abbia voluto dire ? che 
cefsaron di dire il vero . 

Them: Quarta è voftra interpetrazion e: egl 
ab fui ut amente l'afferma » € per qn etto errai per- 
che àlcro è dire» che <efsarono gli oracoli; al- 
tro, che cefsaron di dire il vero « 
- Aft: Ma come dite , che poteva l'autore del 
Còftantino adombiar. la mutazione con qual- 
che oracolo* parlando dvno Impcrator Ghrii 
aliano? 

Them: Potcuacommodamentc farlo, hau'eru 
do con vno Anacrónifmo ftnfii propofitò,finto 
Coftantinogendicqua ndo egli era Chriftiano, 
almeno in voto ^ e benché egli habbia prefo il 
ba tcelimo nell'anno d eci mo ctfauo del fu o im- 
perio; pofftamo ben credere, come piamente la 
difeorte il Baronio, Annal.tom.?. ann.Xpi.jia; 
Imp. Coli, anno Vlltche per auan.icra tale; 
mentre vinto MafTcnzio per li prati venendo à 
Roma, entro nella Bilica di S. Pietro à rendere 
gratie à Dio della vittoria riccuuta. 

Aft: (Wdue oracoli fi parla nell'Edipo dì Se- 
neca : Nota ti. diqueftoi che rocca il Signor 
partkeaio , il quale vorrei' falere come hau- 

: - ieb- 
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rebbe voluto imbrogliare nella tragedia del 
Golia n tino non maturando in cflfa la peripezia 
dall'iitclHgcnia dell'oi acolo . Dell'altro par- 
la lo ftefso Edipo , vedendoli ncll'*fpe ttatiua* 
delle miferte > che gli fuccedono ; Si à qucfto 
corrifponde molto bene il fogno diCoftamino 
tanto fiprefo da coftoro,) * * + v . 

Them: In cut te due le maniere potena U 
Ghirardelli accomodar l'oracolo in quel fao li- 
bre: Poteua nella prima inducendo Co ftan ti- 
no à direchauendo chicito dall'oracolo la for- 
tuna delia Aia ci fa * hauefse rifpofto, Ch'egli 
cfser doucua parricida del figlio, c della mo- 
glie, e cjuindi introdurlo, timido, an fio fo t e Col* 

mo di fofpetto per la voce dell'oracolo: Nella 
feconda introdurre il medefim* Coftanrino> 
che narra fsc , come hanendo inuiito qualche 
fuo fede] e all'oracolo, ò Delfico» ò altro, che fi 
fofscà chiedere come fi potcfse sfuggire l'hor? 
rorc minacciato; egli hauefse rifpolto ; che 1' 
ombra di Ma fs untano , daini tirannicamente* 
vecifo placar doucuafi C ol fuo fte fio fa ngue nel- 
la morte del figliolo»c della mogHc.E ciòl'hau- 
t bore di-quel libro poccua commodamentef*» 
ce, mentre nella feena quarta dell'Atto ter t o 
pai-landò Coftantino con Man lio ,fa, ch'egli 
dì ^fe^PMle: Nell'Imre 4eftinaet al ri- 
P oftf|8i turbarombra importuna di AlaftJmi a- 
A09 eftinto per mio comandò^ t>tìnqueCcV e de, 
che non folo haurebbe potuto adattarut ìn^ 
qualunque di quelle due maniere l'oracolo;ma 
di vantaggio t ambiduc curo ultamente; l'vnO; 
che n narri » come fuori deJl'azxione > che li 
rapprefenta , e fuccefso auanti; l'altro ; c he li 
racconti come prefente w quella guifa,cheL£. 
Seneca Ili Edtp»/Uui.fcen.i» fi narrarlo dau. 
Creonte ad Edipo • Quindi couchiuder pofsia- 
wo, che [i'authore di quel libro non hà faputo 
ripórre la fua u ola, c per qucfto non in tele i 
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modi d*a 'attarui in efiagli oracoli • 

Art: Nota 7j, (IJ Signor Parthenio infornmi 
uon sà,nè Teppe mai i princìpij della Poetica .) 

Them:Come non sh ne feppe mai i principi j 
della poetica * fc ha fàputo conofeere in quel 
libro, che fi chiama raged 4 del Coftancino, i % 
difetti, Sci mancamenti dell'atte p:ttic*? E 
troppo incontentabile il Signor Poftillatore.fe 
in vna proua si chiara non puote appagargli fuo 
51 fino intelletto . Ma perche dice egli cosi? 

Aft:Perchc (la tr»£Cdiavuo! perfone>nè buo - 
ne ne cattiuc; ma d'vna condizione di mexzo> 

Them: Chi gli lo niega? 

A: (l'Epico all'incontro vuole nelle perfbne 
il fommo delle virtuale quali heroichc dalla.* 
virtù hcroica fono nomate. ) 

Thcm:Quefto bifognaun, ch'il Signor Poflil- 
latorc hauefse prouato, perche fe l'fpico vuole 
il fommo delle virtù;bi!ognadir<!, che nonfoa 
buoni Heroi Agamennontj&Achi le,ambidueo 
crudeli» lafciui , e tra le loro contefe poco ac- 
comunati» 

Aft:(E fc per tal'hora dal tragico, e dall'Epi- 
co fi prende per fògerto dc'loro Poemi la perfo- 
ra medefima c da loro diucrfamcnie> c con va- 
ri rifpetti confiderata) 

Them: Se cosi non fofse , la fiefsa iziione , 
che e rog^etto d'Epico poema farebbe ancora 
materia di tragica poelìa; peiò quefla diuerf;u 
coofideratione d'ambi è necefs^ria. 

Aft:(Couf dera l'Epico in Kfercole,&in The- 
feo ilvatóre , e l'eccellenza dell'acmi > e però 
deue guardarli d'indur Ji à verun'atco , che diG- 
conuenga à perfonaggi di fomma vinù,e di per, 
fetto valore) 

Them: Dunque non fono Keroi proporzio- 
nati ad epica poefia Hcrcole , e Thefco: qucfti 
Traditore d'Ariadna; quegli foggecto à milieu 
pafsioniindegnifsime d'vno heroe» E vero^che 
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l'Epico confiderà ne>li Hcroi il valore , e ^ec- 
ce! len^i nell'armi; ma non libera dagli affetti 
anco piti torbidi, e dalle humane pifsioii: On- 
de anco l*9p!co finge amanti g<i Heroi>iratii 
cr.?deli>rapach il ìidijf che so lo? None aman- 
te Enca : Non è tale Oiafone? Non c d'ambidue 
piùlafciuo Hcrco'e? Come dunque dice l'Au- 
thoredf 1 enote; c'ie l'Epico nell'eccellenza^ 
della heroica virtù reamente li ferma? E irirui 
hcroica in Achilie l.i ciuJeltà contro vn'efm- 
gue cadauero e ^piamente efercitata? E virù 
j)Cro c i nel medefimo l'auaizia , chiaramente 
manifesta nel vendere al mifero Prima il 
rorp.od'Hetrore vcafb^ H virtù hcroica inGia- 
ione, *;in Thcfco, Pvno tradir Medea > l'altro 
Ariadna? E virtù heroica in Enea abbandomac 
contro il termine di ca ia!icro> c di animo gra- 
to quella Didone, n*lla cui benignità ritrotiaco 
hnu uain vn co'.uoi nanfrajhi compagni piar 
cidifsimo por o>c pietufisfimo.hofp xio? Peccò 
«lun iuc Vi gili > Contro il co(tume?Signor$i:bci 
Io conob. e quel gran Poeta; e però per toglier 
vii quefta macchia dal fuo Enea; A.cneidiUb.^. 
fa ch'egli per comandam :n:o di Giouc da Car- , 
ìagine fi parca . 

Aft: (Ma considerandoli ii tragico come rei 
di qualche colpa , e perciò caduri in infelicità > 
può>e deuc indù -jji alle volte a mancare al lo- 
co dolere per cedrare tanto più viua negli fpec„ 
tatori la commifemionc.) 

Thenv Vedere voi come la difeorre ben? il 
Signor Poft llato e? r>oue troua e^li ,che il tra. 
gico colliderà gli Heroicome rei di qualche 
coba? Non sa egioche chi è re}, in confcgueci- 
za è degno di pena? e fe degno di pena , con; 
puotc l ! afcoltinre commiferue i fuoi inforcu- 
nijj meotre sacche gli fi dejono,come d?gio 
caltjgo della (ut colpa? E vero, che il protago- 
mftaekcr dcuecolpcuole; raadvna colpvain 
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nocènte, ArJfrcap.ti.text.^S. c nella quateyfia. 
per errore,e per imprudenza cafcato. 11 Sigupr 
Poftil latore ne domandi va poco à SofócleV^ 
à Seneca, egli diranno fcnla dubbio veruno , 
che l'Edipo loro fù colpcuole innocentemente»? 
perche per ignoranza , € per errore commife 
ciò, ch'egli d.ìcommetcere à fio potere fugg- 
ila * Ma checofa intende egli in quelle parole 
[può y e deuc iridargli alle volte a mancare'al 
lorodouere ) : 
; Alt: Crederò, ch'egli intenda,che può tal»hoV 
ra il t agico fingere il'protagonifta men grauc f 
c ne'cifìauuerfi querelarli da plebeo . _ 
' l'hem; Quefto fa per Coliantino, che in quel 
libro non folo manca al fuo doucrc, lamentan- 
doli da plebeo; ma di vantaggio eccede in trabv 
boccar nelle feiocchezze, indegne , cdifdicc- 
«oli anco àperfone paz*e * e forfennate • Leg- 
gete l'vltima leena dell'Atto quinto , e nò re* 
itajctje baftcuoìineme chiamo • >poucua egli 
fa pere', che l'Ile oe trag co benché fi dogi a; 
deue gondimcao ilfua dolore ellcr dal coftume 
temperatole corretto; mentre ih fd*ra cupida 
fi lamentano su le feene gli Agamennoni , & i 
Thielli* chenon li querelano i Daui, & i Crc- 
metU Tolto dalle perrone.il decoro de! colili* 
me, ridicolo fi tenderebbe il perfoaaggio, NToa 
voglio, che altroue ne cerchiaio l'efempio • 
Conlid-riamo vn poco il mede (imo Coftancino. 
Egli neU» ultima (cena dell'Atto quinto, altre- 
tanto thediofa , qua .ito piena d'in jenlìmili» 
chiede à fuoi ferui * che gli diano vn fcrr^per 
immergerlo nelle Tue vifeere^ ma ricordandoli, 
che portaua appr.flb vn pugnale, lo ftringee fi; 
vuole vccideie: Manilio , & Alfcoo lo tratten- 
gono;, egli con irò felteflo dinuouo infuria 
fi forza di Icappar dalle loro mani; ma conti - 
iiuanio coloro ad impe4irIo,egU fi voI*c ad Al- 
leno,U chiama traditore^ Io nu»«cia dinwr- 
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te: indi sbrigato dalle braccia di Manilio* che 
ftretto tencualoi ticgue per la feen* Alftno per 
reciderlo: figli fuggendo precorre il fuofato 
con veeder fefleflb: Ad ambidue grida Mani» 
lio, ad Alfcno, che fugga; à Coftanrino , chO 
fi fermi: E in quefta maniera chi fiiggendo dì^ 
quii chi di ìà^finifee fenfa alcuna confezione 
quel libro. Hof vi pare, che Cofhm r ino vft cog- 
itarne di Grand;? Che poccua far di vantaggi* 
vna petfona nKn,che plebea? li voler vecider: 
sè ftc/To, poreua attribuir/i ad ecce fio di ridon- 
tiare difpcr 'xionc: ma fare in stila feena coixa 
tatui acci difconueneuoli il caccia mofche, que* 
flo artrib ir non fipuoie, ch*al poco aulèdi» 
mento dell* Aurhore , che tolfe ad vnà petfbirt' 
g ande il collume » quando più /ingoiare attri- 
buircelo egl 1 doueua . 

Aft: Forfè egli dirà d'hauerlo finto sì difpe ra- 
tamente d.to in preda il do! ore f acciochc più 
grande nafccflc ne^li Vditorila Comparioni* 
vtrfodilui • ^ 

Thcm: Anzi per quefta mede fima ragionar 
doueua l'Authòrc del Coftantino fingerlo nel 
ftoprtare i màli fcrte f c generofo , perche il 
fòppo tare Wncorfo d'vna mifera fortuna con 
animò gene tofo, e forte, reca maggior compatì* 
fionc,Che non fà il foffr ria ferrimi' n ente fpaf- 

gcnd<> móltua^^rkUi e moiri pianti Onde 
Epaminònda, Watarch. de hadibus fui ipfius. 
che *on grandiffima gcncrofità d'animo fi mo« 
ftrò pronto à foppbrtar la morte da'Thebanf, 
purché efli confeflaffero i beneficijda lui ricc* 
utì^mofTépiùà mifericordia i giudici verfo di 
lui,ene rimafe abfoluto. Focione dettò più 
mifericordia ncg!i Atheniefi col fopporrar gè*' 
ncrofamente la morte, e col confortare il com- 
pagno à morir fcco.Plutarch. nPhocióne QJ& 
nonne tibi gratura eft cum Phocion e monache 
non Uurebbc fatto compianti , c cen le querele. 

Pia- 
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Plato inPhedcne. Platone i/Iettò ci rapp: crea- 
ta Socrate > che muore con la maggior forteti 
%z d animo , ch'in gentile alcuno fi tofle già* 
mai trouata;C pure commoue grandi/fi ma m Te 
ricordia:E Cicerone orat. p*> Milon. percómo- 
uerc i Giudici à prò di Aditone cfaggera la co- 
ftanza del reo nelle fue calamità* Ariftorel^* 
ancora infegnò,lib s.Rethor.cap. rp.che il Top- 
poirarcon gcncrofità d'animo le fciagui e del- 
la fortuna» è mezzo efKcaciflTmo pcrcommo- 
ucr negli afcoltant lacompaflìone;Maxime ve* 
to, dice egli, mife atio concita tur , fiinillis 
acerbiflimiscafibus» fortes* & couftanti animo* 
fui fi e dicantur: nam hatc omnia vicina videnur 
mjgis mifer cor dia ai mouene : quòdillc, qui 
paticur, tali fortuna fi t indignus, & acerbicas iU 

1 liu$]quafì oculxs fubijatur . 

I Alt: Dunque al voftro parerei negli inccrfl 

I tfc 9 cafi auuerfi il querelarli , e lo fparger lacri- 
me » e fofpiri » è contrario a! coftume? casi bifo- 
gneràdanare tutri quegli antichi tragici, c'han- 
no introdotto gli Ho*oi a piangere 9 & àquerc* 

! larfì anco cccefliuamcnce • 

Tem: lo non dico, che il querefàrfi>€i pian- 
gere nelle grani calamità fia Tempre contro il 
coftume: dico bcnsi,che il fopportare mali co 
animo forte > e gcnerofo eccita maggior miferi* 
cordia: M « per decorrerla più fondatamene^ 
fappi:tte, che la commiferazione,o pnrc lepaf- 
fioniicheii eccitano negli animi degli afcol- 
tanti da due fonti p flono dedune laloroori- 
gitte; cioè dall'affetto, ò dal coftume: Quintif. 
li b.6 # cap.j fe dati aftctto.all'hora la corapaflb- 
ne fi eccica compianti, e con lacrime? ciò conob» 
Le Platone, che moftra 9 Piat. in Ione. comCJ 
Gionc recitando i verfi e'Homero pieni di me- 
Airi aprendeua p ima in fe la mcltizia, e così 
rendei» a pofeia gli aleolcanti metti, & addolo- 
rati; Quotici cnw gufo ^bilc quicqu m dico, 
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Jacymis implentur oculi'rcum aliquid terribf* 
Je< aut vehemens arreft* propcer rerrorem co- 
mse eriguntur, cor falit; & in quefto fcnfo in- 
tender fi deuono quei verfi d'Horazio: Hoiau 
in et : ad Pifones, 

Vt ridentibus arri Jcnr, ita flentibus adfunt 
Humani vuUus: fi is me fiere ^olendum eft fi 
Primum ipfi flbii tonc tua meinfo* tunja I^denr* 
Ma ft nafee rfa! cerume, n eccitila cofa è, che 
quefta cominifcràz ione habrial'or gine (uadaL 
ha gerrerofità,e dalia tc>rrC72.a dell'animo: e fc 
bene pare, c*ie habbia dell'incredibile , ch'vn 
huorno grande caduto i n miferia non li lamen- 
ti; ad ogni maniera i Cc.fi copiofomente fucceflì 
toglioao affatto quefta incredibilità , mentre il 
fatto di Eparninemia> di So; rate, e di Focone 
alt*men c ne confermano à credere > che lsLt 
compafTiOnechMn limili cafi nafce,c ben perfet- 
ta; mentre fopporando Muomoil malecon^i 
animo generefo > e Fbfte i fi moft a coftumato* 
& iti conferenza indegno di que] male>cu , e^li 
patifce, ond'è, che di perfetta comp.uii^ne de- 
gno fi rende . Pere mrariola miicricordia^chc 
nafte dall'affetto; benché habbia lecop ùdel 
rred /bile; ha i cn di meno vn difetto nota i c f 
Se è: che mentre I'huomo ne'maii Prorompe a* 
gemiti, Scà fofpiri fi feopre molle, & effemina- 
to, e vile, e come tale , vrziofo , & indegno di 
coni palli on e . Poteua dunque l'Authore di quel 
libro fare, che Cotìantino /opporrà fle con ani- 
mo generofo, e forte la fuainifera fortuna per 
ifc opr rio indegno di quei mali, eh cgl patifee* 
& in confeguenza più degno di compaifione, c 
no • farlo traboccare ad atti tanto difformi per 
publ ; carlo de ergere da fe fierìo> vile, & etfVrni- 
naro> flc in confeguenza indegno di eflciconv" - 
patito da li a scoltanti . E beh doucua egli ge- 
nerofo, e forte dipingerlo , e rapprefenrarlo; 
mencrepretcfe x chc in lui cader douctfe lacom- 
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miefraiione tragica; benché da chi !' inrende 
chiaramente /t caui dalla le tura di quel I bro la 
cofa efiere ak rimante * che l'Amhorc non la 
crede* 

Ali: No ne dubbio , ch'i! voftro difeorfo còti. 
vince* & io fono affretto à ccnfefrare,cbeI*Au. 
thore di quel 1 kro> ò che non-hauefle intefo il 
coftume, o cb< non ha cìVc faputo praticarle* 
Ma vdke , ehequella èkelia: (fe il Signor Par- 
tic li haaefTc fapu o q::efta do:; tinvychc oltre 
J'eJTerdi tutti lì galanrhuorr.i , è praticata dal 
Tàflo nel primo de'fuoi d feorfi poetici > non li » 
(irebbe r a:t* bello con quefte u c fchtenze p) e. 
fe da'Ja Poliantea* eregiftra c qui fenfa pr - 
polito) .ir 4 

Them: Hora quefta sìiche è bcTa: non fi v r, 
gogna l'Authorr delle nctedi nominar Polian. 
tea? non sa egli , che il Cofìantirìo d'altro n n 
qonfifte,che di fenrenzeprefe da H<i # Pollanca* 
fe egli vorrà toglier via ciòcche dalla Polian- 
tea ?ù $rafc;ic;.o; certamCfttc nulla , ò poche r - 
ghe rimarranno un <?uel libro (non intendo de* 
Romanzi in efipaffibiati fens'arce, c fénfagu^ 
.dlito) Mala cofa e dannare in altri ciò che noi 
xopiofamente facciamo 1 

Art (Se no baftanolc^o* trincar nufndaznolo 
,con %l cièmpij: Sa* egli, che Seneca nella trage- 
dia di quello nome in JUcc Ertole , il quale do- 
pò ieftituitoal fuo lino feiuin.cntoiteuta d'vc- 
Sidetfì per la morte del la moglie f e de 1 figli , e 
J'efeguirebb , seda 1 hclbt't da Anfitrione non 
li vèi ifle impedito . Marcòle , che e/ a quabfw 
caro da tu ti gli antichi per Keroe* che preten- 
de* efìcrgli douutovn luogo in Cìe o fcà gli 
altri Dei , (come dice egli /tcilo* nel principio 
dell' Hercole Etheo) cheera vfl fcmidco>& in-j 
fc f ne vn figlio di Giotie » dà nelle fman e j cerca 
l'armi , pricg* il cielo, che lofalmim » che gli 
,,vrouir,i ado£o> dice, e f4<ofe itiffiir.c in 
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fignificaxione del fuo dolore ,e fi veciderebbe 
Ce Thefeo* 8c Anfitrione no» 1 impediflcro, Hor 
vedafi* se il Signor Parthcnio parla con fonda* 
incrvo) 

Then:: Con fondamento g andiflfimo; per- 
che queliti e ne! Coftan tino e difetto; ncll'Her # 
cole infur a^o, è coftume . 

Ali; E perche? 

Them. Perche f'ana era g?tUe,e l'altro Chri- 
ftiawovàctti Wccidcr e lieffo > dalla legge c 
vietato. 

Aft: Aneh'egli finge Coftantlnogentile, 
Thcm: Bi fogna prou^re^ch'egfi poccua farlo; 

perche 1* Anacrontfmo a trag'ci non è pcrmeflb* 

per le ragioni, che habbiatn dettò» 

Aft: Anco tra gen iti era vietato l'vccldcre 

jfcjftcflTo; 

Thcm: Lafciamo queftó da parte » e diciatto* 
che non era lecito à Coftantino d'vcciderfi, 
(riattiamolo come gentile, già che tale il fuppo. 
ne 1* Authorc del fuo libro) per niffuna di quelw 
le cinque cagioni , ò vogliàm dirti neceflitadi, 
apportate da Olimpiodoro > fondato in su l'au* 
thoxità di P atone,che lafciò fcritto nel Phedo- 
mt: Forte tgicur hacratone» hauJ practer ratio, 
nem eft , non priils decere fcipfum interficeret 
quam Deus n?ceffitacem aliquain impofuerìr. 
Ved lamo vn poco qua! ncccffitadc haueua Co* 
Vantino d'uccidere Ce ftcflb. Vuole add un:] uè 
Olimpiodoro , che rhruomo porta vecidere fe 
fteflb , quando dalla Aia morte dipende la pu« 
blica falute. Così fece Mene. co figlio di Crcon* 
te appreflb Statto, 

Sic a?t>infignemquc antmim mucrone córtifco^ 
Dedignantcmcrtus prìdem, ractamq \t tcneJ 
Arripit» atque vno quaditum vulnerc rumpit. 
la feconda, quando l'huomo conofee > chela 
fua vita fomenta à danni del publico ridete 
conrefe, E per qucfto t ft recife Ochone Impera 

tore 
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fc 4 Marziale creder vogliamo) lib 6. La terzi: 
PIotto # lib. 9.Encad.i. Quando l' h uomo fi co- 
nofee in guifa aflafciiiato da qualche paffione 
vehemencc ,che più tolto , che altro fembra in- 
fanot e furiofo; e per quefta cagione finge Vir- 
gilio eflèrfì veci fa Didone: 
Sed mtfera ante dicm, fiibitoque accenfa furo* 
jc&c. Acncid. 4« 

la quarta quando l'huomo è macchiato da quaU 
che tnfanabilc fceleraginc, dalle quali ftiroa 
non poterli purgare, citando in vita $ e teme , 
che difimft peftc non infettigli altri col fuo 
efempio. Per quello Euripide finge neil'Hcrco- 
le furente il medefimo He r cole volt rfi recide- 
re conofeitua Pvccifione de figli , e della mo- 
glie . La quinta » & vltima fi è, quando fi ritro, 
uà in eftrcma miferia>ò iramerfoin qualche gra- 
ia iflìma malaria , onde goder non pofla i coni* 
modi di quefta vita in guifa , che vtile fi renda 
tll'humana generazione; Piar. 3. deRep.Hor* 
pollo ciò > c'habaiam detto , come per fonda- 
mento della replica» vediamo vn poco, /è k Co* 
Santino era lecito decadere fc tteffo per alcu* 
na'del le fudett* neceflìtà • Non per la prima; 
perche dalla morte di lui non deoendeta J&j 
iomina delia pubi ca falute; anzi da efla nuoui 
tumulti farebbero rilbrti à conturbar ioftato 
della quiete comune, come fuolc fuccedera* 
nella cleizioned'vn Principe el etti uo. Non 
perla feconda,perchela vita di Coftanririo non 
fomentai! a à danni del pubi reo riffe , c con te 
Non per la rerza; perche egli non li rouaua op, 
predo da patitone tale, eh e l'hauefie fatto pare- 
re agli occhi degli huomin furiofo, (kinhno. ' 
Noiì per la quarta, perche né era egli macchia- 
to d' tafanatale fceleragine 1 della quale temer 
poteua d'infettare gli altri hu omini col fuo 
efempio; mentre l'hauer fatto vecidare vn fi* 
glio ftimato traditore , giudicato incc ìuofo> e 
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conuintorco di lefamaeftà; quefta non fi può 
diccfcckraei'ne , la quale con l*efcmp ; o di Fui 
temer fi pofla 9 che paflff Ad infettare i poflcri; 
perche oltre reffere compatibile per Uh umana 
fragilità 1 & imprudenza, nella quale ral'hora^ 

inciampano anco 1 più faggi; fimilicafi fuccc- 
donò'dj rado, fi coir, e yeggiamo » che due foli 
fe ne leggono in tutta l'Antichità 9 coèd'Hip* 
polite, e 4i Crìfpo • (fe pure non vogliamo ag- 
giungere à qnefti quel fauolofo d'Apuleio rac* 
contato nel decimo libro della fua mctamorfo^ 
fendei quale il Signor Parthenio formò lafi * 
tragedia, intitolata l'Anfidamante, fijnile a Cri£ 
po> &ad Hippolitonell'argcmcntQ 9 fe non in 
quanto d iucrfa nella tnut az i onc 3 c he dalla infe- 
lice, Ila felice trapafla)E lAuthore delle no„ 
te vuole /che per queita ragione Coftantino i\ 
voi effe vecid^re 9 cioè j come macchiato d f m§ 
infanabile fcelcragine,gli Io concederò Volen- 
tieri; ma come faluarà poi quel , ch'egli d;cu, 
cioè; che Coftantino é foggetto della commife- 
razione tragica>mcntre quqfta non può cadere 
iòpra j?erfoji^ f^exate; Nè va e apportarci 
leftmpio d'H ercole s. perche dellvno, e dell* 
tltro e «oppodiuerfo il cafo; come da chigiu* 
dizia fornente fi confiderà chiaramente veder fi 
nuore E tìna !m entc ^pn pe* h g.ujmia:perch e 
• Coftantino non fi ri trouàiia 1 * eTtreijwi mffer^ 
&imaer(b inquitch« infanabile malattia iru, 
guifa che non hauefle potuto gode e i comme- 
ndi di Quella vita 9* efferc vtilc ah'hum. oagc- 
neraxione* Anzi pofliam di. e il centrar "c^meE- 
xxt egiidopò la moite di Crifpo , reftò | offef- 
foie abusino dell'Imperio, padre di molti figu> 
nella iredeiina grandezza di prima 9 fan. di 
corpo , 6i vtiJc al mani emmento della Repu- 
bhea. Conchiudiamo addunqu e j che Coftanti- 
no ncn haueuacaufii, ò receffi ta impulfiuad; 
\<cicer £C Ceffo,* in conseguenza indurlo a 

vo. 
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volerfi vccide^e, oltre l'eflcr córro il douerc, e 
córro le IcggijC laragione,c parimente córro il 
coftumc d'vn Orande, che finger non fi deu^j 
(oggetto i gli affetti plebei* ma fuperiorc alle 
palfioni , come foleua Efchilo nelle fue trage- 
die fiingtr gli Heroi, 
Alt; Cereamente con quefle ragioni haucte a 

mio giudizio conuinro in guifa l.autore delle** 
note»chc non $ò» che cola porta e t J# giaxnai per 
rifpondcjc imaginarfi , ma Jcggwpo appretto. 

Noia 75* t (Varo non riprende M»iFerarrh c,fe 
non quando ella fi dichiara di volerlo fai:** 
meute accufare all'Impcradore;che per Usuan- 
ti con grandisfima prudenza , e con fommo rif- 
petto cercò di rimouei Fauftadal fuo illecita 
penfiero.Ma quando alla perfine fi vede (opra- 
iaito non mcn dall'amore» che dalla malignità 
di Faufta, ufeendo dal generofis/imo coftumc * 
\hc 11 Siguor G hi rara clli gli ha perpetuamente 
a ttribuito; non U contro iJ cottume di parlar rl- 
femito cgn l'Imperatrice.) 

Them: Chiama parlar rife ntito il difprc? xo? 
quale dunque farà il parlar di/prcxxeutie? leg- 
giamo digrada le parole di Varo . Egli nella*» 
feena quinta dell'Atto terzo dopod'hauer vfatQ 
verfo Faufta titolo di V. Maeftà; Tene parta iof 
prouifamente à dai!cdeltù. Indi a'nmprouo 
ri, & à lei, che lo minaccia di morte vergogno* 
fa» rifpoiide: Non fari mai vergogoofa f fenon 
farà cagione l'odio d'v na impudica . Et appref- 
fo: tanto ti fprexxarò > quanto ti riue ij; vedete , 
di gratia fé quello è parlar ripatico: oucro 
fchcrncuole>e pieno d amarilfimc punture. Do- ; 
ueua più tolto con parole fumine fle»c riueren- • 
ti, e con vna facondia doke> e pi tuoi e, & in ; 
guifa ttmpeiata; che ne in lui li fcc mafie la fc- 1 
de già]douuta a Collant no ne in Faufla j'ecci- 
taf e lo fdegno contro di lui» renarti che il 4 có- ; 
re dcll'Impe adrkc temperafle Je conce pute^ - 

I 2 fiain- 
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f «nnc d'vnoamor l.fciuo **™*ESggg 
??rFaufta s'adiri contro di Jui» mentre 

non altronde ,che dal ca " , "?^5" (fc .. ant ho- 

£ Ha? Non '*£ egli , che de«e 
li e à tutto fuof potere le „ 
fcelerato vno Hiftrione , quando però» 
S del foaiettó »the fi trar.a , no»l gom ' tee* 
ra dei loggcit» » Thieftc? s'accrefcela fcelc- 
come farebbe nei * mw *" ;__„:_ e mentre 
itgine in Faufta per quelle „ d eC - 

alia libidine inceltuofa accoppia q«W*j£0™£ 
ceffo , viene à feoprirfi doppiamente ftelcra 

àccufa Hippolitoiin queftucol viglietto.m q 

duce Fedra à minacciare ad Hippo» « 

mo efcio . fe non lacompiaceua jer no* ^^ 

derla con quella ^cutagin « » «JgJ B _ 
An*Ì Euripide induce Fedra, che irr .^rO 
dice la caduta d'Hippolito, per non conc i 
l«odto,c la indignazione degli a Joitanu. v 
te come ella ragioiu.Eurip,Hippo^AA.*.» nBI « 

M ft r,A- ma forfè la m a moite .ancora 
Morrò, ma,iwiic i»cmr)0* 

Taf di ad effer men rio fi* ch'egli J,. 

«hi conpone tragedie. percM w lfi 

"f ^S^nSrSSchi £ non fa- 
o Uà alletto contrario,cnc i* * _ un f u f a : men. 

fatale fe có la i^8 B i^ f "\S£? e eoa- 
»^a^ifco i^naxionc ^ 
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difTtma contro Ja iniqua accufatrice. Onde non 
* j.ote^dofi in quefte tragedie fuggire l'incóntro 
d i queflo feogho, é necefTarlo, che Ja indigna* 
*zione,chc dall'jccufa procedei fìa mitigata dal 
giudizio di chi compone. Non fece cosi l'auto- 
re del Coftantino . Egli induce FauGa, e Vale- 
ria à villaneggiar Varo, mentre è condannata 
alta m9rte>& in guifa à quelle villanie s 'avanza; 
•he non folo non fà compaffioneuole il aafo di 
Crifpo; ma di vantaggio irricarebbe ad indi. 
gnazione,anco 1 a pazienza d'vn Socrate . Leg. 
gete di g atia la feena feftaS el'vltima dell, Atto 
quarto,e vedere te, che non fi parla à cafo. Co- 
me? à tempojche varo vanne alla morcc,intro- 
durre Faufla* e Valeria à villane :g a rio' A eh ra- 
marlo traditore? A dirgli, che Ja pena non è ba- 
llante al defìderio» che ella ha di vendicarli? 
Ch,dla non vupl perdere il frutto bell'ira fua 
con orlare ì Varo la fua vendetta? che all'hora 
ci* fa à felice, quando conofeerà, ch'egifi 
duole di mori 7? Leggete digrada quelle fee* 
ne) che in vece di cauaruile lacrime da gli oc- 
chi, vi tr arra mio la bile dal più intimo di quel- 
. loabJomeae, che in Mineruina gonfie? ili per la 
Hidropeha»& in vece di compaffionar Varo da- 
llato à morte*, di lui à fatro vi feordarere, tanto 
ne fare e irritato contro Ja $facciatagiae di 
Faufta, e di Valeria. Cosi fi eccita fa misericor- 
dia negli Vdi tori? Così fi moderanógli affetti 
contrarij alia commi feraziorte? Se lo hawefìi 
all'ho** sù gli occhi vn mi ione di Edipi, e d'al- 
trertanti cafi compaffioneuoli , per 1 azzione di 
Faufta mi frordarei d,ogni lenfo d'humani:à (ò* 
prà i miferi > e folo j^rcuarrebbe lo fdegno , 
Tira centra la iniqua, Quefto è compor con giù- 
dizioì Quello è purgar gli animi degli afcolran- 
ti di quegli affetti, che li perturbano? Io me- , 
fcliovorrci haucr aVl vol:o ouel diffórme nafo 
d'Horazio^ch'cflcr poeta di iimil forte. la Epj. 
adPifoncs. I j ad 
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Aft: M'appaga quefto difcorfo* per lo quale 
anch f Io credo, che de» martiri dì Chriftonoa 
fipofTafar craged a . 

Them: Oltre l'eminente grado di virtù, che 
in elfi altamente fi vede , anco qucfto vi fi ag- 
giunge: Perche la pietà» che verfo di loro Io 
ioAccpifco, è contaminai daJIo ficgno,edaI- 
)a dece dazione, che nel tempo ifteffo mi fi de- 
ità nd! animo contro il T ranno che li Tormen- 
ta: onde quella comnvfe axione(fc oOn a vor- 
remo più tofto eh amare humankit da Greci 
detta Phi!ar>dropa) non è pura 9 t libera digit 
afFett contrari! .Ma ohre a quella, cuui vn**L 
tra ragione, che vieta il far tragedie di limi! 
forte* Se h> che li tragica mutazione deue fuc- 
cedere , 6hr*-I»!ftàff citatamente , anco vomro 
l'openiowdi chlla pa^fc^; alor mente non ha-* 
ucrebbe corotnife abì - , c non farebbe ve- 
i* ,7 u tir noe perche non farebbe in Contrailo* 
Al a n cm rtori d \ Chrxtto ciò non h a loco;pcr* 
che la loro fbu f axion^ 9 oltre ì'c^Ter pr uilù è 
an o da loro dehderata. onde ' hi vo ! e/K Art* 
che eflfi c iinoa:la morrc ihuoloa a fri en f e-/ : 
tògVf Crébbe da feto il meri cue non può ca^ 
dcre* Te non ne*Ii atti liberi delia volontà. ^ 

Afe Oi ti s amèntc; ma fi potrebbe anco d?*e, 
che oltre le fudette ragioni , repugn^Ic anco 
a fair tragedie ci fi va li tèrgerti duci pf«cct* 
to d* Ariaotéle, *tó vuole, che la tragedia^' 
habbia ilf o fine nel giro d* vnfolo giorno* 
Laonde non potendoli terminare il martirio 
d'alcuni Santi ne 1^ -patio prcfifToibifognaufc-' 
bt in iimil l'afò partirti da 1.1 a dot tri aa faJciCa • 

Them: Dice molto bene j ma quel loco d'Ari* 
Itotele non fi de <c (orfe tirendere del tempo > 
chela rapprefcn.atlone abbracciar deue in tea 41 ' 
tro; perche fc così fotte non fi crouarebbo 
lm hora ne fra gli ant chi i ne tra moderni uà* 

gedia in quella parte perfetta! v 1 0 

Aft; i 
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Aft: Ma di che fi deue intendere ? f 

Them: Della mutatione di Fortutt* cioè à d£ 
j e , che U tragica maratione accafehi in terni 
po brcui lìmo per edere più mi fei Abile. 

Aft'.qucfta è vna interpretazione per quantò 
io fappia , nuoua i operò curiofa. Ditemi di 
grazia qu al fi a il voftro fondamento. ; 

Them: la dottrina & A ri (tote le. 

Aft: E flotte il dice egli? 

Thcm: Efprcflamcmc n#n apparta egli quefU 
dottrina; ma da alcune condizioni , che egli 
nella tragedia richiede ciò mani fella mento 
fi raccoglie . Di cmi vn poco ; che imita la uà* 
gedia^? 

Aft: le azzloui crribili , c miferabìK • AriftJ 

<ap*u. tejct» «6. 

ThetaE di quefie xzioni quali fono più ter* 

riMlVe-pìn tollerabili ì ' - ' : ' ' ■] 
Aft: quelle che più impwuifamente accaf-1 

cano. •• 1 
Them: Dunque quanto più i! cafo tiene Iny 

prouifo , [ anto più c miferabite* * . . 

Alt: Cosi è * 

Them/ Perché quelle cofe> e q jelle muti zio~ 
ut di iortuna , che irci trat o di lungo tempo 
tempo aauengono, non portan con e(Te loro 
quella terribilità , e q icllo Tpat*enro$ che reca- 
li j, quando improuìfamente accalcano Sente, 
in Agamia. 4. Agamennone giunge vitto-' 
ròfo in I (parta nella fc*a J e nel mattino fi tro- 
uà vecifo dalia moglie * e datl'adul ero Egitto 
Edipo , nel mattino regnante» e nella fera prì- 
uo mi fera mente de gli occhi. Onde hebb^-f 
addire Cicerone: ?,Tufculan. che i mali repen- 
tini , & improuifi fono più graui • Non mi mo- 
uerc&bcrolc miferie d'Edipo ,e d'Agamcnno- 
nc,fc nello (pazio dilungo tcupo diueaufi fo £ 
fero miferi,& infelici: poiché cofa huminu 
Jtimafi > che cól tempo gli huofttìni da felidfin* 

I 4 
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Jci; e di mifcri, beati diucnghmo. Didimo 
dunque, che la tragedia imitad© le axzioni ter- 
ribili, emifpràbili e dellca«ion. fimm quel- 
le eff ndo fi ù terribili , e più m ftrabih, chc^ 
improuif tinente accafeano, non per altro fine 
Labbia pptfrritto Ariitote * alla tragica mura* 
* ooc il giro d'vn foiofgiorno f fc non 'che pet 
rendere con la breuità del tempo > più mifera- 
blc ,e più terrbile.il cangiamento della for- 
tuna^ è . . 

Aft:* bella veramente quella interprctaxio* 
»e, dalla qnale deduco ancora v*altra ragio- 
ne , perche de Marry; • non fi poli* far tragc- 
di * , mcntr in alcuni la ferie del loro patimen* s 
toauanx* anco lofpatio delle fettimanc, <b» 
dc'mefi. 

Them: E vtro , ma in fimili fogge* ti il giudi- • 
fciofo ferie core folamcne ali* vhwia auioneu 
Rappiglia , come nei Juo sebaftio nonfenza-* 
molto giuditb ha f^ttoil Sig.'Parthemo ,cbc 
pref pp nendo Ua fcr,e di tanti mareyuj , folo 
«la dcJapiwtionc del Martire Giorgio $' at- 
tenne^ - 

Aft Ma s'egli in queMa tragedia rapprefenta 
il marti io di San .Giorgo ; perche clvamolla poi 
ftSebaftìo, e 'non più tolto il dio rgio, 

Them: Perché Giorgio in quella tragedia-, 
non patta da febee à rniferia fo^inna» S<^loSe- 
baftioè colui t che di' felice, infelice diuien^> t 

per la morte del figlio tardi da lui congenito 
Per quefto egli da nome a.la tragedia . Ma poi- 
fi. ino à leggere le note, che n'«*uan.xano« 

Aft: Volentieri . Nota rjò. ( Vditc bella fem- 
p i cita: perche varo è innamorato con fine ho- 
r,eHo,econ animo dìpoiporre al feruitio del 
fuo principe il compiac mento dei fuo amtfre_> 
( come fà apparire Jall'hora , che l'amata Vale- 
ria fe gli offcnfcejpercìie tradita Coltautino ) 
ha da fecondare , ò coa^atù ch'amore iuapudi- 
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quell'affetto i cWhfc rredefìmo prona fopraj 
l'vfo prudorninintc ? Catto» chi h rifate nell'ani* 
mo effetti lafciui ? l 'e/Ter callo» non confìtte in 
naucrc il corpo mondo; ma l'animo; onde Scn, 
in HipoJ. Ad.a. Scen^. k 

Me»*, immidicam tacere > non cafiu Coler* 
Che fc ciò toflc y anco i Cophti della Mcccj, 
che folonel non vfare fondano la cafri tà , cadi 
dir fi potrebbero 5 ne eante~Vergini v olate a* 
forza da'ti ranni , c Lu.retia da Tarquinio op- 
pretta > cafte , e pudiche farebbero , Ma quan- 
do mai Fa uft a tenta V* co di fellonia » fe nel I ej 
due Scene, ch'cfsi fanno da foto 1 à folo in tut* 
ta l'opra * non fi & mentLone di fellonia ? i 
• Alir Forfè 1' Autore delle note intende per 
fellonia ancora l'attentato delitto nell' honore 
di Celiammo , e mentre Faufla lo prou^ca aj 
ilice iti congiungimenti, par, che ancora lo ten- 
ti di fellonia „ * 

Thern; Potrebbe C fiere, che que-fìa facendo 

fòflìco.i; ma dalla lettura di quel libro altri* 
mente fi raccoglie. Pure gii fi meni bu o no, ben- 
ché chiaramente apparifea » che fola Valeria* 
. «era i era qu ma deli* Atto quarto » vfa con 
Varo si fatto ten tarino , 

ftft: Nota 7^ (Per quello capo , ch'il Signor 
Parthcnio lo Itima mconueneuoleyvienc ad ef- 
fe re artificiofamente à polla > acerete e ndoia^» 
mi feria di Corta n tino col conofeerfi non fol > 
parricida; maadulrero,nella guifa à punto che 
Edipo parricida fi riconofee % 3c inceftuofo. Da 
per difetto, quclxh* è precetto dcli»ar;e. Al Si- 
gnor Parthénio non deuc piacer l'agro ne' bro,. 
detto 1 e vuoici! zuccaro sù Intrippa.) 

Them:scti Signor Parthenio vuole il Cucca- 
re *tì Intrippa , il Signor Po dittatore { come-» 
gratiofisfimamente feherzòfeco vn gratiorìsfi- 
mo bell'ingegno) l'ama nel fuo naturale. Ma è 
fciocchcwi Itv sa le fciapitez*c d! chi co mot. 

I 6 ti 
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Jarymts implentur ocul;;cum aliquid terribi* 
Je, aut vehemens arreftae propter tcrrorem co- 
ma? criguntur, cor falit; & in qucfto fcnfo in-* 
tender fi deuono quei verfi d'Horaxio: Hoiatt 
in cr: ad Pifones» 

Vr ridentibus arridenr, ita flentibus adfunt 
Hnmani vukus: fi is me Aere dolendum cft ti 
Primari ipfi fìbi, tonc tua meinfo: tuiua l^denr* 
Ma ft nafee rfal cottume t necerìaria cofa è, che 
queftacorruniferazione habria l'or gine Tua daL 
la generofità, e dalia fortezza dell'animo: e fe 
bene par?, c'ie habbia dell'incredibile , ch'vn 
huorno crande caduto i n mifèria non fi lamen- 
ti; ad ogni maniera i cf.fi copiofamentc fuccefli 
togliOfio affatto quefta incredibilità , mentre il 
fatto di Epaminonda* di So; race, e di FodonC 
altamcn e ne confermano à credere > che Isl» 
compafTione ch'in limili cafi nafee^c ben perfet- 
ta; menare fopporando l'hiromoil male corut 
animo generefo > e fcrtè i fi moft a coturnato, 
& in conferenza indegno di quel maie>ch'egli 
panice, ond'è, che di perfetta compalho^e de- 
gno fi rende . Pere ntrariola miiencordia,che 
nafee dalVaffctto ; benché habbia fccop;ùdel 
r red /bile; ha ron di meno vìi difetto nota i c f 
8c è: che mentre Phuomo nc'maii Prorompe *• 
gemiti^ Scà fofpiri fi (copre molle, & effeminai* 
toj e vile, e come tale » viziofo , & indegno di 
compaJFione . Poteua dunque l'Authore di quel 
libro lare, che Colìantino /opporrà fle con a n> 
reo gcnerofo, e forte la fua mi < ex a fortuna per - 
ifcopr rio indegno di quei mali, eh egl patifee* 
& in confeguenxa più degno di compaifione, c 
no i farlo traboccare ad atti tanto difformi per 
publ ; carlo de eaere da fc fierìoj vile, & effemi- 
nato» Pc in confeguenzj indegno di effier com« - 
panto da li a cohanti . E ben doucua eglige- 
nerofo, e forte dipingerlo , e rapprefenrarfo; 
menciepretcfe^che in lui cader doueflc lacom- 

miie- 
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micfrazione tragica; benché da chi l'intenda 
chiaramente fi caui dalla le tur» di quel I òro la 
cofa e<?ere aknm^ncc, che l'Authorc non la 
crede* 

Aft:Non è dubbio , ch'i! voftro difeorfb con. 
vinc<y& Io fono attratto à ccnfrirarccberAu. 
thoredi quel 1 fcro, q che non haueflTe imefo il 
coftume, o che non ha effe fà puro praticarle: 
Ma vdhe, ehequcfU èb-el^a: (fe il Signor Par- 
the |o haueflTe fapu o q:;cftado:; rin^che oltre 
l 'effe r di ruttili ga!ani f huorri , è praticata dal 
Tàffo nel primo de»fuoi d feorfi poetici i non li « 
(irebbe r a:tf> bello con quefte u e feutenze pi e. 
ft dalla Poliantea i eregiftra e qui fenfz pr - 
pofitoì ' < — . . 

Them: Hora quella sicché è bcl'a: non fi v r. 
gogna l'Authorr delle notedi nominar Polian. 
tea: non sà egli > che il Coftantirto d'altro n n 
,Confifte f che di fenrenzeprefe dalh^ Pollan ca? 
it egli vorrà coglier via ciò r che dalla Polian- 
tea fu traCcicio; certamente nulli , èpoche r 
ghe rimarranno iin suel libro ■( non incendo de' 
Romanzi in erto affibiati fens*ane , efen'agu-* 
,.d)zio) Mala cofa è dannare in altri ciò che noi 
.copiofamente facciamo t, f 

Ali (Se no baflanolc-do.trine;c< nuinciaaiolo 
;con gì cièmpij: Sà'cgli, che Seneca nelM trage- 
dia di quello notne nivlUcc Ercole , il quale do- 
pò reftitiutoal fuo (ano femitttento;ceuta d'vc- 
.ciderfi per la mor te del U moglie , e de figli , e 
i'efeguirebb , se da T befane da Anfitiionc non 
li ve» ifTc impedito . Hercole , che era qualifv* 
caro da tu ti gli ant chi per tferoe, che precen- 
dc* efl'crgli douutovn luogo in Cie o fra gli 
altri Dei > (come dice egli iteflo- nel principio 
dell' Hercolc Etheo) che era uff fcmideo>& in_* 
. fi tic vn figlio di Gione >dà nelle fman e j cerca 
i-armi .Pficg* il cielo, che )o fifimirr , ci egli 
rouir/i adofio, dice, e fcUofe itifluLC in 

Ugni- 
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fignificaxione del fuo dolore ,e fi veciderebbe 
fe Thefeo* & Anfitrione no» limpediflcro, Hor 
vedafii se il Signor Parthcnio parla con fonda- 
mento) 

Thetr.: Con fondamento gandiflimo; per- 
che queliti e nel Coftantino c difetto; nell'Her, 
cole infur a o, e coftumc , 

Aft; E perche? 

Thcm. "Perche l'uno era getUe,e l'altro Chri- 
ftiàttarà cai Wccidcr e HaTo , dallaleggcè 
vietato . 

Aft: An«jJveg!i finge Coftantinogentfle, 
Them: Bìfogna prou*re,ch'egli poteua farlo; 

perche l' Aoacronifmo à trag ci non è permeffo, 

per le ragioni) che habbiara detto» 

Aft: Anco tra gentili era vietato l'vccidcrc 

fc ftclfo; 

Them: Lafciamo queftóda parte > e diciamo, 
che non era lecito ì Coftantino d'vcciderfi. 
(riattiamolo come gentile, già che tale il fuppo. 
ne l'Authorc del fuo libro) per niffuna di quel* 
le cinque cagioni , ù vogliàm dirc> nece(fitadj 9 
apportate da Olimpiodoro , fondato in sù l'au- 
thotirà di P atone,chc lafciò fcrittoncl Phedo- 
■e: Forte igicur hacrat'one» haud praeter ratio* 
netti eft » non prius decere fcfpfum interficere> 
quam Deus neceffitatem aliquam impofuerir . 
Ved iam^ vn poco qua! neccfH cade haueua Co* 
Vantino dWccidcrc Ce ftcflb. Vuole add ante 
Olimp»odoro 9 che l'huomo pofla vecidere fe 
fteflo 9 quando dalla Aia morte dipende la pu- 
blic* fallite. Così fece Mene. co figlio di Creon* 
te appretto Statio, 

Sic aìt,infigncmqucanimim mucrone cómfeo^ 
Dedignantcmartus pridem, metamq \t tcneJ 
Arripit» atque vno qugfituna vulnero rumpit. 
Xa feconda» quando l'huomo conofee > chela 
fua vita fomenta à danni del publico riflc» c 
icontefc, Eperqucfto.fi Yccifc Ochone Impera 

core 
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j DEL PARTHENIO; 19Ì 

! fr 4 Marzia le creder vogliamo ; lib 6. La terzi: 
ij Plotin» lib. 9»Encad.i # Quando l'huoino fico- 
t Hofcc in guifa aftafeinato da qualche paffione 

ìy vehementé P*" t0 * 0 » chc «^ro fembra in* 
fono* e foriofo; e per qucftà cagione finge Vir* . . 
gilio eflerfi vecifa Dido ne: 
Sed mirerà Ante diem, fubi toqueacc enfi furo * 
ie&c# Aeneid. 4.' v ^ >t 

1 u quarta quando l'huomo è macchiata da qua U 
m che mfanabilc fccleraginc, dalle quali ftiroa 
M non poterli purgare, eftandoin vita $ e teme » 
[f che difimil pefte non infettigli altri col Tuo 
tfempio. Per quello Euripide finge nell'Hcrco- 
le furente il medefimo Hercole volcrfi vecidc- 
te conofeiuta Pvccifione de figli , e della mo- 
glie . La quinta , & vltima fi è, quando fi riero, 
va in eftrcma miferia>ò irnmerfom qualche gra- 
I uiflìma malatia , onde goder non pofla i coni* 
modi di quefta vita in guifa , che vtzle fi renda 
«lPhumana generazione; Piar. ?. deRep.Hom 
pollo ciò f c'habaiam detto , come per fonda- 
mento della replica* vediamo vn poco, fc *Co* 
Cantino era leci:o decadere fc tleflo per alcu* 
nascile fu de ti e neceffità . Non perla puma; 
perche dalla morte di lui non deoendeta Ja^i 
K lbmma delia pubi ca fa Iute; anzi da effa nuota 
^tumulti farebbero ri fòrti à conturbar iodato 
é della quiete comune, come fuple fuccedera* * 
nella elezione d'vn Principe eletriuo. Non 
perla feconda,pcrchela vita di Co (Uncino non 
fomentaua à danni de] pubi» co riflc ,e conte e» 
Non per larerxaj perche egli non li rouaua op. 
predo da patitone tale, che Phauefie fatto pare- 
re agli occhi degli huomin furiofo , Se inuno . 
Non per la quarta, perche n6 era egli macchia* 
to d' infanabile /celeraginc • della quale temer 
poteua d'infettare gif altri huomini col fucj 
efempio; mentre l'hauer fatto- vecidare vn fi* 
g!io ftimato traditore , giudicato incc tuofo, e 

1 cr n- 
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conuintareo di lefaoueflà; quella non fi può 
dire federaci ne , la quale con l'efcmp : o di fui 
temer fi pofta » che pafli ad infettare i pofleri; 
perche oltre l'cflere compatibile per hhumana 
fragilità » 8à imprudenza, nella quale tal'horau 
inciampano anco i più faggi,- fimilicafi fucce- 
dono'dj rado, fi coire reggiamo * che due foli 
fé ne leggono in tutta l'Antichità 3 c ocd'Hip^ 
polita, e di Crifpo • (fe pure non vogliamo ag- 
giungere a qncfti quel fauolofo d'Apuleio rac* 
contato nel decimo libro della Tua mctamorfo. 
fe> del qualr il Signor Parthcmo formòlafia 
tragedia, intitolata l' An Adamante, limile à Cri£ 
po, &ad Hippoljto nell'argemento , fe non in 
quanto diuerfa nella tniuaz ì once li e dalla infc% 
lice» Ila felice trapaffa)E f$ lAuthore delle net 
te vuole x che per quella ragione Coftantino li 
volcfie vecidere , cioè j come macchiato dwna 
infanabile fceìeragine,gli lo concederò Volen- 
tieri; ma come faluarà poi quel , ch'egli dic<u> 
cioè; che Coftantino é foggetto della commife- 
razione tragica, ir.cntre quefta non può cadere 
fópra perfone federate* Nè va e apportare^ 
l'cfempio d'Hercolc ; perche dellvno, e dell* 
tltro c troppo diuerfo ilcafo; come da chigiu# 
diziofament e fi confiderà chiaramente veder fi 
pnote «E Analmente non per la qu ntuipcrche 
# Coftantino non fi ritrouaua 1 n eftrema miferia, 
&imircrfo in qualche infanabile malattia in_, 
guifaebe non hauefiè potuto gode e i coromc- 
ài di quella vita , & eiicrc vtilcali'tium. na ge- 
nerazione. Anzi pofiìam di. e il centra: o>men- 
tre egtiaopò la mone di Crifpo * reftò ^oircf- 
fote ableluto dell'Imperio, padre di molti figU> 
nella ir codina grandezza di prima , fan di 
corpo, & vtiJe at man en mento della Repu- 
blica. Conchiudiamoacdunque , che Coftanti- 
no ncn hauevacaufa > ò receflìta impuliiuad* 
v^cicersc Ceffo, & in confeguenza indurlo a 

vo, 
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volerfi vccidcre, oltre l'effe r córro il douere, e 
cótro le leggile laragioncc parimente córro il 
caftume d'vn Orande, che finger non fi deue^ 
foggecto i gli affetti plebei * ma fuperiorc alle 
paifioni , come fole ua £fchilo nelle fue trage- 
die fiingtr gli H?roi* 

Aft; Cereamente con queflc ragioni baucte a 
mio giudizio conuinro in guifa fautore dello 
notc>chc non sò, che cofa poffa e Ji giamaiper 
rifpondexe imaginarfi , ma ieggiaipo appretto • 
Noia 7? t (Vai o non riprende 1> imperami e.fe 
non quando ella fi dichiara di voi : rio fal:a^ 
meute aceufare alMmpejradorcjch? per l'auan- 
ti con grandisfima prudenza , e con fomroo rif- 
petto cercò di rimoucr Faufta dal fuo illecita 
pcnfiero.Ma quando alia perfine fi vede fopra- 
4axto non roen dall'amore» che dalla malignità 
di Faufta, ufcendp dai generofisfimo coftumc , 
\ht U Siguor Ghirardelli gli ha perpetuamente 
attribuito; non Fà contro il cottumedi parlar rl- 
fetitito con l'Imperatrice.) 

Thcm: Chiama parlar rifrntito il difpre? xo? 
quale dunque farà il parlar diiprczzeutic? leg- 
gi amo di grana le parole di Varo . Egli neili^ 
{et na quinta dell'Atto terzo dopod'hauer vfato 
•erfo Faufta titolo di V. Maeftà; fene paffa ini- 
prouifamente ì duiledeltù. Indi a'nmprouo 
ri, & à leUchc lo minaccia di morte vergogno» 
fa, rifpondc: Non fari mai vergognofa„f fenon 
farà cagione I odio d'vn* impudica . Et appref- 
fo: tanto ti fprezzarò > quanto ti riue ij: vedete 
di gratia fé quello è parlar ripentito : oueta 
fcherncuole,e pieno d'a marittime punture. Do- 
ueua più rotto con parole fomm c fle>e r iueren- 
ti> e eon vna facond ta doke, e piaceuole» & in 
guifa tempeiata; che ne in lui ti fee mafie la fe- 
de già]douuta a Collant no ne in Fa urta a'ecci- 
tatfè lo fdegno contro di lui,tcn are> cheii;cò- 
re dclMmpe adrkc temperafle Je conce pute^ 

1 3 ha ui- 
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fi amn e d* vno amor lafciuo. E non è mar auiglfa» 1 
che Faufta,s'adiri contro di lui» mentre fi vede 
si feioccament e deprezzata; onde A Tuo fdegno 
non altronde » che dal cattiuo cofìume-di Varo 
è cagionato .Ma qiial coniglio induflcl'autho* 
rea far, che Faufìa minacciale Varo in quefta 
guifa? Non fapeua egli , che deue il poeta fug- 
gire a tutto fuofpotere le azzioni, che rendono 
federato vno Hiftrione t quando però !a natu- 
ra del foggettó 5 che fi tran a » no»! porta feco; 
come farebbe nel Thieftc? S'accrefcela fcelc- 
ragine in Faufta per quefte minacele » e mentre 
alla libidine inceltuofa accoppia queliti rrò ec- 
cetto , viene à {coprirli doppiamente fcclera- 

Aft: Anco Fedra appretto Seneca» & Euripide 
fcccufa Hfppolitoiin qucfti»col viglietto;in quel- 
Io? di per fon a . 

Them: Ma ncll' vnoi e ncll' altro Po#a in-' 
duce Fedra à minacciare ad'Hippolito l'vlti- 
mo e Tizio , fé non iacompiaceua »per noli ren- 
derla con quefta sfacciacene » più maluagia-** 
Anzi Euripide induce Fedra» che indnbio pre- 
dice la caduta d'Hippolito » per non concitarli 
l'odio, e la indignazione degli a col tanti. Vdt- 
t e come ella ragiona.Eurip.HippoIy«A&.a.infin» 
Morrò; ma;forfe la mia movté .'ancora, 
Sarà cagion del l'altrui fatOyC l'empio» *' 
Ce la m a ftrage non andrà fuperbo • 
Tardi ad effer men rio fiat ch'egli impari 
Dal mio deftino» e dal fuo fato ifteflb . 
v<juefta indignazione deue fuggirti alpoffilileda 
ehi conpone tragedie, perche la commiferazo- 
tic douendo cfler purgata>e libera da qualfiuo- 
glia affetto contrariofche la contamini» non far 
r à tate fe cóla indignatione farà confufa: mcn* 
tre nel tempo ftrflb» ch'Io compatifeo » e cora- 
mifero il cafo di VaroJ,e d'Hippolito, nel tem- 
p*. ftcflb ancora concepifeo indignazione gran- 
di 



1 



Digitized by Google 



DEL PARTHENIO. 197 

diffima contro la iniqua accufatrice# Onde non 
« jr.ote.ìdofimqueftc tragedie fuggire HncOntro 
d i quello fcoglto, é necefTarlo , che la indigna- 
zione, che dall'accufa procede, fia mitigata dui 
giudìzio di chi compone. Non fece così l'auto* 
re del Coftantino . Egli induce Fauna, c Vale- 
ria à villaneggiar Varo, mentre è condannata 
alla mcKte,& in guifa à quefte villanie s'auanza; 
•he non Xolo non fà compaffioneuole il oafo di 
Crifpo; ma di vantaggio irritarebbe ad indù 
gnazione,anco la pazienta d'vn Socrate . Leg. 
gete di gatia la feena feftaS e l'vltima deli Atto 
quarto,e vederne, che non fi parla à cafo. Co- 
me? à tcmpOjChc varo vanne alla morcc,intro- 
durre Faufla,c Valeria à villane^g a rlo^ A eh a- 
marlo traditore? A dirgli, che la pena non è ba- 
llarne al defiderio* che ella hà di vendicarfi? 
Chetila non vuol perdere il frutto bell'ira fua 
com etiare ì Varo la fua vendetta? v chc all'hora 
e 1« fa r à felice* quando conofeerà, ch'egifi 
duole di mori Leggete digrada quelle fee* 
ne, che in vece di cauaruile lacrime da gli oc- 
chi, vi trarranno la bile dal più intimo di quel- 
. lo ab io me ne, che in Mineruina gonficeli per U 
Hidropelia,& in vecedicompaffionar Varo da- 
naro à morte* di lui à fatro vi feordarere, tanto 
ne fare e irritato contro la sfacciatagiae di 
Fau ih, e di Valeria. Così fi eccita fa miiericor- 
di» negli Vditori? Così fi modcranògli affetti 
contrariala commi feraziotVe? Se lo hauefji 
airhora sii gli occhi vn mi ione di Edipi, e d'al- 
trettanti cafì compaflioncuoli , per I azzione di 
Faufta mi {corderei d,ogni iènfo d'humaniià fo* 
prà i miferi > e folo jreuarrebbe lo fdegno , 
l'ira Contra la iniqua, Quefto è compor con giù- 
dizioìQucfto è purgar gli animi degli afcolran- 
« di quegli affetei, che li perturbano? Io me- , 
glio vorrei hauersiYl vol-o quel dirforme nafo , 
d*Horazto;cir'effcr poeta di ìimil forte. In Epj* 
adPiioncs. " I I ad 
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Aft: M'appaga queftodifcorfo* per lo quale 
anch'Io credo, che de' martiri dì Chriftonon 
f\ pofla far cfaged a * 

Them: Oltre l'eminente grado di virtù,cfce 
in effi altamente fi vede , ameo quefto vi fi ag- 
giunge: Perche la pietà , che verfo di loro Io 
coAcepifco, è contaminala dallo ftegfto, e dal- 
la deteftazione* chend tempo iftcMo mi fi de- 
ità nel! animo contro il Tiranno che li tormen- 
ta: onde quella commife axione(fc non a vor- 
remo più tofto chiamare humankà t da Greci 
de tra Phifandropa) n<*n è pura , e libera digit 
affett cotitrarii .Ma ohre à quclia,*uui vn**L 
tra ragione, che fitta il far tragedie di ftmil 
forte* Se è> tht Ji tragica mutazione deue fuc- 
cedere , òftr* I >i ri a Oc rtar amen te , ?.nc o .omro 
fopcniomf di chi fa paffete; alcr mente non ha* 
udrebbe ^el corotnift abi - , e noi* farebbe vc- 

/r utarnnfc perche non farebbe in Contrario* 
Ma nc v m rtori di Cfrritto eiò non h à loco; cr- 
che la loro ihu axk>n<> t oltre l'tffèr pr uilka * 
an o da loro deliderata. onde i ài vo!e/ì. &rt» 
che eflft c lino a la morte in . o lon a ì*j* en,e_j 
ttgì'i&rèbb* da loto ti meri 6^, eue non può ca^ 
dere,fc noh ne*Ii attiJibcrrdelia volontà. ^ 

MBa Quia amm re; ina fi potrebbe *nco4*rt, 

che oJtre le fiidecte ragioni , repu$ n<? flc anco 

àfar 'tragèdie ci fi iJ li (oggetti miei >p*ecet* 
to d» AriacAele, -eh; vuole, clic la tragedia^ 
babbia il f o fine nel giro d> vpfirfo giorno* 
Laonde non potertdofi terminare il martirio 
d'alcuni Santi ne lo] fpatio prefiflbibifog&atefc-*' 
be in lìmi! <a(ò parnrfi dalja dottrina fuJeita' 



Them: Dicemolto bene 5 ma quei loco d'Ari* 
fiotcJc non fi de ,c ;orfc i ì cnde. e del tempo % 
chela rapprefcn.atlonc abbracciar deue in tea*- 
tro; perche fe cosi foffenon fi rrouarebbC-#> 
tm hora ne fra gli ant chi 1 ne tri moderni ti*; 
gedia in quella parte perfetta! ; > 

Aft: ; 
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Aft: Ma di che fi deue in tende re ? ' 

Them: Della mutatone di fortuna cioè à di* 
rt . che la tragica mntatione accafehi in tem- 
po breuiifimo per edere più mifei abile. 

Aft:quefta c vna interpretazione per quantò 
io lappi a , nuoua , operò curio fa. Ditemi di 
grafia qual fia il voftro fondamento. 

Them: la dottrina d* Ari (tote le. 

JUfcEtf&ic il dice egli? 

Thcm: Hfpr$flamemc n«n apporta egli quefti 
dottrina; mi da alcune condizioni , che egli 
nella tragedia richiede ciò mani fella mento 
<ì raccoglie. Di .e mi rn poco ; che imita la tra* 
gedia^J 

Aft: le aixloai erribili * e mifcrabUi . AriftJ 
<ap.u v tcyt. «6. •* 

Ttrck;E £i quefte .xxionl quali fono più ter* 
rìbìl , c p&inifcrabili t - - ' • 

Aft: quelle che più imp^ouifamentc accaf-; 
«ano. » . . * 

Them: Dunque quanto più ilcafo licnt inv 
frouifo, tanto pi uè mifcrabite. 1 ? 

Alt: Cosi è • • ' . 

Them/ Perché' quelle cofe, e quelle minati 0- 
ni di fortuna » che Del trac o di lungo tempo 
tempo auuengono , noii portan con effe loro 
quella terribilità . e quello Mpauenro * che reca* 
xì j , quando improuifamente accafcano.SéneC. 
in Agam. Ad. 4. Agamennone giunge vitto- 4 
r.òfo in Ifparta nella fe.a } e nel mattino .fi tro» 
ui vecifo dalla moglie > e dali'adui ero Egifto J- 
Edipo , nel mattino regnante > e nella fera prì- 
uò miferamente de gli occhi. Onde hcbbej 
addire Cicerone: ?.Tufculan. che i mali repen- 
tini 1 & improuifi fono più graui » Non mi mo- 
uere&berolc miferie d'Edipo > e d 1 Agamenno- 
ne, fc nello (pazio di lungo tempo diueuufi lo f* 
fero miferi , & infelici : poiché cofa humanx^ 
Rimati 9 the cól tempo gli h uomini da fc/ici,iti- 

I 4 fc. 
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quell'affetto i ch'in fc rredefimo prouafopraj 
l'vfo pru dominante ? Ca(h>> chi nutre nell'ani- 
mo effetti lafciui ? l'effcr cafto , non confitte in 
Hauerfc il corpo mondo ; ma l'animo; ondcfSen. 
m Hipoi. Ad.*. Scen/Ji. * 

Mens, inpudicam faccre > non cafui foler. 

Che fc ciò toflc > anca i Caphti della Mecc*, 
che folo nel non vfare fondano lacaftità , catti 
dir fi potrebbero 5 ne tante Vergini v oiate a-» 
forza da'tiranni , e Luactia da Tarqui nio op- 
pretta, carte , e pudiche farebbero , Ma quan- 
do mai Faufta tenta V^ro di fellonia » fe nel ! 
ónc Scene , ch'cfsi fatino da foJ o , a folo in tot* 
r a l'opra , non fi fa m emione di fellonia ? < 
: Ali* Forfè 1* Autore delle note intende per 
fellonia ancora l'attentato deli tw nell' honore 
di Colta m in © , e mentre Faufta lo próuoca ai 
illeciti congiungimenti, par, che ancora lo ten- 
ti di fellonia „ * - 

Thcnr. Potrebbe eflcre, che quefta facendo 
fófììco.i; ma dalla lettura di quel libro altri- 
mente li raccoglie, pure glifi meni buoneben- 
che chiaramente apparifea » che loia Valeria* 
. nel v a i era qu ma deli* Atto quarto , ?fe con 
Varo sì fatto ten tariamo « 

ftft: Nota 7$. (Per quello capo , ch'il Signor 
Parthenio lo itima inconucneuole,v iene ad ef- 
fe re artificiofamentc à pofta > accrcfcendo Ja_* 
xniferia di Costantino col conofeerii non fol > 
parricida; ma adulr ero, n ella guifa à punto che . 
Edipo parricida ii riconofee > Se inceftuofo. Dà 
per difetto, quel. eh 1 è precetto dcli>ar;e. Al Si- 
gnor Parthcnio non deue piaccrl'agro ne* bro* 
detto » e vuole il xuccaro su laTtrippa.) 

Thcm:$eil Signor Parthenio vuole ilZucca- 
rO ¥ù la trippa , ii Signor Po (ti Datore ( come-i 
g*atiofisfìmamente feherzòfeèo vn gratiorìsfi- 
aio bell'ingegno) l'ama nel fuo naturale. Ma è 
fciocchcwi wp $n le fciapirez*e di chi co-mot. 
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li fcnfa fale crede di rifpondere alle appozzi** 
rì*[> che gli li fanno, rimiamo al noftro . \i Sig. 
Poftillatore fclapafla troppo feccatnente » 
non rifpunde ali'oppofitionc del Sig Parthenio, 
che danna quello Epifrdio di Min,°ruina, come 
inacrifimilet c repugnanrc alMiiftoria * onde* 
io ftimo, ch^cglinet credibile riefea affai più fa- 
uololb f che le baleae dell' Ariofto y le icimiej 
d'Vrganda, ò gl'Hippo griffi di Luciano. Se pòi 
Edipo iiconofee adultero, inccrtuofo jc parri- 
cida^ qncfta agnitione procede •> e nafee dalla 
natura it dalle ^ifeere della fauoIa>che fl- 
uendo eco la verità , porta per compagni in* 
diu'fibili il verifimite è Conftderi bene il Sig* 
PoiHiiatore il libro del fuo amicò , t poi ne dif- 
cotraji .r*i - ' • *' 

Aft: Nota 79. ( Della congruenza* della veri* 
fimititud ne * edéllrneceflìtà di Minerufna^ » 
non potrei render capace ilSig.Parthcniofcnon 
con ripe e e diftufamence il modo»e lo fcioglt- 
men to di tutto il f oggetto ) 
: Them: Doueua farlo % acciò moftrafle^al Sig* 
Tarthcnio quella neceffità della perfona di Mi- 
ne. uina > che egli non ha finora potuto ioue*. 
ftigares benché v'habbia pofto non ordinariati 
appikatione • 

. Aft: (Ma perche <jucft*{Mrtbbe fteenda di: 
tro pa briga 9 dirò folo^ che tutto quello» che 
. vi è di Min eruina, è vcrifimiliffimo>.neccflafIj- 
ffimo,e congruentiffirao) . t 
Them; Vediamo o vn poco, e prima confi-^ 
v dcriamo quel [ verifìmiliflime ] Il verisimile-* 
poffi am dire, altro non e (Ter e > che fomigliànxa 
del vero , in quella guifa, che il ritratto è imaa 
s Rine deirJifemplarc • Onde rutto quello , che 
n in hà fJmiglianza di veio> veriiimile dir non 
fi pu->rc > perwhe douendohauer feco ynito per 
natura il credibile , e non effendo credibile cip, 
che n^n hà f«mbiftf)Z3 ii vero, nccciTariamen-r 
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co d vni.I?on 0 a, che lo inulta à commettere* ,« 
aduUcno, vio ancfo « l S yo del fuo ^SSSSjJS 

Jian lupcrato il Tuo v jJore . 

Thenr. Altro è fecondare j altro è compatire: 

JErfTSWfl compatire, è vn dar fegno d-huf 
S u\.;, qU r i0 1 * cau *'^ r o *rdice , quefto , à 
S 52 ? <0nUÌ ' 1,fi " Nequefta compaffio. 
S jffi! 1 °Ì W ' pcrche altri ama honeftamentc 
K»n^ ftamentC . J ^ wch * Mn "> nell'amore 
^h,™ qww X.° nel disho "«ft<> > l'efficacia, e j a 

n^dniTX^ 1 pa T ll 11 Sig.Fa. the. 
n»o dille , che V aro doueua compatire l'amore 

SiE2& B0B fccondarl °- H quefto compati. 
r a C ? UCUanafcer ? in Varo dalla fua fte(Ta 
If Ì2?*SS?? ft 5 CCIt » r ain lui trà iMrmi dal- 
«rent^rdl^ 0 rKra "?' Cfae ''«g 1 ' «■» alta. 
t?5?2.rÌ . i * amor ? fra i'^mi » e fra' tamil. 

i n Fa^fta ? r i ìr ma ? g 0rmentc fuccedcr P° teus » 

Gtgnitur Iuxu, ocio ; 
Nutritur tacer le ta fbrtun* bona. 

iJLl l SS Con ;? deia <l«efti due pcrfonagsf , 
fenza dubbio vedrà mcn 'compaffioneuolel »! 
more di Varo , cauafi>f rt r,,.., • 
fri tum.,i> ca . ua »ero, Guewero; in atto 

F uW donn u C ^«rei che quello di 
Ki -li? ° tiora fra 81' agi,ne-q U a- 
vXlfZ" 6 » dl{Ìr .^Sono perfe azzionilor- 

tnmir. amCS ^ CÌUnt 5 /, * C ' * ui * fecei u » 

a„„- H * C 5 >J,l j H <*n* caufa, cibufq; mali. 
Aggiungcfi > efler gran difetto il deteftaro 

lopra modo impenniti. Vcdeto duaqoe chi fa* 

*> 5 decà 
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dice il Mozzone ) confitte nella refsitura della 
fauola , c per qucfto neceOario , il Po era è a- 
tiretto à raccontar le cofe in maniera» che 
paiono nafeere ncteflariamente l'vna dall'al- 
tra. In (bmma unto è dire * neceflario poetico • 
quanto chele cofe antecedenti debbano efière 
vtili per le cole confeguenti . Hofa che vtiliù 
porta nei Coftantiool'Epifodiodi Mincruinajt 
inguifa che Tenia di lei le cofe confeguenti ter- 
minar non fi portano ? Già di tutto il fauolofo 
romanzo di Crifpo hi Varo,era i pieno iftrutto. 
Alfeno, come perfori* principale i ì iimil nego- 
tio: egtifcnzaHnteraentodi Mineruina potè- 
ua fcopfireil tutto • E s'egli era si parziale di 
Varo> f oteua non fòlo? ma per ogni legge fare 
il doaeua » trattandoli dethefterminio di colui , 
che Ri crèdutoj>*rimCntc fuo figiio . Sé dunqne 
egli poteua terminar queila inutilcfic infrwruO- 
fa agnizione fenxa 1 intcrueritodi Mineruina , 
à che introdurr rn perfenaggio > il cui vfficio 
•altro non è 9 che di rtndeer inaerilimtlc , im- 
pxopt i« § & increaibiie il ria olgimento dèlia fa- 
*io a ? %o non aprei derC qua! fi fotti flato mag- 
giore erTore ò di Alfcno in tà et tanto, o del- 
l'autoTe di qutì libro in fìngerlo sì feimonito . 
Da qnanto habbiam detto , fi può chiaramente 
«conofeerese quefto Epifddio fia ncceffarijsli- 
mo, còme dice tifosamente l'autore delle no. 
te foggionge appretto , donando titolo di con- 
gruentifiimo ri già detto Epifodio^che tanto 
vuol dht quantiche egli fia conuencuoJifsimor 
mi non sò , tome tale dir fi polla qutll - Epi o- 
dio ? mentre non e vcrilimile, nè ne efiario e la, 
parola >conueneno!ifsimo, fc lì confiderà fc. 
eondo il filo ihtrmfecofighificato in quefto lo- 
co ponafeco la conueneuolczza del coitume , 
e vuol dire l'Autor* delle mote > fecondo le Aie 
faro le , che oltre ti verilimilifeimo, e'J nece/Ta, 
rijfsimo i l'Epifodio di Mineruina ha parimene 
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tedelcolrumatifstmo. Il coftume n n peral- 
tro da v^eti s'attribuifce alle perfonein?rodo>- 
*e ne'ioro poemi , le non che per confcguire il 
tao fine, come per eflempiq ; f» finge ftro e. Me- 
dea , perche dalla fu* : (erocia nafcer deue I<u, 

I V tk contro (QWbpey Sanguinario , e 
crudele Atreo ; perche dalla fua Crudeltà nafce 
an Thxefte la cagione de-fuoi lamenti , così pu ò 
difcorter cullino sugli altri accidenti limili. 
* quelt© e fondato anco nell'elice della natura, 
la qua efe-epre riguardaWtile delle cofe.ch'el 
Ja producccóforme il Poe:a,che nella fua imi! 
tatione rimira pr.ocipa'mente l'vtile di colui 
In gratia dei quale egli imi ta.Quindi .Schiuder* 
li può,. hel'Epifodio di Mincruma deue riguar- 
dar I'v de di coloro, in gratia de'quali s'intio- 
«Jucc , e quelti fono gli Abitanti» gli affetti 
de quali deuono eflèr modera i per raexzo del- 
ia commifranone in loro eccitata da* cali .che 
I; fingono . Hora fé l'fiifodio di Mineruina non 
ni fòco n fatta vtilirà.perche porta feco l'inue- 
rilinjile, el non nece/Tario j bifogn3 dire che nè- 
meno hà del cooucneuole .Non hauendo dun- 

2ueJ'Epifodio fudettodel neceffarìo , del veii- 
mile,edel coftumatoifiegue, che fi può 10- 
gl er via da quel libro* fcaxa che egl ( meno in- 
ti ero rimanga. 

•« Afts j. N »°? So S (Signornò, ferfa mutar tutta la 
tragediante l'author delle note. 

Tbem: C^uel.che non è parte del tutto,fi può 
toglier fen fa pregiuditio del tutto; e quel, che 
non opera nel tutto, non e parte del tutto. Mi- 
neruina non opera; non fà cofa , Tenfa la quale 
quel libro, non^fia qnel libro , che fi fupppne* 
tanto P ;ti, che la peripezia è già maturata qua- 
rto ella comparile in Theatjo. E non parlando, 
cuein tre lòie {cene ballerebbe variar poche* 
parole di quells per rìm ueila fenfa fcrupólo.fc 

*t*mt l'Atto v. in qucftA maniera (ol .re quei, 

c'hab- 
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te ne fiegue, che quello , che non ha del Crèdi* 
bile>n-nfuparinicn e del vcrifìmiie • A que- 
lla dottriaa , comecommu esente riceuutau 9 
non credo, che farà per comraoire il Sig.Pafiilg» 
latore , cui priego , che consideri meco il Ce- 
/tantino del Tuo amico, e vedere vn poco, fe il 
romando di Mineruina ha feco q: efto vcrifimi- 
Ic ci£dibile(che di quel Aio veri/ mil!flimo>no* 
Yni curo ) Coftantino nella feena fefla dell'Atto 
quinaodke tra sà quefte parole [ fai pur Co* 
ftantinód'hauer mirato co!fuoi occhi medefi- 
miprefentatotida Alfcno il capo di ici(intende 
di M'nem;na)rcciio per . degna penrralle fue la- 
feiuie ci credibile . Che Alfenafol0»panècxpe 
del Secreto, m'habbia ingannato f ;ll torcherei, 
quado Io fteffo^tefchio di Mineruina già tronco, 
non toffe flato oggetto delia mia vifta. 3 Se* 
Coftantino vide il tefehio» di Mineruina già 
tronco , come no» la conobbe? Era forf? 4 
trasformato > che in tuttofi fofTcJrefo incogno* 
feibileà gli occhldiJui? ò pure e&anpdifsipa- 
te «lafeaporecifblc fpeeie primiere dell anti- 
<afim"inctria? Ceitameme, ch'eflcan^n pote- 
va ; Ma dira , ch'Alieno gli pre entò dimorte • 
Ma soflìc di notte » fe Goftantinó il vide * e fe: 
di notte ;non poteua vederlo à lunari* Can4cr 
la ? èli vide> elo conobbe* come hora.ft-<fò à 
Credere, ch'eia iia ?iua? chfe Alfcno rabici 
ingannato? v À v \ à r ». 

Art: Non s'ingannò Coflantino ; mtntre vi- 
de il tefehio recife di Ciotide fimUifiimo i 

cucilo di Mineruina *i . 

Them; Oh, Voi cercate di faluarc yno in>ue r 
riamile i torà vno inuerifimilifsiniQt Eubi più 
inuerifimiie", che la morte jci Clo:ide,*i Perche 
soccide ella ? . f : . i 

Aft: Perche sacche Mineruina per foa ca- 
gione era ftata condannata alla morte. t ; 

Them; fi fe potcua fornendo difiagatmai 

Ce- 
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«rhabbiam dee co nella replica alfa nota deci^ 
mafettima in altra occafionc) nella prima fcc- 
ti a introdurre Coftantino , esagitato da vno 
interno affetto per haucr condannato Varo al* 
la morte > prefagi ca à fe (te/Vo le già temute-* 
feiag re: Nulla fe - onda >.Alfeno t che i n tefo il 
£ero cafo di Varodifcopre#à C itan tinnii 
ual ero danaato.cfftr fuoiìglio; Nella erxa>c 
Voi .iuiia»;keicopre a mil«ag *à di Faufta,e di 
Valeria; e la fuga delle .fu de i te al canapo di 
.Mafie aio, ehfU) noceti tia .di Varò incolpato 
daloroà torco per efler ttato ero po pudico, e 
fedeie al fuo Signore cf r , che Coftantino co- 
mandi «, cbel'ekquzjohe della gi -ftizia fi ft>P- 
penda: Nella quarta.menrre co'iudetti Colèan* 
tino fi rallegra della fu à infperata fortuna, fa** 
che venga il nuncio,e che racconci la morte di 
Varo ,lagenerofità del ilio core »c la foTUjztk 
del 'ànimo iid in Apportarla prefeote fortuna^ 
aggiungendo ancor*pcriiteg tormente addo^ 
lo : ar Co t m tino alcun i." par Die dccte^dall'vcci- 
fo per efler npor ate ; . Mmp radore. Neil 9 vici* 
ma ntrodu. re Cóitancmo piangènte la mott* 
di Varo, tarJi conofeiuco per fuo figlio inno- 
cente: indi farlo partire , e girne à tare fpetta- 
colo doloro fo a gli occhi Tuoi l'eiangue bullo 
dell'vccifo figliolo . vedete come mutate po- 
che cole poflì coglier commodameote da quel 
libro Mineruina , jjfenfa fconuolger , come^dicc 
l'Autore dtf Me note» tutta la tragedia? 

Aft:I>ite bene? ma non fape.e, che nella fee- 
na q«ai ta dell, Atto terzo s'introduce Cofl-as- 
tino,chc racconta à manilio,come parueUd'ha- 
uer viltà in ognocadetfi a piedi iafua diletta^, 
moglie , & vn figlidio innocente frenati dai fu- 
rore della tua- delira? Dunque come faluerctt. 
voi quelU feena , nella quale s\*dombia la fu- 
tu/a mutazione? r 

Ttxcm.Facejjido dire falamemc à Coftantino^ 
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the pareuaK di Ved ere fu en ato dal ft*0r dtlli 
fu* de/Ira cadere à fuoi piedi rn Tuo figliolo in- 
nocente »fenf» far menzione alcuna della mo- 
glie, c così con toglie: via due parole» rifareb- 
be accommodata ognicoft. In quella guiftu 
dunque non operando Mine ciana nouità d acci 

dente neceffcrio, ò yerifimile $ fi può togliere 
Commodamentc da quel libro. 

Aft: Rota 8 1 . M a non la intende così l'autore 
dette note; ma vuole $ ch'ella operi nel Coitati- 
tino ('Perche dà occafione allegrimene» & alla 
Peripezia.) • 

T he m : Se la Peripezia era già maturata Jiel'4 
sii ori- e di Varo, e 1' pni zio ne potè uà fegurefo- 
v - J°.'P cr °P r * d'Alfeno , come in effetto negue,- à 
the introdurre perfona in niflun modo operate? 
4 Ad: Nòta ta. E operante » mentre dice Vài** 
thore delle note» che fenfa l' interuento di Ali- 
li emina, terminar non lì può te [in ni/luna ma- 
niera» ch*abb a più del marauigliofo.] 

Them: Non può cettameutr elfer marauU 
gliofo quel che non è credibile » mentre il ma- 
xauigliofo dal credibile depende [intendo del 
ct$ Jibile Poetico» the è quando hà feco la me- 
rauiglia; perche il ereditale » come credibile» è 
foggerò della Rhetoricajtegga l'authore delle 
note il MàZ2oniJntrodu7.z.n/5,&lib.j.cap.6# 
creftarà perf. afo » fe dutique uom » che l'cpjV 
fodio di Minetnina habbia dcimarnuigliofo,bt« 
fognerà » ch'egli prou i » efler credibile » e cosi 
poi conccdcraffi » che l'agnizione fenla Hntcr- 
ucnto di Mincruina terminar non ii poteuapn» 
aiifluua toauieraiche haueflc più del marauigiio. 
lo?ma feguite Signor Attilio. 

Aft: Nota «3. (In fine hà ftrapazzato tanto 
quel pouero Horazio,che anco r ei fine hà vo- 
luto Far vedere »che non fe la inrende troppo 
c*n lui* Horatio volendo dar precetto al Poe-* 
U>c u e nel finge re il mara Uigliofo» deue feco a- * 

dare 
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ézte lardine delia natura} che V 
Delpbynum fylui$appingat,fiu& bus aprutn B 

Thcoit (^uefta particella qui non fà fenfo; 
eredo > che quel che ) precedente alla parola 
(Delphynum) vaglia dire (ne) ouero (<he non) 
Credo cHer[errore di peana; ma fia co aie fi vo. 
g!ia:lv u - ore di quel libro non hà feguito il pre- 
cero d % Horaxio; pecche non hà imita o la ua- 
turay fiirgend > tante cofe incredibili , Sé ecce- 
denti i congni di quella. Nfcji è Delfino tra le 
ielue, e Cignaie tra flutti Mineruina? la morte 
di Clotidc?l£unuco hidropico? None Delfino 
tra le fclu*, e Cignale tra flutti l'amor d'Ani, 
ciò» e di VoIunnia# infrutruofo » feo/tumato » 
inoflficiofo, non operante? None Delfinotrà 
felue» e Cibale tra flutti la fuga d, Valeria dal 
padre con preteso cosi.v.tu >crofo? Quella di 
FaJta daColtantino à Maffcntio» e farla» che 
Con Vate ria trionfi delta mafuagità cojnmeflau 
ftnfa ti ortamè il eaftlgo? Non èf Delfino tra 
Ie<lelue,e Canale tra flutti introdurre Coltaa- 
tin che contro le teggi del /angue, del gluu^i 
c dcil'honeftojd chiari da sè degeneri i laoi fi- 
gli con vna publica axxionemróarH delia iati* 
ra di Celare, & oroàr di quella le tempie d'vni* 
4 Ufi fifa gue rie o? Non ;0no Cignali tra flutti» 
t Delfini ik le feìue tanti altri epifodij in quel 
libto'irtfi!zàti à capriccio, fette-ordine, (enz*^ 
vnid, fenza decorò? L'autbrc delle noie» ò leg- 
gìi meglio, il libtodel fuo amico per fapcre dif- 
«orjerc; ò taccia pure rna volta . 

Alt: Ma gia «amo in fi M > folo quefta parti- 
cela, & rn'altra nota n'auanzà # 

Them; Finiamola di gratta . 

Aft:(Ma il Signor Ohirardelli non Induce^ 
Mineruina à volare nè la induce à far coft n tf- ' 
funa contro l'ord me delia natura^. 

Them; Sarebbe troppo, fehauendo fatto vo- 
lare vna voltalapouer*Mii|Cruinad* vua cor. 

rQ 
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«minare; dal mare, nella naue Inglefe 5 dai 
quella nella Brettagna: Dàlia Bretcagna in ha- 
bitod'Eunucofinto hidropico, in GaUta >c dal- 
>a Gallia in Roma; 1* haucftc anco facta volare 
perle feluca gui fa di Ciuettone. 
• Aft: (Onde confesfi il Sigrtor Parthenió 5 che 

applicatone ridicola è quella* cfreg'i fa del 
verfo d'Horizio, tanto inaici proposto .) 

Thcm Piano di grana : il Signor Pa n henio pés 
penfcra moho bene à far quefta confesfione- 
perchteanofee molto ben , che un i voli di 
Jvlineruina poflono accompagnar cómodamen- 
teil volo, eh ella può far da quel litro tfenz* 
• ch % egli fremo rimanga ncIJa fua materiale^ 

guanti à. 

Aft: Nota vltima . (Sta molto di vena à dir 
minchionerie, c ne cnt temodelle belle quan- 
do dopo vfeita l'opera fi , porta à voler dai e il 
fuo giudit.o (oprala fent'.-nza » eia locutionc.) 
• Them: Troppo h k u erfcbbe,ch£ fa e il Signor 
Jarthcnio * fe voJeffe frender fenza propofitq 
Sljrc/npo à (coprire enei ramo» che per se fte(Te 
e man » fello t Qo ali fan o in quel(libro la fen- 
: enza*e la locuzon,*, anco feuza la notizia de* 
Rhe.orv àbaftanxa fi può conofeere da qua- 
lunque ingenuo, 1 he non eccede i contini del 
mediocre . Onde nioiofuperflù*» clril Signor 
Farthenio s'impegni à nuoti 1 fatica.; ma$fim«# 
hauendo bafteuo mcn-c mo idrato; haucr ccuo, 
ilverof; che no è tutto 0 0 c|uelIo,che ìi'pUde * 

Aft; L* habbiam pur fini a • 

-Them: E con mia pa t colar fodjsfationc. Se 
^ vi piace vfeiamo vn poco à fpaflòjmentre il Sa«| 

: r ";^ Aft; yk^ino 

t^ò^rA&)i L fine. 
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